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AL CRISTIANO 

LETTORE. 

Benefizj così fegnalati , c he la Divina 
Mifericordia fi è degnata di compar- 
tirmi nello fvellermi da II 9 arido ter- 
reno della Sinagoga , trapiantandomi 
nel bel giardino di Chiefa Santa , mi 
rendono Sommamente obbligato non fo- 
lamente a rendere continue grazie all' Altiffimo , ms 
eziandio a dimoflrare ogni maggior fegno d'affetto 
verfo i Fedeli , in compagnia de' quali mi è toccata^ 
la forte d 9 incorporarmi in quel miftico corpo y di cui è 
capo il Redentore ♦ Quindi è , che dopo avervi prefen* 
tate molte mie Opere , la Tarafrafi di tutta la divi* 
na Scrittura , compilata in tomi quaranta in circa » 
la spiegazione delle Rubriche del Breviario » e del 
Mejfale Romano , gli Efercizj Spirituali per li Sa- 
cerdoti » per lì Oberici , e per li Curiali , varj libri 
per imparar facilmente la lingua Ebrea , e molte al- 
tre Opere > le quali a Voi fono già note , mi fono final- 
mente rifilato di prefentarvi quefto Libro » e utilita- 
de apportarvi nello fleffo tempo , e gran diletto . Uti- 
lità v fimmini ftrandovi alcuni brevi > e chiari moti- 
vi , per confutare , e porre in chiaro lafalfità de* Riti 
Giudaici^ de 9 quali gli Ebrei ne vanno gonfia e fu- 
perbi, millantandofi falf amente di efiere efatti offer- 
vatori di quello > ebepreferive la fanta Legge. Di* 
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letto , nel tapprefentarvi con ogni fedeltà gli /frani 
Ititi | che pràtica al prefenie là mi/era Sinagoga , fri- 
*va della cognizione di Dio , e da lui in pena del Dei- 
cidio abbandonata , e reprobata . Tanto pi ré volentie- 
riho ftabilito d'intraprendere una forni gli ante fatica , 
quanto che Leone da Modena Rabbino Ebreo in Vene- 
zia , alcuni anni fono ha dato alla luce un librettino 
intitolandolo : Riti degli Ebrei , nel quale tace ma- 
lizio/ amente buona parte delle cerimonie , che prati* 
caV Ébraifmo , per is fuggir e lo fcotno , è la confuso- 
ne , ' che alla Nazione Giudaica avvenir ne potrebbe , 
cffcndo letti da Uomini , difenno forniti , e di ragio- 
ne. Alcuni altri, li narra è vero, ma gì* inorpella 
ntoflrando , chefia cofa lauìevole molto, quello , che 
in verità altro non è * che mera fuperfiizione . Caro y 
Amico Lettore , vi prego a r attener e le rifa , che ifu 
leggendo cofe così ftravaganti potrebbero per avven- 
tura in Voi rifvegliarfi \ Eccitatevi piuttofio a pian- 
to , confiderando a qual grado di miferia ridotta fia 
la infeliciffima Sinagoga . Rendete grazie al pietofo 
Signore, che ha ufata con Voi la divina fra miferi- 
cordia , facendovi nafcere net grembo di Santa Chic- 
fa , dotandovi del lume 4 tanto preziofo di noftra Fede • 
Supplicatelo , che fi degni illuminar e quefia accecata 
Hazione • Gradite vi prego quefia fatica , che vi 
prefento % nella quale non altro pretendo , che la glo- 
ria di Dio , e la efattazione della Santa fede Catto- 
lica, la quale pronto fono, avvalorato dalla grazia 
éj Dio a difendere eolio spargimento del mio /angue . 

ALL 
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ALL' E B RE Ò 

LETTORE. 

■ Affetto grande , che ho mai fetìipre portato 
neir intimo del mio cuore alla Nazione vo- 
ftra , fa sì , che compatendo io in eftremo la 
cecità infelice, nella quale, per mero vo- 
ftro capriccio volontariamente volete perfi- 
ftere, mi ha indottoa fcrivcre più con iftille di tenerifli- 
ma compaffione , che col carattere di quefti inchioftri il 
prefente Trattato * dove difcorrendo de* voftri Riti , e 
Coftumi , intendo far manifefto alla medefima* che quan- 
to offerva prefcntemente del cerimoniale non é altro , 
che una mera fuperftizione , e fe vi fu già nulla di buono 
c tutto ceflato nella venuta del tanto bramato, eanfiofa- 
mcnte defiderato Mefsìa. Mi protetto però , che della 
narrazione , che fono per fare di quelli , non vi farà pa- 
rola , la quale non fìa fedeliffimamente cavata da* voifri 
Libri più autorevoli, e autentici. Quefti fono, il Ritua- 
le voftro, che Magazor intitolate , il Sulchanharùb, c 
il Talmud , e da altri , che voi avete in ufo , e formate di 
cflì tutto il concetto, e dallo infegnamento loro vi go- 
vernate . Non credo al certo , che debba eflTere tra Voi 
chi fia per negare la pratica di quefti Riti , che in quefto 
Libro io rapprefentQ * Imperocché verrette a negare 
Ja luce più chiara del mezzo giorno , e farefte di men- 
zogna convinti, e da' voftri Autori claflici , cheli pre- 
fcrivono, e dalla Sinagoga tutta, che li offerva, ^ 
fopra tutti, da coloro, i quali illuminati da Dio, 
hanno abbandonato il Giudaismo, e fi fono arrolati al 
Criftianefiroo . Io fletto, che ferivo, confetto d' averli 
veduti praticare a voi , e di averli eziandìo nella fanciul- 
lezza 
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kzza mia lungo tempo fa praticati , quando dalla ced- 
ei voftra miferabile era oppreffò. Vi farebbero ancora 
apparire bugiardi tanti gravi Autori noftri, i quali , e in 
Lati no,e in Tofcano hanno fcritto dottiffimamente,c con 
tutta la diftinzione, le cerimonie voftre han riferite . Vi 
prego adunque , a ricevere quello mio Libro con quella 
fincerità d'affetto , colla quale ve lo prefento • Potendo- 
vi afleverantemente affermare , che qualunque fatica ab- 
bia io coli' ajuto del Signore per voi (offerta inficio su* 
quefto giorno sì nello feri vere, che nel predicare alla 
voftra Nazione in vari luoghi , altro non é (tato , che ef- 
fetto di quel grande amore , che vi profeifo , e della bra- 
ma ardentifiìma , che confervo nel cuore della fempitcr- 
na voftra fai vezza. E 1 vero, che alle volte ra' è conve- 
nuto riprendervi delle molte voftre fuperftizioni ; è ve- 
ro, che vi ho pofte dinanzi agli occhi le Dottrine (travol- 
te de 9 voftri Rabbini ; ma é altresì vero, che ho pregati 
iCriftiani, arattenere il rifo , che forfè potevafi risve- 
gliare in efli nel fentire fomiglianti feiocchezze, e ho 
fempre moftrato di compatirvi, per elTer voi lontani 
dall'amicizia di Dio , e privi del lume della vera^» 
Fede, e non ho mai pretefo di deridere le voftre per- 
fone , e di fchernirvi. Non vi perfuadete, cari Fra- 
telli, che quando ho nelle dette mie Prediche cenfu ra- 
te le Dottrine de' voftri Maeftri , abbia pretefo dileg- 
giar quelli , ma bensì ho intefo d' impugnare te loro ine- 
zie, e per moftrarcla falfità, e l'empietà delle fentenze 
Talmudiche, e (tato giuoco forza Io (coprirle, e nel mo- 
do medefimo, che efli le hanno dette rapprefcntarle • la 
quella guifa , che un Chirurgo, fe pretende fanar' una 
piaga , conviene , che prima la feopra , e levi da elfa la 
marcia , che facilmente potrebbe ridurla incancherita, e 
incurabile. Le regole della Rettori ca infegnano , che 
quando uno fi accinge a perfuadere qualcheduno , c h o 
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voglia defifterc da certe opinioni di falfa Dottrina f fa di 
ineftiere,che prima quello tale dimoftri quanto debole fia 
il fondamento fopra il quale é appoggiato il fuo fuppo- 
flo . Avendo io adunque pretefo efortar voi ad abbando- 
nare i voftri errori,nT<? convenuto moftrare gli fpropofiti 
detti da'voftri Rabbini, per farvi vedere quanta poca fe- 
de dobbiate predare a i medefimi. Oltrediché non ho mai 
pretefo nelle mie Prediche, che ubbidire con tutta la pof- 
fibileefattezza a 9 comandamenti de 9 Sommi Pontefici , i 
quali moffi da carità paterna, e da zelo della con ver (ione 
degli Ebrei , hanno comandato a' Cardinali , Patriarchi, 
Arcivefcovi , Vefcovi , e altri Ordinar) , che nelle loro 
Diocefi , o Dominj , dove fi trova numero competente di 
Ebrei f facciano , che loro fia predicato da qualche Per- 
fona perita nella lingua Ebrea, come appari fee nel Bolla- 
rio Romano Coftituzione 92 di Gregorio XIII dove in- 
culcando a 9 detti Ordinari l'obbligo, che tengono di fa- 
re, che fia predicato al la voftra Nazione , efprime il mo- 
do, che i fuddetti Predicatori nelle dette Prcdicho 
deono tenere colle feguenti parole : in quibus ( ideft con* 
ctoni buf ) exponantur fcriptur<& veteris teji amenti , pr<efer- 
tim verò , qu& eo Sabbato leguntur , acin ets dijferatur de 
certo Adventu , & incarnatane Ftlti Dei, & de necejjttate 
Cbriflian* Fidei , de multtplicibuf y & variis erronbus, & 
b*rejìbur eorum , & de fai fa per eorum Rabbino? tradita^ 
Sacrarum Scripturarum interpretattone , quarum literam 9 
& fenfumfabulis , mendacità , & doltf detorquentes corru* 
ferunt , & iepravarunt^ & hattenus corrumpere , & depra- 
vare non dejinunt • Dalle quali parole fi vede V intenzio- 
ne del Sommo Pontefice, il quale come Padre araorofo, 
vuole, che fia infinuata mediante le Prediche alla voftra 
Nazione, la verità della Santa Fede, e come Maeftro 
zelante, Infegna a' Predicatori il modo, che deono te- 
nere nelle Prediche fopraccennatc . Quella é la caute.- , 

per- 
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perché ho citate alcune favole , che nel Talmud , e negli 
altri voftri Rabbini fi trovano in abbondanza. 

Di piò Voi molto benefapete quanto abbiano parla- 
to i Rabbini infamemente della Religione Criftiana , e 
de 1 noftri fantilfimi Documenti • Ricordatevi come ci 
tratta Rabbi Bcchajé, come il Lipmano, come Rabbi 
Sbrani nel fuo Libro intitolato Chizùk Aemunà cioè: 
Mnntmen fidei « Sapete con che livore, e con quanto di- 
(prezzo del Criftianelimo parli Tempio Abrabanél, ii 
quale ha compilati nelle fue Opere rutti gli fpropofiti, 
maldicenze, e imprecazioni detti degli altri Rabbini 
controia Religione Criftiana . Se dunque Voi non ifti- 
iwarei fuddetti Rabbini appaffionati , perché difendo* 
no (anzi agumentano) i voftri errori , perché debbo io 
effer tacciato da Voi di foverchio appalììona to , quando 
con maggior fondamento , e con maggior motivo debbo 
impugnare le loro inezie ? Sappiate adunque , che altro 
non mi muove ad affaticarmi in quefto fanto efercizio, 
che un foverchio amore , che vi profeffo , e 1 defiderio , 
che acquisiate la grazia di Dio , C la fempi teina Beati- 
tudine . 
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; CAP. I. 

♦ 

Proemio necejjario per la intelligenza di tutto quello t 
che Jì contiene in quejlo Libro • 

• * 

PER intendere quanto fono per dire nei decorfo di 
quefta mia Opera, e per fciorre molte difficoltà, 
che dagli Ebrei ci vengono fatte, è neceifario fa- 
pecche di tre forte erano i Precetti dati da Dio a e (fi E- 
brei, e nel deeorfo del Pentateuco fon regiftrati ; Morali, 
Cioè, Cerimoniali , e Giudiciali . Morali diconfi quelli ; 
che regolano icoftumi , ordinano gli atti delle virtù , e 
proibifcono tutti i vizj . Cerimoniali fon quelli, che pre- 
feri vono varj Riti, e Cerimonie fpettanti al culto cfternó 
di Dio, coni 1 erano, la Circoncifione, le Solennità, e i Sa* 
crirfizj . Giudiciali chiamanfi quelli,che appartengono al 
Tribunale , e a' Giudizi, in ordine al buon governa della 
Repubblica. Ciò prefuppofto, conviene attentamente 
oflervare,che la Legge Mofaica in quanto a'Precetti Mo- 
rali, che fono quei dei Decalogo, e (imiti a quelli , non è 
ceffata • poiché innumerabili fono elfi Precetti , e immu- 
tabili, elfendo impreffi nella natura, e come tali obbliga- 
vano prima ancora, che la fuddetta Legge Mofaica fi 
pubblicaife , ed effendo intrinfecamentc buoni , aftringo- 
no tutti gli Uomini in ogni tempo a oifervarli ; gli o (fer- 
vano anche i Criftiani , perché dalla Legge di Grido non 
fono diftrutti, ma piuttofto perfezionati. Proibiva per ca- 
gione di efempio la Legge Mofaica T ammazzare coli* 
opera efterna vi ha aggiunto Crifto la perfezione, vietan- 
do ancora l'uccidere colPinterno^e col defiderio, coman- 
dando, che fi ami il nemico, e che fi pratichino per lui at- 
ti di non fimulata benevolenza • All'obbiezione, che d 

A fan- 
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t Capi toh Primo Proemio. 

fanno gli Ebrei intorno alla venerazione delle Immagini, 
e alla olfervanza del Sabbato, Precetti pure del Decalo, 
go , che pretendono , che non fieno olTervati da noi Cri* 
friani,rifpondercmoafuotcmpo , quando delle medefi- 
nie offervanze difeorreremo. 

In quanto poi a'Precetti Cerimoniali, e Giudiciali, é 
certo, che efiendoeffì in quella Legge ordinati per rap- 
prefentare la venuta dell 'al pc tra to Mei II a , non erano in 
conseguenza di loro natura immutabili, ma doveanò alla 
venuta di eflb in buona parte celiare , e perdere il lor vi- 
gore. Ne fegue adunque,che effendo già venuto eflb Mtf- 
sìa fono effì aboliti, c quelle cerimonie, cheoflerva tut- 
tavia il Giudaifmo non piacciono a Dio, perché é culto 
falfo, fuperftiziofo , mentre rapprefenta venturo il Mef- 
sìa, or che è già venuto , come infegna la banta Cattolica 



re, dimoftrando quello , ebe oflervano gli Ebrei prefen- 
temente, e come loffervano, infieme colla confutazione, 
per far conofeere la fallita delle mede/ime Ceri monie . 



CAP. I U 

Del naftiincnto degli Ebrei. 



0 • 



Avvicinandoti la Donna Ebrea a'giornidel parto,ac- 
conciano colla maggior l'indura, che poiìbno,gli E- 
brei la Joro cafa.Quado poi ella ha partorito,fcrivono ne* 
quattro angoli del letto della partoriente in carattere E- 
braico le feguenti parolc,cioè; Sanvi,Sanfanvi, Samanga- 
lef, Adamo, Eva fuori Liiic. Dicono e(Ti, che San vi, San • 
fanvi,cSanìangalef, fieno nomi di tre Angeli, e che Lilit 
ila una ftrega . Il motivo, che adducono per iscriverei 
fuddetti nomi, è una favola, da eflì creduta per indubita- 
ta verità, mentre praticandoci quetaceri0fonia,fcgno 

e,che ' 
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Del nafcimento. 3 
che predano al racconto di efià favola tutta la crede». 

21 immaginabile. Dicono i Rabbini, che quando Iddio 
creò Adamo , non parendogli bene , che l'uomo fotte fo- 
lo, gli creò una Donna di terra , fimile a lui , e per nome 
chiamo! la Lilit . Suppongono etti, che ciò accadelfe mol- 
to prima, che fotte creata Eva . Dicono , che venne Lilit 
in difeordia con Adamo , non volendo cflfere foggetta a 
lui, e fottopofta . Proferi ella il nome ineffabile di Dio, c 
fuggì via. Avendo Adamo veduto ciò, (ì dolfe fortemen- 
te con Dio, e in quella guifa gli ditte; Signore, la Donna, 
che mi avete darà, é fuggita da me. Spedi immediata- 
mente Iddio i tre Angeli luridetti , a perfuadere alla me. 
delima, che facefle ritorno al fuo marito, imponendo lo- 
ro, che le dicelìcro, che fe avelie ubbidito, la cofa fareb- 
be andata bene, e che fc moftrata lì folle renitente a' fuoi 
comandi, fapefle, che ogni giorno farebbero morti cento 
Diavoli dalla medefima partoriti . Andarono gli Angeli 
per adempire quel tanto, che era ftato loro da Dio impo- . 
fto. La ritrovarono etti nel mare mentre fufeitato fi era in 
quello una tempefta, in quel luogo appunto, dove fu po- 
feia Faraone fommerfo con tutto l'cfercito Egiziano . Le 
notificarono quel tanto, che Dio avea importo loro, e or- 
dinato. Ricusò ella di far ritorno ad Adamo , conforme 
Iddio le comandava. Perloché la minacciarono di voler- 
la fommergereinquel mare agitato foverchiamente dal- 
la burrafea . Lilit pregò gli Angeli , che in grazia non la 
moleftattero, dicendo loro, che non per altro ella era fia- 
ta creata, che per offendere , e per uccidere i bambini, i 
mafehi nell'ottavo giorno dopo la loro nafeita, e le Fem- 
mine, dopo che fotte il trentèlimo terminato. Avendo i 
detti Angeli ciò fentiro, fecero forza per prenderla, e per 
ricondurla al fuo Marito. Ella però promife loro con 
giuramento, che non averebbe apportato nocumento,né 
data morte ad aicun Fanciuilo,mentrcavctfe veduti i no- 

A 2 mi 
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4 Capitolo Secóndo 

mi loro fcritti in qualche cedola , ovvero la loro immagi- 
ne in qualche maniera rapprefentata. Accettò pertanto 
la pena minacciatale, che doveflero ogni giorno morire 
cento de'fuoi Figliuoli • Quindi ne avviene, che credono 
infallibilmente gli Ebrei, che Lilit fia la Madre di tutti i 
Demoni, e tengono per certo, che muojono ogni giorno 
cento Diavoli. Scrivono pertanto nelle ftanze delle Don- 
ne partorienti i detti nomi,per coftringerc Lilit a non ap- 
portar nocumento a quel bambino di frefeo nato. Credo 
veramente, che darà motivo di ridere quefto racconto al 
Criftiano Le t to re, i o però finccramente confeifo,che a me 
fonimi ni ftra materia di pianto , e di compadrone . Confi- 
derò a che flato di miferia fia giunta la Sinagoga Ebrea , 
che fu una volta Popolo così grato a Dio , c come quella 
Nazione, nella quale fola trovavafi la vera Capienza, e la 
dottrina, (la adeflb incorfa miferamente in una cecità co- 
sì grande, che venga a pr citar fede a finii li favole, le qua- % 
li non farebbero al certo credute da un mentecatto , e da 
un balordo. Dove mai fi trova nella Divina Scrittura, 
che Dio abbia data ad Adamo altra mog!ie,che Eva ? Da 
quando in quà muojono ogni giorno cento Diavoli? Da 
quando in quà fuccedono quefte fciocchcrie inventate 
dal capriccio de'Rabbini, e credute dalla femplicità , ( fe 
tale può dirfi) degli altri Ebrei? Mi pare, che abbiano al 
certo elfi perduto infieme colla cognizione di Dio Tufo 
ifteflb della ragione. Non credo , che ci farà alcuno cow 
tanto ardimentofo, che fia per negare, che un tale coftu- 
me fia praticato dall'Ebraifmo, concioflìacofachè, ognu- 
no potrà chiarirti andando a vìfitare la cafa degli Ebrei , 
dove fia una Donna, la quale di pochi giorni ha partorì- 
to. Leone da Modana Rabbino Ebreo in Venezia, di cui 
fui principio ne ho fatta menzione, apertamente confefla 
una tale offervanza nel citato fuo libro de* Riti degli 
Ebrei, avvengachémcftri di deridere un tale coftume , e 

di 
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liei nascimento l ^ 
di predargli paca credenza. Domando però io, fe il Rab- 
bino protetta di non credere a quella favo!a,perché colla 
fua fuprema autorità di Rabbino primario di quel Ghet- 
to non la vietava , conforme faceva di mille altre cofe di 
minor rilievo , e di minima confeguenza? Se gli Ebrei , 
in fentendofi rimproverare da'Criitiani una fìmile inezia 
diranno per evitare la vergogna, che loro ne rcfulta: noi 
non ci crediamo ; io replico: fe non ci credono , perché 
non la impedifcono? Perché nelle cofe loro continuamen- 
te la praticano? Dunque,detcftandoeffi una cofa,e prati- 
candola,vengono co'fatti a confe(Tare,che i Ri ti loro fono 
fondati nel falfo, in dogma empio , e in mera fuperftizio- 
ne. Oltrediché,i detti nomi,e le parole medefime, le feri- 
vono con molta fuperftizione in carta pecora , ne fanno 
Brevi , li appendono al collo de'bambini , per difenderli 
( dicono elfi ) dalle fattucchierìe , e da'malefizi, dunque 
credono pur troppo, che la favola fia verità, quantunque 
fia contraria alla fanta Legge di Dio, ci'oflervanzadi 
ciTa fia una mera fuperftizione . 

Si congratulano pofeia col Padre del nato Bambino 
tutti 2 congiunti • La fera del proffimo Sabbato, ne fanno 
con un Inno pubblica commemorazione in Sinagoga, a v- 
vifando, che in quella fettimana c nato uno,o più match!» 
una, o più femmine. Se l'Infante émafchio, il Padre dei 
medefimo ha facultà di eleggere fette perfone , le quali % 
nella mattina del detto Sabbato vadano a leggere nel li- 
bro del Pentateuco , in quel Trattato, che corre , come a 
fuo tempo, e luogo diremo • Per lo fpazio di otto giorni 
vanno preparando tutto quello, che per la cerimonia del- 
la Circoncifione éncceffario, e in modo fpeciale, quello, 
che fa d'uopo per difendere il nato bambino dagl'infumi 
della ftrega Lilit,dclla quale, oltre a infiniti Autori Claf- 
fici , ne parlano Giovanni Buxtorfio nella fua Sinagoga 
Judaica alfap. 4. pag.85. nel fuo Lexicon Rabbinicum 
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6 Capitolo Terzo 

pag.ii40.reroditiffimo Don Giulio Bartoloccl nella fua 
Biblioteca Rabbinica ftampata in Romanci Collegio de 
Propaganda Fide, a pag. 70. , e 71. dove pone la forma 
del Breve , che pongono a'bambi n i , cavato dal Rabbino 
Elia Tisbi , co i nomi di quetti fuppofti Angeli, nemici 
della fam 0 fa ftrega Lilit • 

C A P. 1 1 1 . 

Della Circoncijiottc degli Ebrei • 

Giunti , che fono i fanciulli Ebrei all' ottavo giorno 
dopo la loro nafeita , fono circoncifi colle cerimo- 
nie , o per meglio dire , colle fuperftizioni feguenti . La 
notte, che precede il giorno della Ci rconci fìone , fi rad u- 
nano in buon no vero, Uomini,e Donne in quella cafa,do- 
ve dee fari! lafeguente mattina la fud detta Circoncifìo- 
ne. Ivi da qualche fanciullo, e tal volta eziandio dal Rab- 
bino della Sinagoga fi fuol fare un difeorfo in lode di eifa 
C i rconcifione, col quale fi efortano i Genitori ad aver co- 
raggio in vedendo tagliare, e circoncidere il Prepuzio 
del loro figlio. Terminato il ragionamento, fuonano, 
ballano, mangiano , beono , e danno fegni di allegrezza. 
Si partono pofeia alcuni di efli , e vanno alle cafe loro , e 
altri rimangono tuttala notte, per cuftodireil bambino 
dalle infici ie della ftrega Lilit. Paffano il tempo in varj 
trattenimenti , in canti , in giuochi , e in difeorfi inutili , 
coziofi. 

La ftanza nella quale dee farfi la Circoncifione é bene 
addobbata con molte fedie. Unaéfpecialmente tra que- 
fte, fopra la quale non fiede alcuno , e vi pongono un To- 
mo della Bibbia aperto, dandoti a credere, che nell'ora 
della Circoncifione, venga in quella fedia, Elia Profera , 
il quale credono , che affitta invifibile a tutte le loro Cir- 
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Della C/7 concinone • *j 
concifioni, per cttcre egli flato mentre trovava/I in quefta 
Mondo , molto zelante dell' offervanza di un tal Precet- 
to . Ciò può vederti dalle parole del Rituale Ebreo (lam- 
pa to in Aftardamo Tanno 1649 pag. 39 a tergo, dove in 
quefta guifa fra regiftrato ; „ è riferito ne 1 trattati di Rab- 
,> bi Eliezer, che nel tempo del Profeta Elia fu proibita 
agli Ebrei la Circoncifione. Ebbediquefto fatto gran 
zelo Elia, e ditte a Dio: ho zelato l' onore del Diode- 
gli Eferciti, perchè hanno lafciato il tuo patto i tuoi 
„ Figliuoli . Gli rifpofe Iddio : ti aflìcuro, che non faran- 
„ no Circoncifione gli Ebrei , che tu non la vegghi co i 
„ tuoi occhi. E nel trattato di Rabbi Simone figlio di 
„ Jochai viene affermato, che éneceflfario proferire cC- 
„ prettamente quefte parole, cioè : quella è la Sedia di 
„ Elia , e non dicendo così , egli non v' interviene . 

Da quefto pofliamo prender motivo di far vedere agli 
Ebrei quanto poco fondamento etti abbiano a non voler 
credere la reale prefenza di Cri fio n offro Signore nel San- 
tittìmo Sacramento, parendo loro cofa (frana affai, che il 
medefimo Crifto pofla nel tempo ifteflb trovarti in più 
luoghi prefente col fuo Corpo . Conciofliacofaché,fe Elia 
( coni* etti dicono ) alfiftc a, tutte le loro Circoncifioni, cf- 
fendo altresì molto probabile, che nelTittelfo tempo, 
che fi circoncide un Fanciullo in un luogo, ne fieno altri 
ci rconcifi ancora in di verfe parti di quefto Mondo, ne fe- 
gue adunque, che Elia potrà eflcre facilmente nel tempo 
medefìmoin più luoghi. Dicano pure gli Ebrei, fe quefta 
può fuccedere a Elia, perché non lo potrà fare Iddio, che 
c fupremo Signore onnipotente? Crefce contro di etti il 
mio argomento , e loro dico ; infegnànoi Rabbini , che 
nell'atto della Circoncifione interviene Elia, in virtù 
delle parole, che dal Circoncifore fon proferite , il quale 
dee dire : *r cbtsh fiel eltahu . Quefta é la fedia di Elia > 
come appawfce dalle parole del Rabbino fopraccita- 
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8 , Capitolo Terzo 

to, dove dice, che feil detto Circoncifore non proferite* 
tali parole , Elia non interviene . Gli Ebrei non poifono 
negare tal cerimonia, poiché oltre effere quefto notiffìmo 
a tutta la Sinagoga, lo conferma il fopraccitato Rabbino 
Leon da Modana, nel fuo Libro de' Riti degli Ebrei par- 
te g cap. 7 pag. ioo colle feguenti parole; la mattina 
( cioè della Circoncifione ) fono apparecchiate due fedie or* 
nate difeta y una pel Compare ^ V altra % alcuni dicono a nome 
di ED a Profeta^ che fempre inviabile Jt ritrovi a tutte le 
Circoncijtoni • 

Giunta la mattina, in cui fi dee fare la Cireoncifione 
del Fanciullo, vieneil Circoncifore, chiamato daeffi: 
Moél, con un piatto, fopra il quale fono gPiftrumcnti ne. 
ceffarj per quella operazione ; polvere riftrettiva , olio 
rofato, pezzette, e una fcodella con un poco di rena, per 
porvi dentro il Prepuzio quando èrecifo. Il detto Cir- 
concifore elTer dee mafehio, e non Femmina, efpertoin 
tal' arte, e fi conofee, e fi difeerne dagli altri Ebrei, men- 
tre ha égli le unghie del pollice diambidue le roani de- 
ftra, e finiftra lunghe affai , e fopra vanzano quelle dello 
altre dita. 

Radunato il novero tutto delle perfone,che vi concor- 
rono, fi da principio alla funzione in quefto modo , cioè • 
il Circoncifore intuona un Inno fpettante allaCirconci- 
fione, e tutti gli altri quivi prefenti feguitano a cantarlo 
confufamente infino al fine. Finito V Inno, fiede il Com- 
pare in un luogo alquanto eminente , e la Comare entra 
nella fala della Circoncifionecol bambino in fui le brac- 
cia, da molte altre Donne accompagnata , il Popolo tut- 
to grida allora ad alta voce, e dice: Baruchabah, che va- 
le a dire: benvenuto. Va tantofto alla fedia, che dicem- 
mo , che fta preparata pel Profeta Elia , creduto ivi pre- 
dente, e faluta Elia con un inchino affai profondo. Neil* 
Sfteffo tempo , dice il Circoncifore ad alta vq$c ; ze chisé 
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Della Circoncijione» 9 
fcei eliahu. Queftaèla Tedia di Elia, e come poc'anzi 
difle, credono , che In queil' atto fcenda Elia , e in quel 
luogo inviabile intervenga. Si parte la Comare dalia 
detta Tedia, porta il Bambino al luogo della Circoncido- 
ne , e Io porge al Compare, i 1 quale lo prende , e Te l* ac- 
comoda Topra le Tue ginocchia. E* ufizio del Compare 
tenere le gambe al Tanciullo, nelP atto , eh* é circonciTo • 
Il CirconciTore sTaTcia il Bambino, e con una molletta 
d' argento, che tiene nella mano finiftra , ftrigne la parte 
alquanto Topra dove vuol fare il taglio, in modo, che 
rimanga il Prepuzio fuori della molletta , eprefo colla 
dcftra lo (frumento da circoncidere, che è un cultello ta- 
gliente affai, fatto a guifa di un piccolo raTojo , prima di 
cominciare l'operazione, grida ad alta voce in lingua 
Ebrea , e così dice : benedetto fii tu Dio, Dio noftro Re 
del Mondo , che ci hai Tantificati ne' tuoi Precetti , e ci 
hai comandata la Circoncifione . Ciò detto, taglia la par- 
te più grofla del Prepuzio, e colle unghie del pollice de- 
liro, e Tiniftro, ( coTa barbara in vero , e non mai coman* 
data nel Vecchio Tcftamento da Dio) Tquarcia V altra 
pelle più Tortile, che gli ita (otto. In quefto mentre, il 
Padre del circonciTo Fanciullo, ringrazia Iddio, e così 
dice : fii tu benedetto Dio , Dio noftro Re del Mondo , 
che ci hai Tantificati ne' tuoi Precetti , e ci hai comandato 
ammetterlo nel patto di Abramo Padre noftro.«Gli aftan. 
ti allora riTpondono: (iccomeé flato ammefTo alla Cir- 
concifione, così fia ammeffo alle nozze , e alle Tante ope- 
razioni • ProTeguiTce il CirconciTore la Tua funzione • Po- 
ne dentro la Tcodella fuddetta colla rena il Prepuzio re- 
ciTo. Succhia colla propria bocca due, e tre voi te il Tan- 
gue della ferita, che in gran copta abbonda, lo Tputà 
poTcia in una tazza di vino , che a quelV effetto tien pre- 
parata.La Circoncifione é dagli Ebrei chiamata Mifàhto; 
lo Tquarcio della pelle fatto colle unghie del detto Cir. 
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concifore , e detto pcringàh , cioè feoprimento ; la fuc- 
chiaturadel fangue, écfprcfl'acol nome di mezzingah, 
cioè premitura • Pone fopra il taglio , polvere aftringen* 
te, olio rofato, e fimili cofe in certe pezzette, gliele lega , 
Io fafeia , e lo confegna alla Comare. Quando il Circon- 
ciforc ha terminata la fua funzione, prende una tazza di 
vino, e dice ad alta voce : fii benedetto tu, Dio, Dio noftro 
Re del Mondo, che hai creato il frutto della Vte ; e im- 
mediatamente foggiunge: Dio noftro , e Diede* Padri 
nofhri, corrobora qucfto bambino al Padre, é alla Madre* 
c fia chiamato il nome fuo in Ifracl N. N. , e allora gli 
pone il nome. Tutto il Popolo rifponde ad alta voce: 
befiman tob, cioè : con buon augurio • Dicono altre pre- 
ci, e termina la Circoncifione . Si congratula pofeia ciaf- 
cheduno col Padre del fanciullo, e finalmente é riporta- 
to il bambino al letto di fua Madre . 

In tal mattina, il Padre di quel bambino convita a 
pranzo il Circoncifore, il Compare,e altri amici, e il det- 
to Circoncifore, e il Compare foglion regalar lui di com- 
raeftibili, e di danaro ancora , fe foffe povero per avven- 
tura, e bifognofo. " 

Se il bambino nello fpazio di quegli otto giorni s' am. 
mala , non lo circoncidono prima , che fia ben rifanato • 
Se muore avanti il detto tempo , lo circoncidono non of. 
tante, con una canna tagliente, e gp impongono il nome • * 
Dicono,che ciò fanno^acciocché Dio fi ricordi di lui, e Io 
faccia riforgere nel giorno del Giudizio univerfale. 
8 Le Femmine non fono circoncife ; quando però la Ma- 
dre dopo un mefeva alla Sinagoga, fono portate a quell» 
Ebreo, che fa Pufizio di cantore, detto da eflì Chazàn, il 
quale le benedice, e impone loro il nomea piacere de 9 
Genitori* 

•• • *4 A» « »• « t 
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II 



CONFUTAZIONE. 



DA quello fin qui riferito , potrà il Criftiano Lettore 
comprendere quante fuperftizioni mefcolioo gli 
Ebrei inquefta loro CirconciCone. Oltre a ciò, perchè i 
roedefimi molto s'infuperbifeono, perche? portano nella 
• carne loro un tale contraifegno , e non itti mano, anzi d if- 
prezzano i Criftiani , perché comVeffi non fon circoncifi f 
mi é paruto bene per confondere P Ebreo addur quivi aU 
cune ragioni, dalle quali chiaramente fi veda , che alla 
venuta del Mefsìadovea IaCirconcifioneceflàre,eil Bat- 
tefimo in fua vece ifti/uirfi . Lo provo così . Chi leggerà 
attentamente il CapodiciafiTettefimo del Gencfi conofee- 
rà , che il Precetto delia Circoncifionc fu dato ad Abta- 
mo, e a' pofteri da lui defeendentì, per lo fplo tempo, che 
doveano eflì popolare la terra di proniiflione. Ecco le pa* 
iole del facro Tefto ; appellaberis Abraham , quia patrem 
multurum gemimi confi ti ut te • Faciamque te ere fiere ve he* 
menttjjtme , & ponam te iugenttbus, & reges ex te egredien- 
tur . Et jlatuam paftum meum inter me , & tnter femen tuum 
pofi te ingenerattontbus futs federe /empi terno ; ut Jtm pe- 
nnuti! , & fi mi ni s tut pojl te . Daboque ti hi , & femini tuo 
ter rum peregrtnationis tu<e y omnem terram Cbanan in pojfef 
Jìoncm esternami eroque Deus eorum • Dixit iterum Deus ad 
Abraham : é- tu ergo cujtodies paftum meum y & femen tuum 
foji te in generatiombus fuis . Mùc ejl paftum meum y quod 
obftrvabttis inter »/<?, & tws\^t femen tuum poji te : cireuvu 
cidetur ex voi?is omne mafiulinùm. Si vede adunque , che 



di moltiplicarci pofteri di Abramò,, e di conceder loro la 
terra di promiflìone, accompagnata d* molte onorevow 
!c2zc, e la detta Circoncifionc fu un fegno, acciocché con 



unifce Iddio il patto della Ci 
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elfo i pofteri di Àbramo, dalle altre Nazioni fi difllngueC 
fero • Ne fegue adunque , che effóndo terminata la Re- 
pubblica benè ordinata degli Ebrei, e avendo efli perdu- 
duta la Terra di Chanaan, fia fpirato ancora il patto della 
Circorfcifione . Era la Circoncifione, dicono i Sacri Teo- 
logi, fegno rammemorati vo, rapprefentati vo, diftintivo, 
dimostrati vo , e figurativo . Rammemorati vo , in quanto 
riduceva a memoria il patto ftabilito fra Dio, e Abramo, 
e i defeendenti di elfo • Quello fi deduce dalle parole det- 
te da Dio, quando iftituì la Circoncifione: Circumcidetis 
carnempr aputii veflri, ut Jtt in Jignum f aderì s inter me, & 
WS . Quefto patto conteneva tre promette fatte ad A bra- 
mo. La prima, chedovea crefeerc, eaugmentarfi il fuo 
feme come le (Ielle del Cielo, e come la polvere della 
terra. La feconda, chedovea la pofterità di Abramo ave. 
xe intero dominio del paefe de' Cananei f La terza, che 
dal feme di eflb Abramo , eflcr dovea generato il Mefsìa 
per iofollievo di tutte le Nazioni di quefto Mondo. Fu 
parimente fegno rapprefentativo di una gran fede, che 
jrifplendé in Abramo nel lafciare la Patria, i Parenti, e gli 
Amici , andando in paefe lontano , ftranicro , da lui non 
conofeiuto . Spiccò ancora la fede di lui , credendo alla 
promefla,che gli faceva Iddio,allora quando gli atteri va, 
che ii novero de 9 fuoi defeendenti averebbe gareggiato 
colle Stelle del Firmamento, eflendo egli in età decrepi- 
ta^ la moglie fterile, e vecchia di novantanni • Rifplen- 
dé più, che in altra occafione là fede di Abramo, quando 
con pronta cieca ubbidienza fi accinfe a fcanare per ordi- 
ne di Dio, Ifac fuo Figlio • Era la Circoncifione fegno di. 
ftintivo, perché gli Ebrei con effa fi differenziavano da 
tutte le altre Nazioni; onde i Giudei chiamavano i Gen- 
tili per difprczzo , e per ifcherno , i neircogeifi • Era pari- 
mente fegno dimoftrativo,e infieme curatilo del male co- 
mune a tutti gli uomini) che é il peccato Originale tra sfu*. 
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foa tutti gli uomini per la propagazione, c per la genera- \ 
zione naturale. Moftrava adunque la Circoncifione con 
quel taglio , che vi era un male in quella parte , che avea , 
bifogno di pronto rimedio, il quale fé non foffe applicato, ■ 
anche i bambini di frefeo nati aveano un male sì grande , 
che alla morte li condannava. Era finalmente la Circon- 
cifione fegno figurativo di cofe molto più nobili, di quel- 
lo folle la medefima Circoncifione, cioè di quello, che 
nel nuovo Teftamento dovea fare il Mefsìa • Figurava el- 
la il noftro Battefimo , e la Circoncifione fpirituale , che 
doveano praticare i veri feguaci del Nazareno noftro 
Iddio, cioè la recifionede' vizj,dettanel Deuteronomio / 
al Capo go Circoncifione del cuore,di cui parla l'Apodo- ] 
ieferivendo a'Coloffenfi alCapo 2 v.n ovedicej c/V- 
cumeijt ejits circumcijìone non manufatta • 

Dopo la pubblicazione del Vangelo non deono i Cri- 
fliani offervare la Circoncifione carnale come gì* Ebrei , 
perché dovea celare fenz* alcun dubbio V offervanza di 
un tal precetto. Lo che fi prova con chiare, e manifefte 
ragioni . Primo . Era la Circoncifione un fegno , che di- 
fiinguevail Popolo fedele dall' infedele; quefto fegno 
adunque, rantolìo fi pubblicò il Vangelo, è ceffato ; poi- 
ché non é dato a una fola Nazione come la Legge Mofai- 
ca , ma a tutti i popoli della Terra , conforme i Profeti 
avean predetto, non dee eflerci dunque tal diftinzione in 
quello tempo, in cui tutte le Nazioni, alla cognizione di 
Dio fono invitate , e Cri ilo vero pallore ha radunati gli 
Ebrei, e i Gentili in un' ovile. Secondo. Iddio moftrò 
con troppa evidenza, che dava la Circoncifione, affinché 
ferviffe di fegno di qu el patto, che ftabiliva con Abramo, 
e co'i fuoi defeendenti ; dovea dunque efiere in vigore 
finattanto che d urava il patto antico, e fubito, che quello 
fo tic abolito, rimane va ellinta una tale obbligazione. Leg 

ga il Galliano Lettore il Libro di Geremia al Capo 3 1 v 
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Ji, c troverà vaticinato a chiare note, chedoveafi aboli- 
re il patto antico, c introdurli dal Mefsia un nuovo, più 
nobile affai di quello , e molto più ccccl lente, ecco le pa- 
role di quel Profeta : Ecce dies veniente dicit Domtnur : & 
feriam domui Ifracl, & domui Juda fadus novum ; ,non fc~ 
cundum paclum, quod pcpigi cum patrtbus eorum y tn die qua 
appre bendi manum eorum ,ut e ducer em eos de Terra JEgypti^ 
paclunt quod irritum fecerunt ^&cgo dominatus fum eorum 
dutt Dominus ; fed hoc ertt paóìum, quod fertam cum Domo 
ìfrael poji dies tllos , dicit Dominus : dabo legem meam in 
vifcertbus eorum , & in corde eorum fcrtbam eam\ & ero et* 
in Deum , & ipfi eruntmibi in populum • Quefto e V argo- 
mento , che fa San Paolo nella Pillola agli Ebrei al Capo 
8 , e conchiude , che fe debb' efferc un patto nuovo , con- 
viene, che V antico fi abolifca • Ecco le fue parole; dicen- 
do autmn novuniy veteravit prius . Quod autem antiquatur , 
& fenefcitjpropè interitum eji . Terzo . Era la Circoncifio- 
ne una certa naturale teftimonianza , che dovea venire il 
Mefsia prometto ad A bramo, anzi al Mondo tutto con 
quelle parole: in femme tuo benedtceniur onmes GentesA } cr 
qucfto fu la Circoncifione ordinata in quella parte del 
cotpo, dovendo il Mefsia dalla defeendenza di Abramo 
effer generato fecondo la carne ; venuto adunque il Mef- 
sia, é fuperffua la Circoncifione , anzi è inconveniente, e 
farebbe piuttofto un fegno fallace/e fignificaffe venturo 
quel Mefsia, eh* è già venuto. Segue alla Circoncifione 
ciocché accade a una feruta di debito, che tantofto elfo 
debito é pagato, perde la detta fcritta il fuo vigore. 
Quarto» Le parole ifteffe, colle quali ha Iddio un tale co- 
mandamento preferitto , moftrano, che dovea celiare* , e 
non effere nel Mondo in perpetua olfcr vanza. Ordina Id- 
dio la Circoncifione , e dice : erit pattum meum , in carne 
vcftrain f*dus aternum 5 la qual parola aternum^ fi efpri- 
me nel Tello Ebreo con quefta voce : boia */, la quale fa- 
rò 
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Della Circoncifione • Ij 
rò vedere, che non lignifica durazione eterna , ma un 
tempo lungo cognito (blamente a Dio, e non agli Uomi- 
ni . Promette Iddio al Patriarca Abramo, che il Popolo 
Ebreo averebbe goduta per Tempre la terra di promiflìo- 
ne, egli dice ; omnem tcrram, quamconfpicis, ubi dabo % & 
femint tuo y ufque tn bolam , infemptternum^c pure 1* espe- 
rienza ci fa vedere, che fono già mille feicento.e più anni, 
che elfi non la pofleggono.Sicché lignifica la parola bolam 
un lungo tempo, cioè, dal quaranrefimo anno dopo, che 
ufcitifuronodalf Egitto, infinp a' tempi di Tito, ovve- 
ro come accenna Eufebio,infinoairimperator* Adriano f 
il quale cacciò via gli Ebrei in tutto, e per tutto dalla ter- 
ra di promiflione, che pofìTcdcvano. Dunqqe la voce 
bolam, non lignifica (o fpazio interminabile di tutti i Se- 
coli, ma bensì la clorazione di qualche tempo, finito, e 
limitato. Abbiamo nell'Efodo Capo 21 v.5, enei Deute- 
ronomio al Capo 15 v. 17, che quando uno (chiavo E- 
breo, il quale non più, che fette anni poteva fervi re il pa- 
drone, cui per qualche accidente s'era venduto,avefle vo- 
luto prolungare il detto termine di fette anni, doveàli 
detto padrone alla prefenza de'Giudici forare V orecchio 
dello Schiavo con una lefina,e allora; entei fervur leho. 
lam y fi d i ce n e I V E fod o: & fervi et et ufque bolam , nel Deu- 
teronomio fta regiftrato. La quale Eternità fi dee inten- 
dere infino all'anno cinquantelìnio del Giubbileo, e non 
più,comeefpreflaniente (i fa intendere Iddio nel Levitico 
al Capo 25 v. 39. 40. 41. 42 con queir e parole :Jipaupcr. 
late compulfus vendidertt Jc frater tukf , &c. ufque ad an- 
mm JubtUum operabitur apud te , & po/iea egredietur cum 
liberi s futs , <sr revertetur ad cognattonem 9 & ad pojfejjto* 
ìiem patrum fuorum • Mei entmfervt funt , & ego eduxt eos 
de terra jEgyptu non veneant conditione fcrvorum . Si vede 
adunque, che la forza della parola bolam in Ebreo in que# 
fto luogo, non oltrepafia lo fpazio di cinquantanni . N*J 
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primo Libro de' Regi al Capo i v. il fi tenore, c h e 
avendo Anna confeguito a viva forza di fuppliche , e di 
preghiere congiunte con voti dal mifericordiofo Iddio 
un figlio, che fu Samuel ,eflendo ftata fterile molti anni, 
c come talederifa da Fenennà fua Compagna,e continua- 
mente riroproverata,di(Tc a Elcana fuo Confortc,che tan- 
torto avelie ella divezzatoli Fanciullo dal latte, e fiac- 
catolo dalla mammella, laverebbe alla càfadi Dio pre- 
fentato , acciocché efercitaflc per fempre in efla , il facro 
minifterodi Levita, e di'Ecclefiaftico : dixit (Anna) wro 
fuo non vadam donec ablatteturinfanr, & dtteam eum, ut ap. 
fareat ante confpedum Domi ni , & maneat ibijugiter. Dice 
il Tcfto Ebreo : ufcjue holam , e pure Tappiamo , che i Le- 
viti non efercitavano il miniflero loro nel Santuario, fc 
non infino al cinquantefimo anno dell'età loro, e davano 
prneipio di anni crenta,così comandava Iddio nel Libro 
de f Numeri al Capo 4 v. 47 dove favella di efli Leviti , c 
dice : a triginta annir, & fupra , ufque ad annum qninqua» 
gefimum ingrediente? ad mintflerittm tabernaculi , & onera 
fortanda • Sicché la parola bolarn'm quefto luogo, non ec- 
cede lo fpazio di anni venti. Dicendo adunque Iddio, 
cheli Precetto della Circoncifione efler doveà bolam y in 
perpetuo, intende, che praticar fi dovea dall'anno no- 
vantennio nono di Abramo, quando fu ella iftituita, ind- 
ilo alla morte del Salvatore, che giufta l'oflervazione di 
molti Padri, abbraccia lo fpazio di mille novecento fet. 
• Cannotto anni • Nel Salmo 60 v. 5 dice David a Dio : in* 
babitabo in tabernaculo tuo in fiecula ; dice il Tefto Ebreo; 
bolamim % che é il numero del più del nome holam. Vuol 
dire, cheaverebbe fatto foggiorno per qualche tempo 
nella cafa del grande Iddio . Nel Libro dell' Ecclefiafies 
al Capo 1 v. 10 fi legge : nibil fub fole novum % nec valet 
quifquam dicere : ecce hoc recen? efi ; jam enim pracejjtt in 
fanti?) quafuetunt ante nos • La parola : infczculi? , dice 

l'£breo: 
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Della Circoncijtòne « ty 
r Ebreo : lebolamim, cioè molti fecoli prima , che noi n*- 
fcciìimo;non fignlfica dunque eternità* Sono infiniti i lue, 
ghi nella divina Scrittura, ne'quali la voce bolam y denota 
un tempo determinato, e non perpetuo. Apparifcc quefta 
verità molto più chiara in quefto luogo, dove fi tratta 
della Circoncifionc , dicendo Iddio nel Genefi al Capo 
17 v.9, che quefta offervanza praticar fi do vca in gene* 
rationtbus /w//,cioéfinoattanto, che durata foffe la Giu- 
daica Repubblica, e fi foffero conofeiuti gli Ebrei per le 
loro generazioni , e fono già mille feicento , e più anni , 
che una tale prerogativa hanno perduta,fcgno manifefto, 
che non obbliga più un fimile comandamento • 

Che do veiTe alla Circoncifione foftituirfi il Battefimo, 
apparifee chiaramente dalle parole del Profeta Ifaia al 
Capo 44 v. 2 ove parlando della venuta del Mefsìa, dice 
quefte parole; noli timere ferve meus Jacob , &c.ejfundam 
enim aquas fuper Jttientem^ & fiuenta fuper aridam. Effon- 
davi fpritum meum fuper femen tuum> <sr benediéìioncm me* 
am fuper Jlirpem tuam. E nel Capo 12 v. 3 avea detto 
baurietis aquam cum gaudio de fonti bus Salvatori /. In Za- 
charia al Capo 1 3 v. 1 fta regiftrato; in die Ma eritfons pa- 
tenr domui David y & babitatoribus Jerufalem in ablutionem 
feccatoris y & menflruat*. E in Ezechiel al Capo 36 v. 25 
effundam fuper vos aquam mundam y & mundabimini ab om- 
nibus inquinamenti s veflris 9 &ab univerfis idoli? vejlrit 
vmndabo vos , & dabo vobis cor novum , & fpiritum novum 
ponam in medio vefiri^ & auferam cor lapideum de carne ve- 
/ira , & dabo vobis cor carneum . Sono molti i Tcfti della 
divina Scrittura, da'quali fi conofee, che la Circoncifionc 
dwea abellirfi,ed effere il Battefimo in fuo luogo foftltui- 
to . Oltredichè maggior perfezione fi trova nel Battefi- 
mo, che non era nella Circoncifione ; imperocché quella 
era per li foli mafehi Ebrei iftituita \ quefto , appartiene 
a qualunque perfona di ciafeun Popolo.Quella impronta- 
fi va un 
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va un fegno ne 1 corpi,queftp imprime fieli* anima il cara t- 
\ tere • Quella non apriva le Porte del Cielo , come fa il 
Battefimo . Non più ardifcono gli Ebrei tacciare i Cri- 
ftìani come poco oflervanti della Legge di Dio , perché 
non fi circoncidono, mentre corta apertamente, ch^r 
il medefimo Dio non vuol più l'oftervanza d' un tal Pre- 
cetto, ma bensì il Battefimo, che alla Circoncifionefu 
furrogato. 

• • 

CAP. IV. 

Del Ritratto de* Primogeniti* 

ESfendo il Fanciullo Ebreo Primogenito,cioé nato dal 
primo parto di Tua Madre, terminato il trentennio 
giorno dopo,ch'e nato è rifeattato daTuoi Genitori nella 
ieguente maniera. II Padre chiama in cafa fua un Sacerdo- 
te Aio amico,e confidente, ( quali fieno i Sacerdoti Ebrei, 
fi dirà a Tuo luogo ) e alla prefenza di molti amici, e con- 
giunti, pone dinanzi al Sacerdote in un bacile, buona 
quantità di moneta, e porgendogli il bambino nelle brac- 
cia, in quefta guifa gli dice : quello é il mio Figlio primo* 
genito, che partorì mia Moglie, e fecondo preferi ve la 
£- e gge c fotto il voftro dominio. Allora il Sacerdote in- 
terrogala Madre,e leaddimanda,fe abbia partorito per lo 
pattato qualche altra Prole ? Se quello fia il primo parto? 
Se abbia partorito altro mafehio, o altra femmina ? Se ab- 
bia abortito?Rifpondendo ella,che no,foggiunge HSacer- 
dore.dunquequefto bambino, come primogenito è mio ;fc- 
condo la Legge a me appartiene. Rivolto pertanto al Pa- 
dreggicele fe lo vuole per feéneceflario,che lorifcat- 
ti. Rifponde il Padre,che ha più caro il Figlio, elleboro, e 
che però gli offerifee il danaro per rifeatto del fuo figliuo- 
lo. Vokacofi elfo Sacerdote verfo il bambino, dice così ; 

è quello 
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D<?/ Ritrattò. ~ i$ 
è quefto figliuolo confacrato a Dio, come ftà ferino neft # 
Efodo al Capo rj v. 2 fanrifica a toc ciafcun primogeni- 
to, che efee dall' utero ne' Figliuoli d' Ifrael, tanto degli 
uomini, quanto de' giumenti, poiché fono tutti miei .'Per 
ordine ancora del medefimo Dio dato nel Libro de* Nu- 
meri al Capo 18 v. i6è fotto il dominio del Sacerdote f 
dicendo il Tetto ; e la redenzione di elfo farà dopo un me- 
fe, per cinque fieli d' argento . Pertanto, ficcome quando 
eri nell'utero di tua madre , flavi fotto il dominio del Pa- 
dre tuo celcfte, e de'tuoi gcnitori,così adeffó Tei fotto la 
poteftà mia, elfendo io Sacerdote, e vien dato quefto da- 
naro per tuo rifeatto. Ciò detto, prende da due feudi 
d' oro in fu ciocché egli vuole , e rende il bambino al Pa. 
dre, e alla Madre.Ringrazia allora il padre del fanciullo 
Iddio, che abbia dato un tal precetto di rifcattareil Pri- 
mogenito , e fa in quel giorno qualche dimoftrazione di 
allegrezza. 

Se muore il bambino dentro i trenta giorni non fi rif- 
catta • Sé muore dopo i trenta giorni, tanto fi dee pagare 
a Dio quello, che non s'é pagato, benché noù vi fiail 
figlio da offerirti a erto Dio • Se muore il Padre, e la Ma- 
ri re non può ritrattarlo, ella fi prefentaal Sacerdote, af- 
finché egli refti certificato, che quello è primogenito. 
S'attacca allora una polizza al colto del bambino, dove 
fi afferifee, che non é rifeattato, acciocché fi rifeatti da fé, 
giungendo alla pubertà, che fecondo gli Ebrei è di tredi- 
ci anni , e fei mefi , e Bagarùt è da erti add imandata . Se 
folfe Sabbato il giorno del rifeatto, trasferifeono la fun- 
zione al dì feguente. 

CONFUTAZIONE. ^ 

IL Precetto del ricuperamelo de* Primogeniti era ce- 
rimoniale^ per confeguenza celTar dovea nella venu- 
ta dell' afpettato Mcfsìa. Imperocché é comune fenteiv- 

B 2 za di 
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*z di tutti i Rabbiniche prima, che eletto fofle Aaron co f 
i Cuoi Figliuoli al Sacerdozio , e la dignità Ecclefiaftica 
nella Tribù di Levi s'introduce(fe,efcrcitavano un tal mi- 
ni itero i Primogeniti, e pofeia lo perderono, perché s é im- 
brattarono nell'adorazione del Vitel d oro,e furono fur- 
rogati i Leviti, i quali non erano incorfi in quel peccato. 
Dovendo adunque il Mefsìa mutare il Sacerdozio della 
Legge Mofaica,euno iftituirne più perfetto a(fai,fccondo 
l'ordine di Melchifedech, nel quale non fi doveanole 
carni degP Irchi offerire a Dio, e de'Montoni, ma l f ifteC 
fo fuo divino figliuolo , ne fegue , che effondo ceflato il 
fine particolare della Legge , fia altresì ceffata la medefi- 
ma Legge, e per tanto,quei Primogeniti, che in quel tem- 
po come perfone facre fi riguardavano,non fi tengono da* 
Criftiani in tal concetto, mentre fi gode prefenccmente 
il Sacerdozio della Legge di grazia, conforme vaticinò 
efattamente Ifaia nel Capo 66 v. 21 , dove avendo pre- 
detta laconverfione de'Gentili alia Legge del Mefsìa, 
foggi unge; & afiumam ex eis in Sacerdote*) & Levitar 
dteit Dominus • Spiega anche più chiaramente la Paragra- 
fi Caldea , cui porgono credenza gli Ebrei al pari del Te. 
fto Ebraico, e dice : prenderò di elfi ( convcrtiti dal Gen* 
ti le fi mo ) acciocché fieno Sacerdoti , e Leviti , dice il Si- 
gnore. Sicché quella cerimonia del rifeatto de' Primoge- 
niti, non é più cofa facra, che concerne il culto di Dio, 
ma è mera fuperttizione, e come tale, non debb'cfferc 
più offervata nel Criftianefimo . 

CAP. V. 

Della educazione % è dello fludio de* Figliuoli 

degli Ebrei. 

A ppena cominciano a balbutire i bambini Ebrei, tan- 
tofto iafegnano loro a recitare alcune preci, e fan? 

, , no loro 
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no loro più volte il giorno replicare il verfo quarto del 
Deuteronomio al Capo ó y che dice: odi Ifrael; Dio , Dio 
noftro, Dio uno. Fanno quello, perché credond effi fpro* 
pofitataniente, che noi Criftiani adoriamo tre Dei, e pre- 
tendono in tal maniera infìnuar loro, che s'allontanino 
da'dogmi del Criftianefimo , e che credano un folo Dio. 
Sono così ciechi i mifcrabili Ebrei, c ottenebrati, che non 
s'accorgono, che quello è appunto uno de'Tefti della di- 
vina Scrittura, in cui il miftero della Santiffima Trinità ci 
viene efpreffamente rapprefèntato ; concioffiacofaché, 
dicendo: Senti, o Ifrael, Dio,efprimeil Padre Soggiun- 
gendo : Dio noftro , addita il Figlio , e pofcla dicendo di 
bel nuovo ; Dio , notifica lo Spirito Santo • Dice pdfeia z 
uno, e moftra l'unità della divina eflenza , einfegna , che 
non fono tre Dei, ma uno folo , in tre Perfone realmente 
diftintc, come appunto crede la Cattolica Chiefa , elo 
profeffa • Infegnano loro il modo, comedeono falufare 
ne'giorni feriali , dando il buon dì , e come nel Sabbato, 
dicendo : buon Sciabbat , e come nelle Pafque , dicendo z 
buon Mongbed . Proccurano ancora , che imparino \ no^ 
mi degli arnefi della cafa, delle monete , e di cofe fienili , 
dalché ne avviene, che ne' loro ragionamenti mefcolano 
molte delle dette voci, e così fono dagli altri poco intefi- 
Circaalla lingualoro , fi dee avvertire, che non vi é 
luogo in tutto Puniverfo Mondo, in cui effi parlino in lin- 
gua Ebrea, ma fi fervono comunemente di quella del Pae- 
feove effi abitano. In Italia ufano la favella Italiana; in 
Germania la Tcdefca, in Francia, la Francefe, nella Spa- 
gna là Spagnuola, ec. Hanno effi una difgrazia (credo 
certo, che fia maladizione di Dio) ed è, cheinqualfivo- 
glia Città, ove ftanno, corrompono quella lingua,che per 
altro é ben parlata da'Criftianì oriondi , e abitanti , com* 
effi in quel Paefe; e colla loro ingrata favella fi fanno co- 
nofeere per Ebrei ; conforme mi perfuado,che a vera eia- 
fi 3 fcunq 
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Capitolo Quinto 
fcuno offcrvato qui in Firenze , e in tutte ie altre Città . 
Quando poi i detti fanciulli cominciano a Caper leggere 
fpeditamente,s'applicano agliltudj ; hannoperò cosi po- 
co metodo in quefti , che non é maraviglia , Te non fanno 
profitto nelle Scienze , e fe non vengonoa (ludiare nelle 
noftre fcuole* nelle quali, per grazia di Dio , fi olicrva un 
ordine fingolaariflìmo, fono ignoranti affale impunti. La 
maniera adunque, che tengono in elfe fcuole é, fanno di- 
chiarare a'fanciuili la Sacra Scrittura, non con ordine, né 
con regola, ma per pura pratica, fpiegandone un verfo i l 
Maeftro, e ripetendo lo Scolare, Daqqefto ne avviene, 
che confumano gli anni nelle Scuole, e non fanno render 
ragione diquello,che leggono.Oltrea ciò,n< n vi efìcndo 
tra loro, nemmeno trai Rabbini, chifappia con fonda- 
mento la Grammatica Ebrea, né chi per confeguenza^ 
l'impari; ne'ioro ragionamenti, e nelle compofizi.oni fan- 
no tanti errori, e feoncordanze, quante fono le parole, 
che proferifeono. 

Arrivati, che fono i fuddetti fanciulli all'età di dodici, 
o tredici anni , fpiegano qualche loro efpofitore della-. 
Bibbia, e paflano poi daquefto ftudio a quello del Tal- 
mud, del quale nel feguente Capitolo ragioneremo. Ap- 
plicano alcuni allo ftudio della Cabbala,che é una faen- 
za ofeuriffima, la quale tratta di cofe Teologiche , Meta- 
fisiche, Divine, e Angeliche , ma in quefta quanto i me- 
fchini delirino, non faprei con parole bailantemente rap- 
prefentarlo ; lo può ognuno vedere da fe, e oflervare 
ciocché della Cabbala feri ve l'eruditifiimo Caramuel nel- 
la approvazione , che fa alla Somma dell'Angelico Saa 
Tommafo cantra GcnùUs , dove moftra con evidenza, 
che i principi della Gabbala- tendono all' Ateifmo,e che i 
Giudei Cabbalifti fono Atei, e non Ebrei. Siconchiu. 
de adunque , che gli Ebrei , toltone il puro Tefto della 

Sacra Scrittura, non fanno cofa alcuna ; poiché non 

hanno 
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Della Educazione. zg^ 
hanno metodo di ftudiarc,e non corre tra loro fana dot* 
trina . S'avverà ptir troppo in elfi, quello, che loro pre* 
diflc Mose nel Deueronomio al Capo 28* v. 28. 29. Per* 
cuti ut te Dominus ameni ia^ac cacttate, ac furore menti s 9 é 9 
jalpes in meridie , jftwf palpar* fotet &ecurintenehrif)„<fc. 
non diriga* vias tuas • E David nel Salmo 69 v*!^ >Qb? 
feurentur oculi èòfum , he videant , e (opra tutti f vaticinò 
quéfta cièca ignoranza il Profeti Ifaia al Gapb.6.v«$k 
Èxcceca cor populi bujut , & aure* ejus aggrava , & oculata 
ejus claude • ' ' " : > « i ^«. > :'• , '^U.;- 

Giunti al termine di tredici anni fono chiamati uomU 
iri ,cin tàl^ 

infcgnaté'lòr^dal Macftro^allorafon d et tii Bar mtm*h 4 
ovvero Bar mintati, cioè figlio del precetto, figlio del 
compuro di certi anni . Sono tenuti al la oiTervanza di tut- 
ta la Legge , poffòno darfi al negozio , e contrattare va- 
lici amen te, e d i cono, che fono in obbligo di render conta 
arfJkrde'^catiych'cffi commettono, poiché di quelli 
fatti prima di detto tempo, hanno opinione, che ne deb* 
bano render conto i Genitori . Per precetto de'Rabbini 
fono tenuti a prender moglie , quando giungono al di- 
ciottefimo anno dell'età loro, ma per lo più non ToCi 
fervano.'-' **«K*n* ' ■ ww.l ; \ ojtte* tyi oifl 

teftnimrne pòi, in età di dodici anni, e meiM fpndct* 
técfonheiefogfiòno prender marito. Delle funzioni pQ* 
rò del Matrimonio, ne parleremo a fuo luogo* ;i * Dista 

i • ì.c cine?.;?! , . 5 r »! minti 0 ... a jcJti 

, ' . DbiTalmttd degli Ebrei » -««i ^ - o*; 

AVendo nel ttafeorfo Capìtolo fatta' menzióne d$lfo 
fludio,che fanno gli Ebrei fulTàlmud,pa^m»«oovet 
nevol cofadarc una breve notizia di elfo al Leggko^ 
* B 4 " quello 
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quefto libro • Talmud , fignifica peli* idiomaEbreo , Io 
fteffp, che dottrina , o ftudtonella Tofcana noftrafavel— 
la . Quefto libro gli Ebrei.cosi lo chia^op, perché prc-, 
tendono, cheli comprenda in elfo tutta lafcicnza loro, 
C la dottrina y con tutto quello, che appartienealla Leg- 
gersi divina , comeumana*-. , ri,u\w.i 

Stimano , che quanto fi co n ti e ne in detto libro (la una 
feconda Leggedatada Dioaboccaa Mose, allora quan. 
dogli die^e la Legge feri tta« La chiamano pertanto: Ta- 
rar Sccbcbalpè , legge data a bocca . Dicono, che d a Mo- 
%é folle pofeia a Giofué infegnata , da Giofuè a ' fé c tanta-* 
vecchi, da quelli a' Pro feti, -e che foife ri velata fucceffi va- , 
mente a- Rabbini , con gran fegretezza , affinchè i mifte- . 
IMoro non foflero conófcìutì dal volgp % e penetra^ 
Dicono , che la cagione , per la quale non tu feri tu que- 
fta feconda Legge , fu , acciocché non yerjiile alla notizia 
degli altri Popoli ; ma che vedendoli pofeia gli. Ebrei 
fcacciati dalla cafaloro, edifperii per tutto il Mondo, 
mm;p©tend©/ì più quefta Legge confervareift boo?a, ia } 
bocca, fu d' uopo ferì ver la per teoerUajmefnor^e far- 
ne libri . Per quefto adunque, un certo Rabbino chiama* 
to Giuda, detto dagli Ebrei Rabbénuacadòfc, cioè; no- 
ftro Maeftro il Santo , Amico affai cT Antonino pio Impe- 
ratore, compilò in un libro tutte le tradizioni , pareri, e 
ordini de^Rabbroi fino al fuo tempo. E 1 quefto libro chia- 
mato Miùìà , di vi fo in fei trattati • Fu te ninnato quefto 
libro, e ricevuto da tutta la Sinagoga, intorno air anno 
di noftra falute 219 conforme gli Ebrei nelle loro Croni- 
che , nel libro , che zemacb David è intitolato , afferma- 
no, efoftcngoQO. Circa poi alP anno/ dopo la venuta 
del Salvatore 230 un Rabbino detto Rabbi Jochanàn ; 
•lqualeera flato per la fpazio di 80 anni capo della Si- 
nagoga in- Gerufalcm, comentò il.fuddetto libro Mififrà , 

tacita opera fu nominata ; TalW Ccrofolimitano > 
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per.eflere Rata compilata in GerofoII.ma • Non ebbe cre- 
dilo quefto libro allora , ficcome non l'ha al prefente fra 
gli Ebrei , perché è comporto in una frafe ofcura affai , 
molto difficile. Vennero finalmente due Rabbini in Ba- 
bilonia, uno chiamato Rabinà, e l'altro Rab Asé , i quali 
raccolfero tutte le efpofizioni, difpute, e aggiunte fatte 
fino at tempo loro fopra il detto libro Mifnà, c aggiun- 
gendovi ancora molti altri racconti , fentenze, e detti, 
prefero la Mifnà come tefto, e quefte, come efpofizioni y 
e ne formarono un libro , detto Talmud Babilonico % 
ovvero Ghemarà , e divifero i fuddetti fei trattati in fef- 
fanta ordini, chiamati da e(fi Mafachtòt,e fu terminato 
il detto Jibro intorno all'anno cinquecento della Reden- 
zione dell'Uman Genere /Fu pofeia comentato da Rab- 
bi Salomone, e poi vi furono da certi Rabbini aggiunte 
certe difpute, che cflì chiamano Tofafòt, cioè a dire ac- r 
crefeimenti . E' tale la flima,che fanno gli Ebrei di tutto 
quello , che nel Talmud fi contiene , che lo ricevono per 
fondamento della Religione Giudaica,e infegnano i Rab-' 
bini, che fi dee preftare fede maggiore a quella Dottrina,' 
che all' iflcffii facra Scrittura » 

CONFUTAZIONE. 

LE bcftemmie,eresìe,falficà,e feiocchezze, che fi trova- 
no nel Talmud , non fi pofibno così facilmente rap- 
prefentare,fenza farne un tomo voluminofo. Se il Criftia- 
no Lettore foddisfar fi volclfc^egga la Biblioteca di Sifto 
Sanefe,ov vero Girolamo da Santa Fede,il quale raccolfe 
buona parte di detti errori , e fono regiftra ti nella Biblio- 
teca Patrum, tomo quattordicefimo . Troverà il Lettore 
cofe così orrende,e beftemmie efecrande contro Dio,con- 
tro gli Angeli , e contro la Divina Scrittura , e facilmen- 
te potrà conofeere , che quella infelice Nazione é da Dio 
abbandonata • JSafti dire , che fui bel principio di quefto 

libro 
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libro fi afferifce, ctfe Iddio fa' btàzìonc, che !nfegrià : à ,, 
FanqiMlli ,, che avanti l' ufo delia ragione fc no paffuti (JaP 
quefta all'altra vita,' che giuocatre ore ogni giorno , clic 
difputa co' Rabbini > e refta vinto , the itìeati in Ciclo ' 
non gli credono, che vien decifà la fùa propofiiione da 
un altro Rabbiqo, e finalmente '['cofaj che fa inorridire a 
fentirla 1 ammettono in Dio il peccato , come viene rife- 
rito nelTrattato Habdazarà , e che pretendeva dagli 
Ebrei nel primo giórno tjgirhefc un lrcò iti facrrfizio, 
jjcr ottenere ii perdono dèi peccato da lui cohimeifo^ 
dovére ficcata la luce déJlàtufià, che era primardi chia- 
rezza,, e di fplcndòrecòtóeit%dle . Quefte tofe non te 
dico per averle lette netopraccltàtt Autóirl, ma per aver- 
le nel liMpja fanciullézza apfpr^ft ne* libri loro , e óra per j 
divina Tnifcricòrdia ho cbnoìciuto Terrore^ e l'ho da lun- 
gotempo in qua deteftatbieabbominato; '7 y 1 " 
Vero e, che (i vergognano gYandetrfente gli Ebrei ogrff 
qualvolta vengono rinfacciate loro da' Criftiani le inezie 
de* Talnwdifti , é per efiriferfi alquanto dallo feornfe, 
die continuamente dà èìò ricevono, pretendono, che 
le favole, che fi trovano nel fuddetto Talmud fieno Me- 
tafore , e A Uegorle addotte, da' Rabbini , per nafeon- 
dcreXotto di effe , fenfi affai reconditi . E cosi avendo io 
più fiate predicato alla fuddètta Nazione , la verità def. 
la noftra Santa Fede , in Firenze, in Pifa, in Livorno , e 
in molte Città della Marca, e in altri luoghi , e procura- 
to di moftrar loro Terrore , in cui fi ritrovano , effendo 
ingannati dal fuddetto Talmud, fi fono mai feroprèfeher- 
miti dicendo, che gli fpropofiti de'Talmudifli, non fi deb-, 
bano intendere materialmente , ma in fenfo miftico , e al- 
legorico . Ma quanto eflì s' ingannino , me ne appello a 
chi é dotato dell' ufo della ragione. Imperocché conte- 
nendo elfo Talmud , beftemmie cosi efecrande contro 

Dio , contro gli Angeli % contro i Santi del Vecchio Te- 
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(lamento, e ammettendo in Diocofe, che repugnano al- 
la Tua Divinità , come farebbe, che pianga, che commet- 
ta peccati , che faccia ogni giorno orazione , e che l'ora- 
zione fia : piaccia a me di foggettare lamia ira alla mia 
mifericordia, e di ufare co* i miei figliuoli (cioè con gli 
Ebrei ) la mia clemenza, e cento altri fpropofiti, che per 
efTere flati già detti, e derifi da'faggi Autori, (limo fuper- 
fluo il riferirli , ne fegue , che non é poflìbile , che fotta 
detti, anzi beftemmie così orrende , fenfi allegorici fi na- 
feondano, e grandi arcani . Io fo, che quando nel princi- 
pio della mia gioventù apprendeva quelli falfiflìmidogmi, 
nelle Scuole de'Giudei, non ho mai trovato negli Autori, 
che glofano detto Libro, che abbiano difeifrati alcuni de* 
foprannominati errori , anzi ho bene fpeflb trovato , che 
l'intendono materialmente, come fuonano le parole, che 
ftanno fcritte . Per cagione di efemplo, nel Talmud Trat- 
tato Berachot , glofando il verfo 23 , e ultimo del Capo 
33 dell'Efodo, ove dice Iddio a Mose: pojleriora mect 
videbis^ fi leggono quelle parole; dijje Rabbi Anna figlio 
dt Bifandy vuol dire , che Iddio benedetto mojlrò a Mosè il 
nodo dei Tefilin ( che fono quei frontali , che portano gli 
Ebrei nelT Orazione , come vedremo a fuo luogo , e cre- 
dono, che aneli© Iddio li porti ) per far vedere all'Ebreo, 
che i Talmudici intendono quello , fecondo la lettera, e 
non allegoricamente , vedafi il Zoar libro di grande au- 
toritàprelfo gii Ebrei, il quale aumentando il verfo fud. 
detto, dice lefegucnti parole: moflrò Iddio a Mose il nodo 
dei Tefilin^ e quello^ che dice il tejlo : Faciem meam non vi- 
debis ; s'intendono i Tefilin veramente , e realmente • Di- 
cono adunque, che Iddio moftrò il nodo dei Tefilin , ma 
non già i meddìmi Tefilin. Ecco dunque, che l'intendo- 
no litteralmente . Confettò il vero, che a riferire tutti gli 
fpropofiti del detto Talmud , indegni di fenfo Allegori- 
co,^ richiederebbe un volume gunde affai , e tutti non 
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é poflibile a regi (trarli ; Prù volte fo , èlle fanno fatto 
iftariza gir Ebrei, che fotTe purgato dagli errori il detto 
libro , e che fi defie loro emendato £ affinchè lo pótcflTera 
tenere, e leggere liberamente ;ed cflendoftato efamin,a->' 
to con tutta attenzione da uomini pii , dottiffimi nelle 
materie Ebraiche, e rcligiolj : hanno finalmente conchiu- 
fo,chequcl libro é talmente viziato^chemipoflìbi! cófaè 
cmendarlo,perché non altro contiene,che crrori,e falfità, 
e dirado fi trova in etto qualche Sentenza antica di quei 
Rabbini , che precedettero la venuta del Salvatore , la 
quale è uniforme a'noftri dogmi, perché Je tradizioni lo- 
ro non erano diverfe dà* dogmi, che profeffà la Santa-« ; 
Chiefa. Infegnajnoi Rabbini nel Trattato Bcrachòt fo- 
praccitato , che Iddio giuoca tre ore il giorno col pefee , 
che Leviatan enei Sacro Tefto ad di mandato . Per fug- 
gire la vergogna , che da fimile fentenza ridonda loro , 
pretendono provare quefta fc'rocca propofizicnecol det- 
to del Salmo 104. Dracoijicy quem fornrafti ad tlluden. 
dum et. Fanno conofeere i mefchini , che non intendono 
ilfenfo di quefto Salmo, imperocché fe elfi leggeffero at- 
tentamente il Tefto fopraccitato, vedrebbero quanto er- 
rano i Talmudiftij poiché, le parole : ad illudendum ci 
non fi rifefcifcono a Dio , ma al mare , di cui poco prima 
avea detto ; hoc mare magnum , fratto fum manibvs ; fic- 
ché dicendo : ad illudendum et , fi rifertfee al mare, e vuol 
dire, che quefto gran pefee dì mole fmifurata, allorché 
nuota nel T acqua , fi agita nel mare , e fa guerra crudele 
agli altri pefei, fcherza in certo modo col detto mare, e 
tale è la Sentenza di Rabbi Abcnafra, quantunque Rab- 
bi Salomone confermi l'errore deTalmudift^e dica,ch« 
tre ore dura ogni giorno quefto giuoco, che fa Iddio col- 
la Balena • Oitrediché fc elfi vogliono interpretare le pa- 
role della Scrittura in fenfo alieno dalla cfpofizione Tal- 
mudica , glielo concedo j ma , che vogliano interpretato 
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la mente de' Rabbini in fenfo allegorico, Io giudico ma* 
nifefta menzogna ; imperocché chi bene oflerverà come 
lo riferifeono i Talmudici, conoscerà quanto fia impro- 
prio quel modo di favellare • Dicono elfi, che dodici fo- 
no le ore del giorno , e le impiega Iddio in var j efercizj 9 
cioè; nelle prime tre, ftudia la Legge, nelle feconde, giu- 
dica il Mondo; nelle terze, governa tutto TUniverfo » , 
dalle corna del Licorno, fino alle lendini de' pidocchi 
( parole preci fé del Talmud ) e nelle quarte, giuoca col 
Leviatan; così regiftrano i Talmud ifti nel Trattato Abo- 
dazarà . Se dunque è vero, che elfi abbiano voluto inten- 
dere per uno fcherzo, o illufione, che faccia Iddio al Le. 
viatan, o pure al Demonio, come poflbno falvare quello 
feiocco modo di dire: tre ore giuoca col Leviatani 
Infegnano pure i Teologi, che le opere di Dio fono con- 
tinue, e che non è egli fottopofto alla volubilità , e alla 
franchezza. Se infimili detti fi contcnelfe qualche bel- 
la Allegorìa non farebbero (tati derifi da tutti coloro, i 
quali hanno fcritto contro gli Ebrei, uomini di gran bon- 
tà, e di profonda dottrina» Se poi in progrelfo di tempo 
trovandoli effi fcherniti , e burlati da'Criftiani per fimili 
feioccherie , vi é Rato qualche Ebreo , che abbia data-, 
qualche efpofizione di proprio capriccio , ciò non pruo- 
va, che i Rabbini del Talmud non abbiano delirato; poi- 
ché molti fono gli errori, che Tempio Maometto vomitò 
nel fuo facrilego Alcorano , e purè non é mancato anche 
fra'TurchijChi vedendoli fchernito dagli altri abbia det- 
to, che fotto quelle inezie, Maometto abbia voluto diré f 
ed efprimere qualche miftero , tanto affermò Avicenna 
Filofofo Arabo, feguace della dottrina di elfo Maomet- 
to, ed é certo, che appreffo gli uomini faggi, non è (tato 
in credito l'Alcorano , benché fia tanto ditefo da quelli 
tali, e non vi é libro per empio, che fia, cui non fi polfa- 
no dare da qualche ingegnofo intelletto, ottime efpofi., 
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rioni, e pure non per quefto , lafcerà detto libro cP cfTere 
deteftato. Oltrediché, mi ricordo aver letto nel fuddet- 
to Talmud cofe cosi nefande, e fozze per la loro impuri- 
tà, che fé io volefli qui regi (trarne anche una minima par. 
ticclla , offenderei notabilmente la modeftia de' Leggito- 
ri . Se però alcuno volefle faperne alcuna di effe , legga 
gli Autori fopraccitati , e troverà materia ben grande di 
compatire la povera na2icne Ebrea . 

Di più, certa cofa é, che in tutti i Secoli fono (tate fra* 
Criftiani perfone Ecclefiaftiche, e Secciai peritiflìme 
delle feienze, e delle arti, particolarmente della lingua 
Ebrea, e fono tanti in novero, che fi richiederebbe un 
groflb volume per tefferne il Catalogo. Ognuno fa a 
quanta perfezione della lingua Ebraica giungerle il Gene- 
brardo,di cui fi legge, che notò molti errori commeffi da 
Rabbi David Chimchi nella Grammatica della lingua 
Ebrea « Che dirò di Santi pagnini,che cosi profondamen- 
te di effa difeorre ? che di un Marco Marini ? di un Car- 
dinal Bellarmino ? che , di un Giulio Bartolocri , gloria 
del noftro Secolo,che ha moftrato al mondo tutto la gran 
perizia, che di eira lingua, e de' Rabbini avea, dando alla 
luce quella dottiilìmà opera in quattro Tomi in foglio , 
intitolata : Btbliotbeca magna Rabbinica? So, che al prè. 
lente vi fono molti nel Criftianefimo nella fuddetta lin- 
gua molto verfati: e pure tutti quelli Autori, uomini di 
farita vita, e di profonda letteratura , hanno derifi i Tal- 
mudiftì, e non hanno ammciTa la falla feufa de' moderni 
Ebrei, i quali dicono, che fi contengono in quegli errori, 
fenfi reconditi, e allegorici . 

Di più ognuno fa con quanta cautela operi la Santa 
Chiefa, mcrcecché aflìftita dallo Spirito fettiforme, e pu- 
re ha deteftato mai fempre , eabbominato V empro Tal- 
fhud, come libro , che s' oppone a Dio , alla Scrittura da 
etto rivelata, e in tutto contrario al buon coftume . Non 
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(blamente V ha con molta fc verità proibito, ma più volte 
l'ha condannato alle fiamme, comefeguì per Decreto di 
Gregorio IX nell'anno 1230, d'Innocenzio IV nel 1244, 
per ordine di Giulio III nel 1553 , lo ifteflb comandò 
Paolo IV nell'anno 1559, fu come libro facrilego dete- 
inato da Clemente Vili nella Bolla 20 nella Città di Ore. 
niona, San Pio V. ne fece abbruciare ventimila corpi, che 
erano 144000 tutto queftoé riferito da SiftoSenefe nella 
fua Biblioteca Santa, libro 2 pagina mihi 232 , e libro 4 
pagina 572; polliamo noi credere, che tanti Sommi Pon- 
tefici , in tempi cesi diverfi , ire' quali fiorivano Criftiarti 
peritiflimi nella lingua Ebrea, àveflero proceduto con 
tanta feveri tà contro il detto libro, fe i fuoi errori, in fen- 
fo Allegorico fi potettero interpetrare? 

Di più non ha dubbio, che il Talmud fu cómpilato cir#- 
caquei tempi, ne' quali fiorivano molti Santi Padri nella 
Chiefa Cattolica, come Sant' Agoftino , San Girolamo . 
Sant'Ambrogio,e molti altri, i quali hanno fcritto di Dio 
profondamente,e pure in tanti volumi,che fono fiati fcrit- 
ti dacflì, non trovafi mai tal modo di favellare ; fegnp 
evidente della bontà, e delia fapienza degli uni , e dellà 
ignoranza degli altri . Ariftotile parimente, e molti altri 
Filofofi Gentili, hanno fcritto avanti a' Talmudifti molte 
cofe intorno alla Filofofìa Morale, e alle regole del ben 
vivere, e pure non mai fi fono ferviti di untai modo di 
parlare . Detcftato mai fempre da chi è dotato del lume 
della ragione. Sicché effendo flato abbonito in tutti i Se- 
coli il Talmud, non folamente da' Sommi Pontefici, ma 
eziandio da Uomini Letterati, ne fegue, che quello é un 
libro infame , degno di efier dato alle fiamme , come più 
volte è accaduto. Gli Ebrei però, per ingannarci fempli- 
ci , vanno predicando, che fia peccato maggiore trafgre- 
dire le parole de' Rabbini, che contravvenire a Precetti 
della divina Scrittura. Cesi fta regiftrato nel fuddetto 
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Talmud Trattato Herubin Capo 2 cementando rf Capo 
1 2 dell' Ecclefiaftcs v* 2 ove dicono; Figlio , fin pfìt caute- 
lato nelle parole de' Rabbini , che nelle pur ole delta Legge > 
perchè i Precetti della Legge altri fono affermativi. , e altri 
negativi^ ma le parole de' Rabbini , chiunque le trasgredirà 
merita morte • In quefto modo non danno adito di' poter 
cflere difingannati degli errori, che abbondarìtiflìmamen- 
te fi ritrovano nel Talmud, fupponendo efiì fattamente» 
che il Tefto del Talmud fia una feconda Legge data da 
Dio a bocca a Mose, come fopra ho accennato . 

Ma fe per Legge data a bocca intendono gli Fbrei al- 
cune tradizioni intorno alla venuta dell' afpettato Mef. 
sìa, della fua Morte, Refurezione, falita al Cielo, predi- 
dicazione della Legge nuova, e la converfione del Genti- 
lefimo,ecofcfimiIi, io gliele accordo, e in fatti, di quan- 
do in quando, in mezzo a tanti errori del Talmud fi tro- 
vano alcune di quefte tradizioni integriate da' loro anti- 
chi maeftri ; fe poi intendono , che Iddio abbia data un* 
altra Legge a Mose diftinta da quella,che chiamafi Legge 
fcritta, èfalfo. Concicifiacofaché non poffono mai eflì 
con fondamento provare, che Mose riceveffe da Dio, che 
infegnaflfe, e comandalfe al Popolo Tofiervanza di altra 
JLcggc, che della fcritta, contenuta ne' cinque libri del 
Pentateuco. Potrannojòlo dire, che quefta é invenzione 
de' loro Maeftri, e io Io concederò . Se gli Ebrei ofler ve- 
tanno attentamente le parole dette da Dio a Giofué do- 
po la morte di Mose fuo maeftro, quando lo animava a 
ubbidire a tutta la Legge, conofeeranno, che tutta la 
legge, che Mose infegnò fu fcritta; imperocché Iddio gli 
difTe: come regiftra effò Giofué nel Capo 1 v.8 con quefte 
parole: non recedat vo lumen ijlud de ore tuoifed meditaberir 
èneo diebus^ac noclibus^ ut cuJlodtas y & facias omnia , qua 
{cripta funt in eo ; fa vedere adunque , che la Legge , che 
v Mosé rivelò a Giofué fuo difeepoio , non era Legge data 
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a bocca, mja tutta fcritta. Dovrebbero gli Ebrei ornai 
aprire gli occhi , e conofeere, che fe altra Legge fi trova 
appretto di e ili , non e'aflTolutamente venuta da Dio, ma 
daì capriccio de'loro Rabbini , i quali con diabolico fpi- 
rito l'hanno comporta, enei Talmud comprata. Tanto 
più , che eflendo Iddio fapicfitìffimo, e veraciilìmo , non 
può contradire a fe medefimo, nèpuò aver inferriata una 
dottrina , la quale fi oppone non Solamente al Vangelo , 
ma eziandio a quella rnedefima Legge , che profefla la Si- 
nagoga • Dal che ne procede, che la Santa Chiefa non fo- 
lamente proibifee il detto libro a'Criftiani, ma eziandio 
agli Ebrei, e gaftiga quelli feveramente quando tal libro 
nelle cafe (oro è ritrovato ; imperocché ella tollera-» 
l'Ebreo come Ebreo , ma non già quando proferifee be- 
ftemmie contro Iddio, conforme fa il facrilego Talmud , 
di cui finora abbiam trattato • >' •» 
i : :■. > • . . * . -.v ' r " v • ' ' * 

c a ?, vir. - 

Della creazione* e delV autorità de' Rabbini* 

AVendo i Giovani Ebrei profeguiti i loro (ludi , ed 
effendoii inoltraci nel la intelligenza del Talmud , 
fogiiono e ller graduati da' Rabbini maggiori , prima col 
nome di MafchiI, cioè dotto , o pure col titolo di Cavcr 
do Rab, cioè compagno di Rabbino» Eflendo poi avan- 
zati nello Audio $ e nell'età , fono chiamati col titolo di 
Chahàm, cioè Savio, o fi a Rabbino « 

Di quelli, ne viene eletto uno per ogni Città , ed é(ti- 
pend iato, e chiamato da elfi Chahàm de Kaàl, cioè Rab. 
bino della Comunità . Quelli non é fupcriore a tutti, per. 
che é fottopofto a eflere licenziato, e mandato via dal. 
la comniunità, che Io paga, come accade foventc. 
L'ufizro fuoé deciderei dubbj, circa le cofe lecite, 
e proibite,, celebrare i Matrimoni • e i Divorzj de' qua- 
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li a fuo luogo decorreremo, ba il primo luogo nella 
Sinagoga, c ne* congroffi , fuol decidere alcune cau- 
fe civili, che vertono fra gli Ebrei, quando però egli 
ne ottiene la facoltà dal Principe y cui fono foggetti gli 
Ebrei del luogo , e fottopofti . Suol predicare ogni Saba» 
to, o almeno un Sabato sì, e uno nò, e quando non ha ta- 
lento, o petto Efficiente , dà la commiffione a un altro 
Rabbino, e procura, che effò predichi . Il modo, che ten- 
gono nel predicare confitte ,in una femplice fpiegazione 
della Scrittura, fenza venire al morale, e di rado ripren- 
dono i coitami • Da quefto ne avviene , che tra gli Ebrei 
non feguono mozioni , né miglioramenti di vita f corno 
fuccede per Divina mifericordia tutto il di fra' Criftiani » 
perché non hanno gl'infelici Giudei il vero modo di pre- 
dicare. Appartiene ancora al detto Rabbino lo feomu- 
nicarc i delinquenti, oa bocca, o (biennemente in quefto 
modo. Va egli alla Sinagoga, fa prendere il libro della 
Legge , lo copre con vede nera ,* fa accendere d ue torcie 
tinte con fumo di Levante, detto nero di fumo , fa fona* 
re un corno , con voce alquanto flebile , e finalmente fa 
leggere la Scomunica, nella quale cfponc il delitto di co- 
lui, che é feomunicato , impreca contro di lui molte ma- 
ladizioni,e il popolo tutto rifpond e; Amen. Si attengono 
tutti gli Ebrei di parlare a quefto Scomunicato, e non è 
introdotto nel la Sinagoga, infino a tanto, che non abbia 
ricevuta l'aflbluzionc dalla Scomunica . 
E' il reo aflòluto nel modo feguente, cioè» 
Lo Scomunicato fi prefenta al Rabbino dinanzi ad al- 
tri Rabbini , e porto a federe in terra fcalzo , recita una 
certa formula di confeffione , detta daefli : vidui . Dice 
ad alta voce; nichàmti,cioé;mi pento dell* errore com- 
meffb • Allora dicono i Rabbini ; tu fei nojlro fratello , iti 
fei noftro fratello^ tu fei nojlro fratello , perchè hai ricevuta 

/opra di ttUGiufttzia , e rimane aflbluto in ghetta guifa • 
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Dì quefte aflfbluzioni fe ne parlerà , quando tratteremo 
della fetta delle espiazioni . Sogliono edere i Rabbini fu- 
perbifiìmi, poiché la Tanta virtù dell' umiltà infegnata al 
Mondo dal nolko Signor Gesù Crifto, non è conofei uta 
da e(fì , e per quefto non praticata . Quantunque fieno 
Rabbini, negoziano, trafficano, e prendono Moglie . E* 
grande la loro sfacciataggine, fi predicano fupcriori a i 
Profeti , corre fra loro quefto affìoma: Chachàm gadòt 
ninab), cioè, H Rabbino, é fuperiore a un Profeta . Onde 
fi può dire , che la vita de'Rabbini fia fimile a quella de* 
Farifei , rimproverata dal Redentore , e biafìmata . Po* 
trebberò aprire una volta gli occhi gli Ebrei, e confiderà- 
re , che fi verifica in efii il detto d' Ifaiaal Capo 3 
Pofttle meur, qui te beat uni dteunt, iffi te decifimnt , men- 
tre fono del ufi da'medefimi loro Rabbini , e ingannati . 

CAP. Vili. • ~ 

Dell e Sinagoghe , Oratorj privati , e delle Cafi 

degli Ebrei. 

G Li Ebrei hanno alcuni luoghi determinati per fare 
orazione, i quali fono chiamati Sinagoga, dalla vo- 
ce Greca Sinagoghi , che vale a dire : congregazione , e 
adunanza, efii però, Scuole comunemente Ti addimanda- 
no s Sono le Sinagoghe , certe ftanze , nelle quali alla-, 
parte di Oriente vi é un'Arca , o un'Armadio , chiamato 
da effi; eebal, ovvero Aròn % dove tengono il Pentateuco, 
cioè i cinque libri di Mossieri tei con molte fu petizioni 
in una grandifiima cartel ia,compofta di più cartapecore, 
unite, e cucite infìeme, non col refe, o colla feta, ma con 
fili di un nerbo, con inchiofiro a ciò preparato , e con al- 
tre molte circoftanze, delle quali, fe pur' una ne manchi , 
© una lettera fia attaccata coir altra , o ve ne fia una di 
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più , o una di meno, il detto libro e reputato nullo , e~ 
non poflbno leggere in eflb in Sinagoga • Stà la detta car- 
tella avvolta continuamente a due baffoni di legno, fa- 
lciata, e Copra la falcia vie un punteruolo d'argento, col 
quale l'Ebreo, che legge tocca le parole, e va (eguitando 
verfo^per verfo. Per ornamento , e per bellezza di detto 
libro , Io coprono con una mante I letta di feta, e pongo- 
no fopra i baffoni una corona d' argento , c fopra di efla 
fono due piramidi di argento con certi campanelli , detti 
da effi Rt moni m • Quello libro é tenuto da elfi con molta 
venerazione , e ogni Sabbato ne leggono un trattato , e 
terminano, alla fine dell' anno tutto il Pentateuco» Nel 
mezzo della Sinagoga vi é un Pulpito di legno , dove ap- 
poggiano il fopraddetto libro, mentre in eiTo leggono , c 
in.quello predicano, e pubblicano gli Editti, che (tabili- 
feono deli offervanza di alcune Leggi • Nelle muraglie 
vi feri vono alcuni verfetti cavati dal terzo libro de'Regi, 
e dal primo del Paralipomenon , trattanti della fabbrica 
del Teoppkltii Salomone . Non permettono, che vi fia al- 
cuna immagine, o pittura, perché (limano, chequefto 
nella legge fia vietato. Stanno molte lampade accefe, 
le quali, quando fi accendono , illuminano tutta la fian- 
ca; pongono molte panche per federe in effe , e attorno 
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te per raccogliere limoline per li poveri . Le Donne non 
iftanno tra gli uomini mefcolate , ma hanno altro luogo 
Separato, o fopra la Sinagoga, o da parte con alcune gra- 
te di legno 1, per le quali veggono gli uomini , e da elfi 
npn fon vedute. Per ordinario fogliono le mogli porfi 
dirimpetto a' loro mariti. Le irriverenze poi, che corti, 
gettono gli Ebrei in qutfìe loro Sinagoghe, non fi poflb- 
no facilmente rappjrefen.tare • Polfo ben di veduta arferi- 
xe, che benefpelfo fi percuotono, s'infamano, c vi ufano 
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molte indecenze ; onde a ragione corre appreflb noi Cri* 
ftiani il proverbio, quando vogliamo fignificare una adu- 
nanza fenz'ordine, dichiamo; pare una Sinagoga • 

I ricchi poi, e beneftanti hanno nelle cafe loro alcune 
piccole Sinagoghe, dette da tff\:]efcibòt % nelle quali ora- 
no , ma non tengono il libro della Legge foprammento- 
vato, c fé l'hanno, non lo efpongono , e non vi leggono » 
come fi fa nelle Sinagoghe . 

Circa alle cafe private , non mi pare , che ci fia altra 
particolarità da riferire, fenon che nello ftipitc delle 
porte nell'entrare a mano deftra, tengono a Biffa una can- 
na, dentro alla quale vi é una cartapecora, in cui fono 
fcritte quelle parole del Deuteronomio al Capo 6 v. 4 
Audi Ifraely &€• fino al verfo 9, che dice: Scribes ea Juper 
fofles domus tua • Attorno alla detta carta avvoltata v' é 
feri t to Saadai, cioè, onnipotente. Quando entrano gli 
v Ebrci in cafa,ovvcro efeono, toccano la detta canna,e la 
baciano, é quella chiamata da elfi: mezuzdb; quelli, che 
vantano di offervare efattamente la legge Ebrca,non ten- 
gono nelle loro cafe figurerò immagini di forta a le una , ma 
in vece di quefte hanno alcuni quadri, ne'quali fono feri t- 
ti a caratteri majufcoli i dieci comandamenti , e intorno 
fono dipinti fiori, rabefehi, e cofe limili • 

CONFUTAZIONE, 

S'Ingannano , ed errano fenza dubbio gli Ebrei non 
volendo ammettere le immagini , fupponendofi ,che 
fieno vietate da Dio colà nell'Efodoal Cap. 20, allorché 
comandò nel Decalogd, ediffe: non facies tibi aliquod 
fculpile ,ó*r.concioiT]acofachè,non proibiva Iddio aflolu- 
tamente tutte le immagini, ma folamentc qtìcllc,che fono 
Idoli,e fi tengono per adorare^ per dar loro culto di Dei- 
tà , come facevano gli antichi accecati Gentili , come fi 
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legge ifi Ifaia al Capo 44 v. 15,, allorché deplorando la 
balordaggine di effì Gentili , i quali tagliavano con una 
feure un* albero, parte di eflb lo abbruciavano per ufo 
delle cafe loro, e dell'altra parte ne formavano un' Ido- 
lo, c credendolo vero loro Iddio, lo adoravano, così di- 
ce ; medium ejus combujpt igni % &dc medio ejus carne s co* 
medit ; coxit fulmcntum , &faturatus ejl % & calefaflus cfì f 
& dixit : vab calefaflus fum , vtdifocum , reltquum autem 
ejus Deumfecity & fculf ubile fibi y curvatur ante illud , & 
adorai illuder obfecrat dicens : Ubera me^ quia Deus meus 
te tu» Il fienile dice Geremia in tutto il Capo 10, e in 
molti altri luoghi della divina Scrittura fi detefta la paz- 
zia, e la cecità de' Gentili, i quali porgevano culto di 
deità a quelle immagini di legno , o di metallo, che colle 
proprie mani fi fabbricavano. Erano dunque vietate le 
immagini in quante erano fatte per adorarle con culto di 
Deità» La ragione é manifefta, concioflìacofaché , fe 
folle flato proibito il fare le immagini , farebbe fiato fu? 
perfluo , che il tetto foggiungelfc : non adorerai quelle , 
le fare non fi potclfero , molto meno fi potrebbero ado. 
rare . 

Non poffono dire gli Ebrei , che i Criftiani contra ven- 
gano al precetto dato da Dio nel fuo Decalogo; poi- 
ché non fiamo noi Cattolici cotanto grofli , balordi , ^ 
mentecatti a credere , che quelle immagini abbiano qual- 
che virtù di operare portenti , né in quelle collochiamo 
noi la noftra fiducia,conforme facevano i Gentili, la paz* 
zia de' quali deplora il Santo David , allorché dice , che 
elfi adoravano tali ftatue, che aveanoocebi, e non ve* 
deano , orecchi , e non udivano, bocca , e non parlava- 
no, mani, e non palpavano, piedi, e non camminavano « 
Quella venerazione, che profetano i Cattolici alle im- 
magini , la r i feri feono al loro prototipo , e voglio dire , 

a chi effcrapprcfcntanoi c unto con pubblica teftimo« 

nian- 



Digitized by Googl 



9 



\ 



Delle Sinagoghe . 39 
tiianza efpreffe il Sacro Concilio di Trento , nella Seffio* 
ne decimaprima . 

Sono moki gl'inchini , e grande é la riverenza , duL* 
l'Ebraifmo tutto profeta al libro della Legge ferino in 
cartapecora, c confcrvato con molta fuperftizione in 
Sinagoga, e non credo, che faccia quello alla carta, o 
aIPinchioftro,con cui e fcritto, ma in quanto rapprefenta 
quel libro , la Legge , che ricevè Mose da Dio nel Sinai, 
così appunto i Cri ftiani , non credono che fia nelle Imma- 
gi ni virtù, o divinità, ne collocano in effe le loro fperan- 
ze 9 ma tutto Poffcquio, al loro prototipo lo riferifeono • 

Come mai potranno dire gli Ereti ci,o gli Ebrei,che Id- 
dio abbia proibite le immagini, fé egli medefimo coman- 
dò efpreflamente , che fi faceffero ? Sappiamo pure, che 
ìmpofe a Mose ncll* Efodo al Cap. 25 y. 18 la fabbrica di 
due Cherubini di oro mafficcio , i quali erano due Ange- 
li a guifa di due putti . Ordinò nel libro de* Numeri al 
Capo 21 v. 8 che fi faceffe il Serpente di bronzo; accioc- 
ché chiunque morfo da' Serpenti rimirato l'avefle , torto 
guariffe • Sappiamo , che Salomone nella fabbrica del 
Tempio, di cui tanto fi compiacque Iddio, fece altri 
Cherubini di legno d'oli va,vi fece intagliare immagini di 
leoni, come fta regiftrato nel terzo libro dc'Regi ai Ca- 
po 6 v. 27 e al Capo 7 v.36 Intendeva dunque il fapicn- 
tiffimo Salomone, che le Immagini non erano proibite * 

E 9 in vero ridicola la replica , che fanno gli Ebrei a-* 
quella propofizione . Dicono effi, che Iddio vietò le im- 
magini nelle cafe degli Ebrei , ma non già nel Tempi» 
in cafa fua, e però difle; uon facies tibifadftite; tibi 9 cioè 
a ufo tuo, ma non già nel Tempio dedicato a onor mio * 
Quefta,torno a dirc,é una replica fciocca,e non e fondata 
cella ragione;imperocchéilDecaIogo non e altroché una 
fpiegazione della Legge della natura ,e le cofe da lei proi- 
bì te, vietate fono perché fono male, c non fono male, pcc- 
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che fono da lei proibite . Se dunque le Immagini follerò 

Eerniciofe,e catti ve,non Icaverebbe comandate lo fteffo 
Ho , il quale effendo Còmma, bontà , non può comandare 
quel tanto , che intrinfecamente è cattivo , ficcomcnon 
può comandare la libidine, l'Idolatrìa, il falfo giu- 
ramento, e cofe limili < Non Cono adunque le Immagini 
cofe male per loro natura • Si deduce quefto dalle parole 
del Tefto , quando vieta il fate , e V adorare le dette Im- 
magini, Coggiunge : quoniamego Dominus Deus tuus^ Deus 
Zelotes • bicché il fine , che eì>be Dio fu , che non s'ado- 
raifero le Immagini come Dei • Per tanto nel Levitico aL 
Capo 25 v.i comanda non/^c/>//> vobis ldolum,& fculptì- 
le y nec titulos crigetis , e tantofto Coggiunge la cauCa 9 
perchè un tal precetto elfo comanda , e dice ; ut adoretis 
e a , quoniam ego fum Dominus Deus vefier , perchè Cape- 
va , che gli Ebrei propenfi erano , e inclinaci alla Idola- 
trìa, conforme lodimoftrò l'eCperienza, che quantun- 
que prodigi innumerabili veduti a vertero, quando ufeiro- 
no dall' Egitto , pur non dimeno , fabbricarono un Vitel- 
lo di oro , effetto della peiTimaalTuefazione apprefa nel- 
la fchia vi tù deli' Egitto . 

' S* ingannano altresì gli Ebrei al certo, quando afferi- 
feono , che non mai permetto forte prort rarlì , e inginoc- 
chiar fi avanti alle pietre , o al legno , quando quelle co- 
fe rappreCentavano Iddio in qualche modo, GioCuè uo- 
mo Canto era , e Duce del Popolo , Camiliarc intrinCcco 
del Cuo Maeftro Mosé,e pure allorché vide, che nell'afle- 
dio della Città di Hai periti erano 36 ICraeliti, fi Cquarciò 
in Ccgno di dolore le Cue velli , e poi ; cecidi t pronus in ter» 
rum cor ani Arca Domini ufque ad vefperam , tam ipfe^ quam 
emnes fenes IfraeL Così fta Ccritto inGioCué nel Capo 7 
v. 6 l'Arca era di legno , e pure il detto GioCué fi proftrò 
dinanzi a ella, non già credendo, che forte Iddio , m<u 
bensì indirizzando V orazione a elfo Dio • Quello appun- 
to 
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co fanno! Cri Mani quando s'inginocchiano alle Imma- 
gini , cavanti di clic fanno orazione. v 

I Griftiani ( replicano gli Ebrei ) non folo dipingono 
le Immagini de* Santi, ma anche delineano il medefimo 
Iddio , fotto la forma di un vecchio , e pure effo comari- 
da il contrario nel Deuteronomio al Capo 4 v. 1 5 allor- 
ché dice: cu/lodi te filici tè Animar veftras , nonvidijlis 
aliquamjtmilitudinem % in die qua locutus eji Dominus ìyl^ 
Horeb , de medio ignts . J$e forte decepti faciatis vobisjs* 
tnilitudinem fiulptam , aut imq*inem mafculi > <uelf<2min* . 
Così parlano gli Ebrei, volendo malignare le operazio- 
ni del Cri itianefimo • Ma errano i me 1 chi ni ; imperocché 
quando i Criftiani dipingono V Etemo Padre in forma di 
un uomo vecchio, non credano, eh' ci (ia tale, né che 
abbia quelle membra col pennello delineate* Nemmeno 
quando rapprefentano colla pittura gli Angeli in forma 
di giovanetti , credono, che elfi fieno tali , quali appari- 
rono con quei colo ri, ma li dipingono in quei modo, col 
quale alla nolira vifta, non una volta, ma molte, e molte 
fono comparii. Giacob vide Iddio in fembiante d' un 
uomo appoggiato a una fcala . Così (la fcritto nel Genefi 
al Capo 28 Mose nell' Efodo al 33 fenti dirfi da Dio : Vu 
debtr pojleriora me affaci em antera meam videre non poteri f% 
Ifaia nel Capo 6 vide Iddio, che fedeva in un Trono mol- 
to elevato» Amos nel Capo 1 lo vide in piedi fopra l'Al- 
tare . Danielle nei Capo 7 Io vide in maeftofo Trono f 
veftito d'abito bianco , e canuto nel fuo crine . In quefto 
modo appunto dipingono i Criftiani effo Dio , avvenga* 
che incorporeo (ia, e in vi fi bile. Gli Angeli ancora, beo* 
che puri (piriti da 1 Criftiani fieno creduti , pur non dime- 
no, perché più fiate apparti fono in forma umana , per 
quefto in quel fembiante li dipingiamo. 
. Intorno poi alle canne, che tengono negli ftipiti delle 
porte, c mera fuper ftizionej imperocché è vero, che Mo- 
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%i nel Deuteronomio al Capo 6 dopo d'avere importo 
agli Ebrei , che amino Iddìo con tutto il cuore , e con 
tutto l'affetto , che fi ricordino fpeffò d'un tale comanda* 
mentore che per tal fine lo infegnino a'Ioro figliuoli, che 
in ogni tempo ne parlino , ciò rammemorino Soggiun- 
ge, che ferivano un tale Precetto nelle foglie, e nelle 
porte delle lorocafe. Ma quefto non fi dee intendere 
materialmente, ma il lignificato è , che l'abbiano a cuo- 
re, e procurino, che non vada in dimenticanza • Nel me- 
desimo libro del Deuteronomio al Capo n v. 18 , e 20 
dove replica un tal Precetto, dice : Potute bète verba mea 
in cordibus • E nel Capo 6 Copra cci tato v. 6 erunt verba 
i*C , qu* ego pracipio tibi boiie in corde tuo . E poi fog- 
gi unge ; Scribe eafuper p*Jles iomut tuét . Segno é, che il 
Precetto non fi dee intendere materialmente , ma Tinteli, 
to di Dio é (lato ordinare al fuo Popolo , che d'un tale 
comandamento averterò mai tempre la rimembranza^; 
poiché impoffìbil cofa era , che po tetterò porlo dentro il 
cuore ♦ Lo ftefTo Dio per bocca d'Ifaia al Capo 49 v. 1 6 
difle al fuo Popolo; io ti tengo fcritto nelle mie mani, o 
come legge il Te fio Ebreo: io ti tengo fcolpito nelle mie 
ciani . Dio non ha mani, né può tenere in effe fcolpiti gli 
Ebrei, volle dunque dire , che portava amore eccedi vo a 
elfo Popolose che avea di e(To,una cura particolarc.Nell' 
iftefla maniera , Dio non obbligava gii Ebrei a fcrivere 
materialmente quelle parolc,ma ordinava, che foriero in- 
tenti all'amore di Dio , come fe averterò un tal obbligo 
fcritto nelle mani loro, dinanzi agli occhi , e nelle porte 
delle loro cafe.Sono gli Ebrei così material i,c grofTolani» 
che non fapendo, o non volendo fapere, né bene interpre- 
tare la divina Scrittura , tralafciano di praticare il vero 
fenfo della medefima, che viene comandato da Dio, e con 
gran puntualità,e con mille ridicolofc fupcrftizioni,ofler- 

yauo quel]* materialità) da Dio non voluta! ne ordinata • 
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CAP. IX. 

De 9 Sacerdoti , f tw/W Ebrei • 

PRima,chegIi Ebrei commetteffero quell'orrendo pec- 
cato dell' adorazione del Vitello di oro fabbricato 
colà nel Deferto, erano Sacerdoti dedicati al culto di 
Dio tutti i Primogeniti , dopo il detto peccato furono ri- 
provati da Dio, e furono in vece loro eletti } Leviti, eoa 
quefta differenza però , che Aaron , i Figli , e tutti i loro 
defeendenti furon deftinati Sacerdoti , quei delle altro 
Famìglie recarono Che rìcino v ve ro Diaconi confacrati al 
di viri culto. Duròqucfto Sacerdozio in fi no alla venuta 
del Salvatore Gesù Crifto, il quale fu capo dc'Saccrdoti, 
e iftitutore del vero Sacerdozio,fecondo Pordine di Mcl- 
chifedech • Non mancano anche a'noftri tempi. Ebrei bu- 
giardi , fuperbi , e arroganti , i quali vantano falfamcnte 
d'eflerc defeendenti della cafa di Aaron, fi fpa^ciano pcf 
Sacerdoti, e come tali vengono ricevuti dagli altri Ebrei, 
e fono da elfi chiamati : Conaim, cioè a dir Sacerdoti . E 
falfiflìmo quefto , perche' colla perdita di Gerufalem , e 
del Tempio, hanno perduta la cognizione delle Tribù f 
dimodoché bon vi è alcuno, chepoflfa con verità atteri- 
red'eflcredi quella, o di queir altra Tribù. QueftiSa- 
cerdoti ricuperano i Primogeniti, fono chiamati primi a 
leggere nel Pentateuco; nc'giorni feftivi benedicono il 
Popolo co 1 i Ver (etti cavati dal Libro de' Numeri al Ca- 
po ó v. 23 Bene die at tibi Dominar , & cu fio di at te , tìrc. 
non toccano in conto alcuno corpi de' morti, non in- 
tervengono a feppcllirli, né (tanno fotto un tetto ove 
fia un qualche morto . Del rimanente poi , tanto nel ve- 
nire , quanto nelle altre cofe fi uniformano in tutto, c 
per tutto air ufo degli altri Ebrei • 

CON- v 
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CONFUTAZIONE. 

AVeano i Sacerdoti della Legge antica rigorofa proi- 
bizione di accoftarfi à* Funerali de' Morti, fuorché 
à quello del Padre , delta Madre , del Fratello , e della 
Sorella vergine, e fé v' intervenivano recavano immondi, 
ficcome rimanevano immondi eziandìo i Laici* che a ve f- 
fcro toccato un cada vero, ovvero al Funerale di un mor- 
to foffero intervenuti • La ragione é,perché gli Ebrei , i 
quali morivano avanti la venuta del Sai va tore,non ottan- 
te , the fi parti (Fero da quella vita in grazia di Dio , per 
avere cancellata là colpa originale colla Circoncifione, 
fion'per quefto erano ammetti alla gloria del Paradifo , 
benché gli adulti confeguifiero 11 perdono de* loro pec- 
cati co 9 i fagrificj, e con una perfetta contrizione, anda. 
vano al Limbo, e cosi, comecché la anime loro erano pri- 
ve certamente della vifta di Dio, erano perconfeguenza 
immondi i loro corpi, e rimaneva immondo chiunque in- 
terveniva, dove tali corpi fi ritrovavano. Al prefentc 
però, che il Verbo divino ha nobilitata lanoftra carne, 
eflendofi egli di elfa veftito nella Aia Incarnazione, i cor- 
pi de' Criftiani, che muoiono nella Cattolica Chiefa, e 
mentre vitìfero unirono alla integrità della Fede anche le 
fante operazioni , furono fantificati da' Sacramenti , che 
fcaft ricevuti, andando le anime loro, come piamente 
crediamo alla gloria eterna, non fono immondi iloro 
corpi, come quei degli Ebrei,ma poflopo dirli fantificati, 
c perconfeguenza non rimane immondo, chiunque loro 
fi avvicina • Quindi é, che il foprammentovato Prece tre, 
che era uno de* cerimoniali, non obbliga i Sacerdoti deU 
Januova Legge, ond'efli volentieri s'impiegano a fare 
tal' opera di mifericordia, e fono intenti a feppellirei 
morti a QuelU è la caufa, perchè non voleva Iddio, che i 

Sacer- 
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Sacerdoti inter veni (fero al funerale de' morti ; poiché ef- 
fendo la morte cofa frequente tra gli uomini , e dovendo 
i Sacerdoti efercitare continuamente le funzioni facre 
nel Santuario , non conveniva, che foffero frequente- 
mente immondi , con grave incomodo loro , e del Popò- 
lo, al cui fervizio erano desinati • E perché é giuftiflìma 
la Legge del noftro Dio, però non toglie le opere di pie- 
tà, e non tollera quelle cofe,che non hanno annetta Pone, 
ftà tutta ■ Sarebbe (lata cofa poco onefta, che i Sacerdoti 
fi foffero fpeffo contaminati coli* intervenire a' Funerali; 
poiché dovendo durare la immondezza loro lo fpaziodi 
fette giorni, farebbero flati quafi femprc impediti dal mi» 
niftero del Santuario* La pietà poi richiedeva, che in- 
terveniffero a quelli de* parenti ftretti , e perché fuole 
tal morte accadere più di rado, però potevano fenza gra- . 
ve pregiudizio della dignità loro, e del fcrvizio del pub-' 
blico , contrarre in tale funzione V immondezza legale t< 
c non reftaya offefa la dignità loro in taP opera di pietà» , 
Quefto fi édetto in ordine a' Sacerdoti della Legge an-' 
tica y in quanto poi a quefti de'noftri tempi, che fi tanno 
chiamar Sacerdoti, e fono degli Ebrei per tali tenuti, di- 
co , che é menzogna , fono bugiardi , e oitre /ili f effer gii 
ceffato il Sacerdozio di Aaron, e V efferfi iftituitò il nuo- 
vo, fecondo V ordine di Melchifedec, non mai potranno 
provare quefti finti Sacerdoti di e fiere della Tribù di Le- 
vi , e della famiglia di Aaron, effendofi nella rovina di 
Gerofolima confufe le Tribù, e non può chicchefia in ve- 
rità affermare, e dire per cofa certa, di efferedella fud. 
detta Tribù di Levi. La riprova é chiara .Non più, che 
Settantanni durò la (chiaviti!, che (offrirono gli Ebrei in 
Babilonia , e molti di eifì , che entrati erano giovanetti 
/chiavi in quel Paefe, ufeirono, e andarono a popolare 
la Terra di promiffione. Fabbricarono il Tempio , vole- 
vano i Sacerdoti efercitare il loro minuterò, e offerire i 
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Sacrifici, ma che? Efdra illuminato da Dio, Inficine con 
tutta la Sinagoga, al lontanarono da tal mini fiero tutti co- 
loro, che non poterono provare, e moftrare con evidenza 
le loro genealogie, e far vedere, che defeendevano dalla 
cafa di Aaron* Tanto regiftra erto Efdra nel prin'io libro 
ai Capo 2 v. 62, e nel fecondo chiamato Nchcmia ai Ca- 
po ^ v.&j. Ecco le precife parole delfacro Tetto r De 
filiis Sacerdotum : filli Tobia ec • Hi quafierunt fcripturam 
genealogia fu* , & non invenerunt , & ejettifunt de Saccr- 
dotto. Dico io, fe lo fpazio foto di fettant* anni fu ba fran- 
te a farsi, che Efdra, e la Sinagoga tutta allontanando 
dal Sacerdozio coloro, che non potevano giuftificare au- 
tenticamente di eflTere della Tribù di Levi, e della cafa di 
Aaron, dobbiamo noi credere dopo 1700, e più anni a 
certi fuperbi arroganti, t quali fenza riprova di forte al- 
cuna, vengono, e dicono d ' cflfere Sacerdoti ? Si di fingan- 
tiino i mefehini , apranogli occhi , e conofeano una vol- 
ta Terrore, nel quale fi trovano,c lo de certi no . 

CAP, X, 

« 

Degli Abiti degli Ebrei tanto in Cafa % 
quanto in Sinagoga. 

1 

SI conformano ne! vedi re comunemente gli Ebrei alt* 
ufo del paefe, ove fi trovano • Non vedono abiti te f- 
futi di lana, e di Uno , nemmeno cuciono con filo di lino 
una vefte di lana , ne* una vede di lino con filo di lana • 
Quella mescolanza di lino , e di lana , vien detta da elfi 
fabatnèzy cioè verte tefluta di differenti materie. 

Gli Uomini fotto le altre vedi comuni portano un certo 
abito piccolo, detto da effì Arbangcanfòt , di figura qua- 
drangolare, che ha neli'eftremo di ciafehedun' angolo , o 
pendacolo un fiocchetto d' otto fili di lana bianca, I egati 
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infieme con alquanti nodi, fatti con uno di quei medefimi 
fili • Quella treccia è da cflì chiamata zizith • E' il detto 
abito fimi le alquanto a quello, che portano i Criftiam di 
noftra Signora del Carmine, differifce folo nella lunghez- 
za, e ne' detti fiocchi, che qui vi pendono • 

In Sinagoga poi, a quefta vede, che abbiamo accenna- 
ta, ne aggiungono un'altra maggiore, come uno fciuga- 
tojo, ha i detti fiocchi negli angoli, é detta Talét . Giun- 
ti che fono in Sinagoga , cavano la detta vette da quelle 
cafiette, ehe dirti nel trafcorfo CapitoIo,che danno attor* 
no attorno a efla Sinagoga , ovvero la portano dalle cafe 
loro, e baciandola nel mezzo fe la pongono fulla teda, e 
dopo fe la calano nelle fpalle , forreggendola dalla parte 
di fotto colle braccia,e i Rabbini la tengono fopra il capo 
per d i (finzione degli altri, e fe ne fervono più per motivo 
di fatto, che di devozione, e di fervore* 

Al detto Talét aggiungono i frontali, detti da effi Tcfw 
lin,uno de' quali lo pongono nel braccio finiftro, e vie- 
ne chiamato Tcfilin della mano, e l'altro incapo, ed è 
chiamato Tcfilin della tefta. Per fare quello del braccio, 
prendono un pezzo di cartapecora, e feri vono in efia quat- 
tro Lezioni • La prima é del Deuteronomio al Capo 6. v. 
4. 5* 6. 7. 8. 9. La feconda è del medefimo Deuteronomio 
al Capo 1uv.1j.14.1j.16.17. 18.19.20. 21. Laterza 
è dell' Efodo al Capo x v. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8.9. 10. E' la 
quarta del medefimo Libro, e Capo y. zi. 12. 13. 14. In- 
volgono la detta cartapecora in cuojo nero, pollo fopra 
un quadretto della medefima pelle, più duro, fatto a gin- 
fa d i un cappelletto, dal quale efee fuori una corregiuola, 
della medefima pelle, larga un dito, e lunga circa due 
braccia, e pofano il detto cappelletto fopra il pefccdel 
braccio fmiftro, e fe lo legano colla medefima correg- 
gi uola, la quale avvolgono attorno al medefimo braccio, 
* alla mano , e la fanno terminate con tre involgimenti 
«ci dito medio . Per 
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Per fare quella del capo, fcrivbnd in* tuta cartapecora 
ifopraccennati tedi della Scrittura, la divìdohoift quat- 
tro tagli tra lorodiftinti , riattaccano infiemè,e ne for- 
mano un quadro , il quale pongono fopra un altro qua- 
dretto più durone più largo alquanto di quello del. brac- 
cio. Lo pofano fopra la fronte, efe lo legano con due 
correggiole ? | e quali, dopo , che hanno fatto un noéo , 
pendono avanti il petto, quafi fino alle ginocchia . 

Stimano un gran peccato , fc commettono qualche ne- 
gligenza nello fcrivcre le cartapecore di detti frontali • 
Rabbi Moisé Maimonide nel Aio libro detto Hajàd pone 
molte circoftanze, o per meglio dire fupcrftizioni, le qua- 
li dcono oflcrvarfi effenzialmente in quefto rito . Primo . 
JDeono clTere fcritte tutte le lettere con inchioftro fatto 
di gal la, e fe una fola ve ne folfc feri tu di un qualche al- 
tro colore, o indorata , ovvero dipinta , le filattcrie fono 
profane, fono invalide. Secondo . Bifogna* che le lettere 
Ceno diftinte, e (laccate una dall' altra, efe foffero attac- 
cate, il tutto é nullo . Terzo . Conviene, che chi le feri ve f 
feriva colla mano delira , fe foifero fcritte colla finillra è 
nullo ; fuppofto , che non ci fiachi fappia ferivere colla 
deftra^ allora farà buona,c farà valida . Quarto. Non pof r 
fono rigare la detta cartapecora col piombo , perché Ia- 
feia qualche fegno nel foglio. Quinto. Deonocffere fcrit- 
te in cartapecora, e non in foglio • Serto . Dcono fcrivcre 
in quella parte, che (lava attaccata alla carne dell' ani- 
male, efe feri veflero nella parte di fopra, dov'erano i 
peli , i frontali fono nulli . Settimo . Quando acconciano 
la pelle,conviene,che dicane: racconciamo per fare i fron- 
tali . Se T acconcialTero per altri fini, i frontali fono nulli. 
Ottavo. Se la pelle é acconciata da un Criftiano, non 
poffono feri vere in effa ; fe però un Ebreo ajuta il Criftia- 
oo, poflono fcrivcre i frontali. Nono. La cartapecora. 
Bori debb' «fiere d' animale immondo, né di Pefce . De- 
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cimo . Nella fuddetta cartapecora non vi debb'cflere fo- 
rame di fona alcuna , affinché V inchioftro non paflì . Fi- 
nalmente fono tante le fuperftizionJ , che praticano in 
«juefta loro vana oflervanza , che confumerei molto tem- 
po , e molti fogli , fe pretcndeflì defcriverle a una a una 
cfatramerite. 

Infegoano alTolutamente i Talmudifti nel trattato Be- 
rachòt Cap. i, che Iddio fi pone quefti frontali, e ora con 
effi • Per far loro vedere, che i Rabbini in dicendo quello, 
non intendono Parabole, né Allegorìe, ma litteralmente 
come fta fcritto, regiftrerò le parole nel fopraccitato luo- 
go, dove così fi legge : Ha detto Rab Hacbdm figlio d' Ifac 
a Rab Chitd figlio di Abèn : nelle filatterie del Signore del 
Mondo, che co/a v* è ferina ? Glt rtfpofe : il te/lo del prim9 
libro del Far alt pente non al Capo 17 v. zi* che dice : quts fi. 
cut populus ijic Ifrael gens una in terra ? ma che ? Jt gloria 
forfè Iddio delle lodi d' Ifrael? sì , perchè Jia fcrtttonel 
Deuteronomio al Capo 26 v. 17 Dominum ex alt af li hodie , 
e nel v. 18 due ; Domtnus exaltavit te bodte . Dijfe Iddio 
a Ifrael : voi mi avete cojiituita una lode nel mondo, e io da* 
rò a voi una lode particolare in effo mondo . Voi mi lodate col 
te/lo del Deuteronomio Capo 6^4 Audi Ifrael , Domtnus 
Deus nofler Dominus unus ejl, e io vi cojlituirò un altra lode 
particolare nel mondo. Così Jia ferino nel primo libro del 
Paralipomenon al Capo 1 7 1/. 2 1 quisficut populus tuus Ifra- 
el gens peculi art s in terra? Dijfe Rab Acbd figlio di Rabd a\ 
Rab Asè . Tutto quejlo Jia fermo in una fola delle quattro 
cafette, cioè de* quattro tagli. Helle altre tre capette , che 
cofa è fermo} Glt rtfpofe: il teflo del Deuteronomio al 
Capo 4 v. 7, che dice : Qua ejl alia natio tamgrandts , qua 
habeatDcos appropinquante s fibi , jicut Deus nofler adeji 
cunflis obfecrattontbus nofiris ì E quello del v. 8 che dice : 
Qua efl alta gens fic ioclyta, qua ha beat ceri moni as fjufia* 
quejudicia^untverfamlegem % quamego proponam hodie 
1 D ante 
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ante ovulo? veftros ? 17 tefto ancora del Deuteronomio al Ca~ 
po 3 3 v. 29 che dice : Bcatus es tu Ifrael , quts fimtlis tui 
fOpuU) qm fatvarts in Domino ? fcutum auxtltt tui y & già* 
dius gloria tu* • In un altra fepara%ion,e , è ferino il tefto 
del Deuteronomio Cap. 4 *>. 34, che due : Si fectt Deus^ ut 
ìngrederetur % & tollera fibt gtntem de medio nattonum^drc. 
Hello, captila quarta , // tefto del fopr avvitato Capo lò v. 
19 che dice : & faciat te excelfiorem cunélis gentibus , qua* 
creavit in laudem^ & nomen y &glortam fuam . Se que/io è f 
faranno più dt quattro captile ? Hò , perchè ti tutto fi può 
ridurre a quattro capi • Imperocché , il tefto del primo del 
Varali pome non : Quts ficut populus y e quello del Deuterono* 
mto 4. 8 Qua ejl alta natio y &c. perchè fono tejiijimili y fi 
pojjono collocare in una c afella. Il tefto- del Deuteronomio 
$3. 29 Bcatus es tu Ifrael y è fet 'itto nella feconda c afella . // 
tefto di ejfo Deuteronomio 4. 34 Si fectt Deus , nella terza 
v afilla. Il tefto del Deuteronomio Cap. 26 v. iq Et faciat 
te excelfiorem , nella quarta captila • Fin qui fono parole 
dei Talmud , dalle quali fi vede, in che modo (limano i 
Rabbini , che fieno fatti i frontali , che porta Iddio , e di 
elfi fi ferve allorché ora. Nel Zoar, libro di grande auto- 
rità per gli Ebrei, contentando l' Efodo alla pagina 6z 
dicono quefte parole ; Che cofa figmfica il tefto d* Ifata al 
Capo 49 v. 3, che dice : Ifrael in te glori abor ? Per caufk 
degl y Ifraelitiy che ft anno in terra^ Iddio fi gloria in Cielo. 
In che confifte quefto fuo decoro? In quefto, cioè y che fi lega 
le filatene. Nel Talmud Trattato Berachòt Capo 1 dico, 
no quefte parole : Sta ferino nelV Efodo al Capo 33 v. 23 
Tollammanum meam y & vtdebis pofteriora mea y favtcmau- 
tem meam videre non poteri s . Ha detto Rab And figlio dì 
Biznd : ha detto Rabbi Simeone Chafftdd : infegna von que- 
fte parole , che Iddio mojlrò a Mosè ti nodo della parte di 
dietro de' fuoi frontali . Si vede adunque , che non inten- 
dono in fenfo allegorico, ma come fuonano le parole ma- 
terialmente . Gre- 
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Credono gli Ebraiche fia grave peccato fare orazione 
fenza i frontali • Portano a quelli tanta reverenza , che li 
cuftodifeonoin una borfa fatta a due,o tre foderi, feper 
difgrazia cadono in terra, digiunano un giorno intero, e 
prendono in faufto augurio datai caduta . Gl'infermi pe. 
ro, particolarmente quelli, che patifeono di difentcria , 
fono efenti dal portare effi frontali • Le Donne non hanno 
obbligo né di adoperare le fimbrie , né di fcrvirfì delle fi- 
latene* Ufano le vedi comuni , fecondo il coftume dei 
lorpaefe . Procurano di tener fempre coperto il capo eoa 
' cuffia, o con capelli portieri, dal giorno delle nozze, (ino 
alla morte . Non permettono, che fieno da alcuno veduti 
i detti loro propr j capelli, e corre fra effe una ferma opi- 
nione, che fe in qualche maniera veduti follerò dagli uo- 
mini i fuddetti loro propr j capelli , farebbero effe dopo 
la morte loro, appiccate per li medefinii giù nell' Inferno» 
Non s'accorgono le mefehine , che fono talvolta provo- 
cativi al male i capelli pofticci , più , che i propr j , 

CONFUTAZIONE. 

COnvfene rendere ragione adeflb , perchè i Criftiani 
portinogli abiti teff ini di lana, e di lino, contro al 
Precetto dato da Dio nel Deuteronomio al Capo 22 v, 
1 1 , che dice : Kon induerit vejiimento^ quod ex lana, lino, 
que conte xtum eft . Perché non portano la vette quadran- 
golare colle treccie,c perché non ufano nelle loro orazio- 
ni i frontali, o fieno'le filatene • 

In quanto ai primo , dico , che i Criftiani non fi fanno 
fcrupolo di portare gli abiti tefluti di lana, e di lino , per- 
ché i Gentili in quei tempi, in fegno della loro fuperfti- 
ziofa Idolatrìa fi fervi vano di tal forta di vefti, e per que- 
fto, Iddio per allontanare il Popolo Ifraelitico da efla 
Idolatria, giuftamqnte nella fua Legge la proibiva. Di 
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quefta verità non voglio altro teltimonio, che 51 famofo 
Rabbi MoséMaimonide, il quale apertamente nel Tuo 
libro intitolato More nebuchim parte terza, Capo 37 
pag. 447 infegna , che non ebbe , Iddio altro fine nel vie. 
tare una tal veftc , che tener lontano il fuo^PopoIo dalla 
fuperftizionc , cdalfegno protettati vo del Gcntilefimo. 
Quefta è la caufa, perché avendo il Signore vietate a etto 
popolo le vefti protettati ve del Genti lefimo, immediata- 
mente nello fterTò Capitolo 22 del Deuteronomio nei 
verfo fequente , cioè 12 preferi ve la qualità dell'abito , 
che portare doveano gì* Ifiracliti,edice; Funi culo fin finu 
briis facies per quatuor angulot palii tui y quo operierh . Del 
qual* abito , tra poco , in quefto Capitolo difeorrcremo . 
Ettendo adunque ceffata quella Idolatria, é per confe. 
guenza ceflato il Precetto , che per caufa di erta Idola- 
tria era importo • Per la ragione medefima reftanoaboli- ' 
ti fomiglianti Precetti ordinatila Dio in deteftazionc di 
quella oicdefima Idolatrìa , come farebbe quello del Le. 
video al Capo 19 v. 27,chegji Ebrei non fi radettero col 
Rafojo l'angolo della barba, è che non fi tofaflero in for- 
ma rotonda : Heque in rotundu/n attondebitis comuni , nec 
radettf barbante perche cosi in fegno della loro falfafti- 
perftizione facevano i Gentili, onde minacciando Iddio 
un fiero gàftigo per bocca di Geremìa al Capo 9 v. 26 2u» 
etti Gentili dice ; Vijitabo , &c. fuper omnes , qut attonji 
funtincomam. Legge il Tetto Ebreo: Qui attonji funt in 
angulo.Si mi 1 mente, che non feminaffero con due forte di 
feme . Così nel fopraccitato Capo 22 del Deuteronomio 
v. t« Hon fires vineant tuam altero fintine , tutti quelli 
Precetti furono agli Ebrei importi per allontanarli da^t 
quella Idolatrìa, mentre i Gentili a onore de' loro Dei, 
il tofavano la chioma nel la foggia fuddetta , e in con truf- 
fano della loro fetta , fi radevano gli angoli della bar- 

|> n c aiui .Geremìa nei luogo fopraccitato. Semi- 
li - . nava- 
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navano ancora in olfequio de' loro molti , e fallì De* i 
con varie fpecie di Temi tutti in un luogo; al preferite poi* 
perché é celfato il motivo di tali comandamenti , è anco- 
ra ceffata V oflcrvanza de i mede fi mi , onde non é culto 
voluto da Dio, ma mera fu perdizione . Tutta quella é 
Dottrina del citato Rabbi Maimonide nel fuo Libro Mo- 
re" nebuchi m parte ; Capo g 7 p. 45 2 . • v 

Intorno poi alla velie quadrangolare fatta colle trec- 
cie di lana negli angoli di e(Ta , chiamata dagli Ebrei Ta- 
lee , dico , che è vero , che Iddio comandava a elfi Ebrei 
nel libro de' Numeri al Capo 15 v.j8, e nel Deutero» 
no mìo al Capo 22 v. 12 , che por tallero una tal vede, e 
con erta fofler veduti , ma quello era perché voleva , che 
ficcome erano colla Circoncìsone dalle altre Nazioni in- 
fedeli cpntraffegnati , così avelfero un fegno nelPefterno, 
e pretendeva ancora , che vedendoti in tal maniera ve- 
ftiti , fi ricordalTero , che erano il Popolo eletto da Dio » 
© come tale oflervaflTero efattamente i Precetti , che lorp 
erano (lati importi • Dopo la venuta dell' afpettato Mef- 
sìa é ceffata l'obbligo d'un tale comandamento , poiché 
già é tolta V Idolatrìa dal Mondo , né vi fono più Idola- 
tri , nella maniera , che erano innanzi alla venuta di elfo 
Mefsia, elTendo già predicata nel Mondo tutto la fede 
promulgata dal Redentore dell' Uman Genere; non cf- 
fendo dunque più ncceftaria nel Criftianefimo una tal di* 
ftinzione, non vi é anche più l'obbligo di portare una 
tal veftc • Si conofee con palpabile evidenza, che Iddio 
non più vuole V oflervanza d'un tale Precetto, e per con- 
feguenza conviene confettare, che é celfato. Io lo pro- 
vo così Iddio ha refo quefto Precetto in tutto, e per tutto 
inotfervabile , e impoffibile a praticarli , dunque egli è 
ceffata. La riprova é chiara, fi vede dal libro de* Nu- 
meri al Capo 15 v. 37 dove comandando Iddio l'offer- 
vania di quefto Precetto , dice; loquere filiit Ifracl , & 

& i dice* 
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di ecs- ad eot , ut faciant (ibi fimbriar per angulot palliorum 
ponente* ineis vittas byacint binar • Bifogna efaminar*L, 
attentamente,che cofa fieno quefte bende Jacintine,delle 
quali parla il facro Tetto • Sono, fe preftar fede voglia, 
mo a Rabbi Moisé Maimonide nel Tuo libro Hajad nel 
Trattato Zizzit , Capo 2 , e a tutti i Tamuldifti , certi fili 
di lana bianca tinti col t angue di un certo pefee , chiama- 
to da etti Chilazòn , il quale dicono , che non fi trovava 
in altro luogo , che nel mar morto, e confettano, che dal- 
la deftruzion del Tempio infino a 1 no ftri giorni non più 
tal Torta di pefee fié trovata. Dal che conchiudo , che e* 
impofiìbile V oftervanza d' un tal Precetto • Se Iddio vo« 
lette , che effi poneflero quefto colore nelle loro fimbrie , 
a vedrebbe conservato quel pefee, come confettano , che 
lo confcrvò infino a tanto , che la Legge Mofaica fu vi va, 
c cefsò quando nella predicazione del Vangelo fu morta, 
e poi mortifera; non vuole adunque Iddio , che fi offervi 
un tal Precetto , perché i Precetti Cerimoniali non do- 
vano obbligar fempre , ma folamente infino alla venuta 
del tanto bramato , e anfiofamen te afpettato Mcfsìa . . 

Mi giova per conferma di quanto ho detto, addurre 
una Dottrina della Mifnà , che è il Tetto del Talmud , 
Trattato Succà, dove parlano i Rabbini dell' obbligo y 
che hanno gli Ebrei di (rare nel mefe di Settembre fette 
giorni nelle Capanne, dal qual Precetto dichiarano di ef- 
fere cfenti,fe in quel tempo piove,talmenteché non pofla- 
no ftare fotto a quelle frafche , perché quello e fegno, che 
Iddio non vuole , che oflcrvino un tal Precetto • Ecco le 
parole della Mifnà : Tutti a fitte i giorni (delia, fetta de* 
Tabernacoli ) dee fare V Uomo lafua abitazione fijfa nella 
Capanna , e nella cafa propria il [aggiorno accidentale ; fe 
piove , quando fard lecito allontanarfi dalla Capanna^, ì 
Quando la piogg ta è foverchia , e ne viene in tanta copia , 
cbeguajla le vivande . Darò unajtmtlitudine , a che copi 
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potremo paragonar quejio ? A un fervo , il quale mefte tivù 
no nella tazza al fuo padrone , ed ejjb padrone lo rovefeta 
in terra alla prefenza del fervttore . Se il padrone fpande 
per terra il vino , fegno é , che non vuol più bere . Così 
la difeorro io in quelto luogo. Se Iddio vuole il Teché- 
let , il filo tinto nel fangue dei pefee fuddetto, deeeon- 
fervare il pefee , come fece per Io fpazio di tanti anni , c 
rendere potàbile un tale comandamento ; fé più non fi 
trova il colore fuddetto , fegno é, che Iddio più non vuo- 
le, che fi oflcrvi un tal Precetto ceri moniale • 

1 Rabbini, in vedendo, che il fuddetto pefee Chilazòn, 
che era folamente nel mar morto, al prefente non più fi 
trova, hanno ordinato, cheinvecedi quel colore, fi 
prenda un filo di lana bianca , col quale fanno in quella 
treccia , prima dieci nodi , poi cinque , poi fei , e final- 
mente altri cinque, e formano il numero, che rileva nelL* 
Idioma Ebreo il nome dì Dio Tetragramaton di quattro 
lettere , e comandano , che in quefto modo fia ofiervato 
dagli Ebrei un tal Precetto . Ma noi rifpondiamo , e di. 
chiamo, che la Legge Mofaica non comanda, che fi pon- 
ga in queftavefte quadrangolare un filo bianco, ma Te- 
chélet Jacintino, e come efli dicono, tinto col fangue 
del pefee Chilazòn , tal pefee più non fi pefea , e non fi 
trova, perché effendo il mar morto molto bituminolo , 
non vi poflbno andare le barche; anzi è fentenza comune 
di tutti gli Autori , che in quel mare non vi fieno pefei , 
né fi trovi più in elfo un animale vivente, e per quefto è 
chiamato mar morto , fegno é , che Iddio non vuole più 
un tale Precetto, e V ha refo inoflervabile, e l'oflervanza 
di quefto Precetto , ficcome di tutti gli altri cerimoniali, 
non fono Precetti JMofaici , ma Rabbinici , cabbale de' 
Rabbini, e invenzione di SatanalTo. Non lafcerò di di- 
re, che delirano i Talmudifti nel Trattato Rofcafcìanah 
Capo x , dove dicono , che Iddio fi ferve di quefta verte, 
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e che coti efla , fi è fatto vedere a Mose fuo Legislatore. 
Tanto infegnano nel citato luogo colle feguenti parole.- 
Ha detto Rabbi Jocbandn : (e noi dicejfe il [acro Tefto , non 
fi potrebbe affermare • Infegna, che Iddio t* involtolo con 
que(la vefle quadrangolare , come appunto un pubblico ebdo- 
madario , e moflrò a Mote ti Rito come fi dee fare orazione , 
egli diffe : tn ognitempo, che gli Ebrei peccheranno^ faccia- 
no alla prefenza mia tn quejio modo , con quello Rtto , e io 
perdonerò loro . Da quelto fi può vedere , a quale Rato di 
miferia, edi cecità fia giunta l'infelice Nazione Ebrea > 
e come fi lafciaabelloftudio ingannare da' Tuoi Rabbini» 

Intorno poi alle filatene, o fieno frontali , cheefli 
chiamano Tefilim, dico, che è tutta invenzione Rabbi- 
nica, e non mai Iddio un tal Precetto ha comandato. 
Concioffiacofaché é vero , che nclP Efodo al Capo 13 v. 
16 diceva Iddio : Erit quafi fignum in manu tua , & quafi 
appenjum quid oh recordationem inter ocuiot fuor ♦ E nel 
Deuteronomio al Capo 6 v. 8 Et ligabis ea , quafi fignum 
in manu tua , cruntque, & movebuntur inter oculos tuoi . O 
come legge il Tefto Ebreo : Erunt in Totafot ( della qual 
voce tra poco difeorreremo) inter oculos tuot \ E final- 
mente nel Capo 11 v. 18 Sufpendite ea profigno in ma- 
nibus , & inter ocuiot veflrot collocate . Ma neifuno de' 
Tetti citati , prova, che ii debbano portare*! Tefilim nel- 
le braccia , e nel Capo , come cofturoano i Giudei per ce- 
rimonia fuperftiziofa. Due Rabbini, uno de' quali fi 
chiamava Sciamai, e l'altro Ilei, alquanti anni prima del- 
la nafeita del Salvatore, alterarono le vere tradizioni 
Giudaiche , e interpretarono i citati Tetti fpiegandoli 
per li frontali , o filatene da portarli nel braccio , c 
nella fronte. Al tempo di CriftoSignor noftro, avea-. 
quetta fentenza fiflatc tali radici , e tanto era internata 
nel Popolo, che i Farifei non folamente tifavano le fila- 
tene j ma fomnianicntc le dilatavano , c intorno a que' 

tem- 
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tempi f un certo Rabbi Anchelòs , il quale fece la Para- 
frati del Pentateuco in lingua Caldea, e un altro chiama- 
to Jonatan figlio di Huziel,e alcuni altri hanno fpiegati i 
detti Tcfti,appl icandoli all' ufo de i frontali. La mente di 
Dio però non é Hata obbligarli a una tale materialità, ma 
volle dire , Che non mai ti fcordaflerode'fuoi divini co- 
mandamenti , e che li teneffero fempre nella mente loro , 
come fe li aveffero dinanzi agli occhi, e nelle mani. Gli 
Ebrei fono groffolani di mente, non fono capaci d'in- 
tendere gli arcani della divina Scrittura , e (tanno tut- 
ti attaccati alia lettera, non fapendo , che litera occidit f 
fpirttus autem vivificat • 

Non fono foli i Criftiani a intendere il fenfo de* Teftl 
citati nel modo fpiegato , cioè, che fi debba aver memo- 
ria continua de* comandamenti di Dio , come fe foffero 
continuamente dinanzi agli occhi , e conre fe li teneffima 
nelle «roani , anche alcuni Rabbini in quefto fenfo rihan- 
no interpretati» Tanto riferifee Rabbi Abenafra , fpie* 
gando le parole dell' Efodo al Capo 13 v*9 che dico : 
Erit ubi in fignumfuper martum tuam , Colle feguenti pa- 
role, cioè : Vi fono alcuni^ i quali contradicono a'nojlri Pa- 
dri Santi , e affermano , che le parole : infignum , in manti 
tua , (ì%nifichtno , che di quefìo fi abbia memoria , come il 
Tejlo de' Proverbi al Capo iv.g, ut addatur gratta capiti 
tuo y&torquet collo tuo. CorìilTcfto % che dice : ligabit 
ea in manu tua , r* intenda : fi tatto fempre /opra le tavole del 
tuo cuore , cioè , che V abbi frequentemente in bocca • Con- 
futa adeffò Abenazra quefta (entenza , con ragioni fiac- 
che , e deboli affai , e così dice ; Quejla efpofizÀone non è 
buona, e le prove , che fi adducono de* Tejli de* Proverbi di 
Salomone non fanno apropofito y perchè quello , che fi con* 
tiene nel libro delle Parabole tutto è metaforico , fecondo il 
titolo di ejfo libro: Parabola Salomon is • Malccofe, che 
fi contengono nella Leggenonfom paraboliche 9 wafideou* 

***** ^ 
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intendere le parole come fuonano.Per quefto noi non e fdu dia- 
no da qutjlo Precetto il fenfo litterale;poicbè fe s'intendono 
fecondo il dettone dellalettera } ma contradice alla ragione. 
Come il Te/lo del Deuteronomio al Cap. 10 z/. 16, che due : 
Circumctdtte praputium cordts veftn , che Jiamo cojiretti 
ad adattarlo a qualche fenfo ragionevole. Fin qui fono pa- 
role di Abenazra , colla quale non feioglie il noAro argo- 
mento, poiché quantunque il libro de'Proverbj contenga 
molte Parabole , non tutto quello, che in effo eTcrittoé 
Parabolajpoiché fi fervono i Rabbini di eflò libro de'Pro- 
verbùper provare molte cofe in fenfo litttrale.E 1 falfoan- , 
Cora, che tutto quello , che fi contiene nel Pentateuco fi 
debba intendere in fenfo litterale, chiamo in testimonio 
diciòlottelfo Abenazra, il quale citai! Tetto del Deu- 
teronomio ai Capo 10 v.ióOrcumcidite pneputium cordi* 
veftrt , e dice, che dee interpretarli il fenfo ragionevole, 
e parabolico. CosìiTeltì, che dicono: Ltgabts ea in 
inanu tua , erunt ante oculos fuor , e fimi li , non fi deono in- 
tendere iittcraimente, perché farebbe ftato un precetto 
molto arduo, e duro agli Ebrei portar fempre nelle brac- 
cia | e dinanzi agli occhi quelle cartapecore nel modo, 
che hodeferitte . 

Oltrediché, i Tedi, che gli Ebrei adducono in confer- 
ma della loro fupcrftizione , niente provano • Il Tetto 
dell' Efodo al Capo ig, v.9 , che dice.: erit quajt fignum 
in manu tua , & quaji monumentum , o come legge l'Ebreo; 
In me mori am anteoculos tuos y non fa a proposto in conto 
alcuno ; poiché, dice Mose agli Ebrei , che fi ricordino 
dell' ufeita dell' Egitto, e che manginogli azimiperlo . 
fpazio di fette giorni • Le quali cofe doveano infegnarle 
a' loro figliuoli, affinché confervafTerp la memoria de 9 
prodigi * che a favor loro aveano fperiraentati . Non di- 
ce , che portino materialmente i frontali dinanzi agli oc- 
chi , come fognano i Rabbioi « Il Teftp del verfo 16 , che 

dice; 
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dice : Erit quafi fignum in manu tua , & quafi appenjumù 
quid ob recordationem inter oculof tuos , non comanda, 
che fi portino i frontali nei braccio, e nella tefta, ma che 
(I confervi una continua memoria de' divini comanda* 
menti , e quando dice : Erit quafifignum in manu tua , è 
un proverbio, come fogliamo dire : di quella cofa non 
menefeordo, t'ho fempre dinanzi agli occhi « 

I frontali fono chiamati Totafòt, dalla qual parola 
pretendono i Rabbini , che s' intendano le filatene mate* 
rial! , ma fortemente s' ingannano, però la vulgata tra- 
duce; quafi appenfumquid , ob recedati ouem inter oculof 
tuos , perché pretefe Mose, che gli Ebrei aveflero fempre 
Alfa la memoria de" benefizi dinanzi agli occhi , com^ 
cofa (labile, e immobile ■ Che ciò fia la verità, dico, che 
non fi può meglio fpiegare il vero lignificato della voce 
Totafòt, che da' Tefti della divina Scrittura* Due fono 
iTelii nell'Efodo al Gapoi 3 ne'quali s'inculca agli Ebrei 
la memoria de 1 benefici ricevuti nella liberazione dall' 
Egitto. Il primoé al v.9,e il fecondoal v. 16. Nel v.p 
dice : Erit quafifignum in manu tua , & quafi mon/mentum 9 
ocome legge il Tcfto Ebreo : In memoriam , inter oculof 
tuos. Il Tefto del v. 16 dice : Erit quafifignum in manu 
tua , & quafi appenfumquid , legge V Ebreo : In Totafòt 
inter oculos tuos . Dicendo adunque nel primo Tefto ; In 
memoriamo fegno é, che Totafòt, eh* é pofto nell'altra 
verfo, abbia il medefimo fignificato; poiché un paflo 
ignoto della divina Scrittura , elfer dee per un' altro no- 
to , c chiaro interpretato. Tanto é dunque dire: Tota- 
fòt , che in memoriam . 

E* in vero ridicola affai V efpofizione , che fanno i 
Rabbini, di quella voce Totafòt nel Talmud Trattato 
Sanhedrin Capo 1 dove dividono quefto vocabolo Tota- 
fòt in due voci , e dicono: Tat, phat, e dandoli figni- 
ficato di quefte due voci, dicono quefte parole; Tot 

in 
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in lingua Gottica Significa due , Pbat in lingua Afri- 
' cana, parimente figmfica due : volendo dire, che con que- 
llo nome di due, e due, fi comprendono le quattro cafel- 
le , nelle quali fi racchiudono le lezioni , che fono fc rit- 
te in quei frontali , che fono quattro , queito é falfitfìmo ; 
imperocché , come é mai poiiibile , che Mose volcfle da- 
re un precetto agli Ebrei , e voleife fervi rfi di due voci di 
lingue ftraniere , cioè di lingua Gottica, e Africana? Si 
vede adunque , che tutto quello , che dicono de'frontali, 
c invenzione Rabbinica , e non altrimcnte precetto di 
Dio , onde accorgendofi elfi Rabbini , che da' Tetti , che 
crii citano, niente fi prova, e fi convince, conchiudono 
nel Talmud Trattato BerachotCap. j , che tutto quanto 
fi dicede'frontali è tradizione, da Mose nel Sinai ricevu- 
ta. Il terzo Tetto, che adducono per i ftabi lire la mate- 
ria de i Tefìlin , è del Deuteronomio al Capo 6 v. 8 Ltga- 
bis ea qua/i Jtgmm in marni tua , eruntque , & movebuntur 
inter oculos tuos ; ma niente fi prova da eflb per li fronta- 
li delle mani , e del capo , conforme nella fpofizione de* 
primi Tetti chiaramente fi é inoltrato . 

cap. x r. 

Delle Orazioni degli Ebrei , e della preparazione , 
che fanno prima di principiarle • 

TRa le altre cofe , che impongono i Rabbini da farfi 
in preparazione all' Orazione, che deono faro 
quando fi levano la mattina é, ufare ogni diligenza di 
purgare il ventre, e quello viene oflervato dagli Ebrei 
con molte fuperftizioni. Infegnano nel Rituale loro ftam- 
pato in Bologna pag. 3 lin.20 , che Mando elfi quattro 
braccia dittanti dal luogo dove deono evacuare il cor- 
po | dicano rivolti a'Ioro Angeli cuttodi le feguenti paro* 
le in lingua Ebrea , che nel nottro idioma tradotte fono ; 
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Siate glorificati^ o glortofifftmi Santi miniflri delV Altifft- 
mo : cuftoditenti , cu/iodi temi , aiutatemi , ajutatemt \ afpen 
fatemi , affettatemi , fintantoché to entri , ed efca , per chi 
quefia è la consuetudine degli uomini . Dicono quefto, per- 
chécflì credono, che gli Angeli non poflfano entrare in 
un luogo cotanto immondo, li pregano pertanto, che ab- 
biano pazienza , e che li afpettino fuori per breve fpa^io 
di tempo. Altre fciocchcrìe preferive il Rituale fuddes- 
to in quefta loro funzione, che a raccontarle, moverei a 
naufea chi legge , e per queiio ho giudicato bene il ttata- 
fciarle. 

Si lavano pofeia con molta efattezza le mani, e'I vifo, 
Mefcolano ancora in quetV atto molte ridicole fuperfti* 
zioni • E 1 dottrina comune de' Talmudici , regiftrata nel 
Sulchanharùch , libro comporto da*un certo Rabbi Jofef 
Caro , in cui fi contiene tutto quello , che deono fare , o 
fchivare gli Ebrei , e infirmata nel Rituale fuddetto , pa- 
gina fopraccitata, linea 27 , che là notte mentre cflì dor- 
mono , abiti nel le mani loro Io fpirito immondo, chiama- 
to da erti : Ruacbrang, e per quefto, la mattina prima di 
la vaili, non fi toccano alcuna parte del corpo , temendo 
di reftar ciechi , ofordi, fe fi toccaffero gli occhi , eie 
orecchie , e il limile dicono , delle altre membra del lo- 
ro corpo • Quando fi lavano , gettano prima tre volto 
T acqua nella mano dcftra , e tre volte nella finiftra , e in 
quefto mentre una mano non tocca I* altra , perché dico- 
no, che effondo ella immonda per cagione dello fpirito 
immondo , che abita in effa , renderebbe immonda quei l' 
altra , mondata già dall'acqua , che han verfata . Afpet- 
tano pertanto, che prima la dcftrà, e pofeia la finiftra ab- 
bia avuta tre volre racqua , e allora fi lavano il volto con 
ambidue . Infegna il Rituale fuddetto nel luogo fopracci- 
rato, che in lavando tre volte la deftra , e tre la fi n 1 (fra , 
fugge allora lo fpirito cattivo , o fia immondo , e che fc 
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non fi lavano tre volte, perfcverail detto fpirito, e fa 

}>erroanenza nelle lor mani. Prcfcrivono i Talmudifti, 
oregiftrail Sylchanharuch , eloinfinoail Rituale fud- 
detto, che ftiano avvertiti di non gettare quell'acqua do* 
ve palla la gente, perché potrebbe reftarc colai, che paffa 
3 n vaiato dallo fpirito jmmondo,chc trovati in erta acqua . 
Nel tempo, che fi rasciugano le mani , dicono la feguentc 
benedizione; benedetto fit tu, Dto nojlro Re del Mondo^ che 
€t bui favtificati né* tuot precetti, e ci bai comandato, che ci 
Inviamo le manuDovc mai Iddio abbia loro ciò comanda- 
to, lo dicano effì, perché io nella divina Scrittura non 
lo ritrovo. Mentre fi rafeiugano il volto dicono; Bene- 
detto Jti tu , Dto noflro Re del Mondo , che bai creato V tto- 
mo con forami aperti , e cbiufi \ è noto , e mani f e/lo dinanzi 
al trono della tua gloria , ebeft fi apre uno de" cbiufi, ovve- 
ro fi chiude uno degli apert i , è tnipojjìbtle , che viva neppu- 
re un ora » Ciò detto , feguono poi a veftirfi , mettendoli 
V abito quadrangolare , che come ho detto , portano Tor- 
to le altre vefti . Prendono i frontali , il libro , il manto 
grande fatto a foggia d* uno feiugatojo detto Talet , do- 
ve pendono le quattro treccie di lana, s'incamminano 
alla Sinagoga per fare la loro pubblica orazione • Neil 1 
ufeire di cafa baciari la canna , che da riffa nelT importa 
dell' ufeio, della quale fopra fi è parlato. Arrivati alla 
Sinagoga, fogliono prima d' entrarvi lavarli le mani 
certe fonti , che a quefto effetto ivi fi trovano . Quando 
entrano in effe Sinagoga , dicono il verfetto 7 del Salmo 
5 Ego autem in multitudine mtfericordia tua , introtbo in 
Domum tuam ,adorabo ad Templum fanftum tuum /« timore 
tuo ♦ Si mettono pofeia il Talet, e le filatene nel modo fo- 
pra narrato, c danno principio air orazione, nella fe- 
guente maniera, cioè. Afpettano, che fieno in Sinago- 
ga dieci pei fone almeno, le quali abbiano terminato l'an- 
no tredicefirao dell'età loro. Cominciano l'orazione 

rin- 
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ringraziando Iddio , che abbia data intelligenza al Gallo 
di difeernere tra 'I giorno, e la notte, che abbia illumi- 
nati i ciechi , poiché tali efli erano la notte mentre dor- 
mivano, che li abbia vediti, eflendo effi la notte nudi; ch« 
abbia liberati quelli , eflendo mcntredormivano in certo 
modo incarcerati* In fomma gli rendono grazie , per* 
che poflbno fare tutto quello al che erano impotenti 
mentre dormivano • Oltre a ciò, ringraziano Iddio, che 
non li abbia fatti fchiavi , né Criftiani ( gran cecità ! ) ni 
donne. Le femmine gli rendono grazie,perché le ha fatte 
come ha voluto . Soggiungono pofeia alcune preci, e trat- 
tano del modo , come offerivano anticamente i loro Sa- 
cerdoti i fa cri fio j , recitando varie fenrenzedé* Rabbini % 
che difeorrono de'medefimi. Recitano dopo alcuni Sal- 
mi , cioè alquanti verfi del Salmo 104 il Salmo 30 il ioj; 
il ige dette certe altre preci, aggiungono il Salmo 145 
con tutti gli altri , che feguono , infino al 1 50 ove termi- 
na il Saltero* Dicono poi il Cadifc , che é una forta di 
lode ) che danno a Dio , molto frequentata da effi, nella 
quale pregano, eflb Dio glorificato fia, emagnificato, 
allo quali parole tutti gli Ebrei fanno eco , e rispondono: 
Amen . Dicono i Talmudifti , che allora , Iddio dimena il 
capo , e dice : guai al padre [ parla di fe ] che ha manda- 
toi figli nella fchtavitù, e guai a efiì figli, che fono privi 
della menfa del loro padre* Cosi fi legge colle precifO 
parole nel Tamuld Trattato Bcrachòt,Capitolo 1 da que- 
llo può arguire il Criftiano, che non é maraviglia, che 
gli Ebrei facciano così poca (ti ma della noftra Santa l e- 
de, fe fanno così poco conto del med efimo Dio , e pro- 
nunziano di lui beìrcmmie tanto orrende, come quefta \ 
che ho accennata, quali che Iddio fia sì poco potente, 
che fe x voletfe non poteffe liberarli dalla fchia vitudine , in 
cui fi ritrovano. Dopo quefto, lodano Dio, perché abbia 
fatta la luce, e perché abbia amato il fuo Popolo Ifraeli^ 

tico . 
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tico. Dicono pofcia il vcrfo4deI Deuteronomio al Ca- 
po 6 Audi Ifraely &c* il Capo 1 1 Si obedieritts , quel- 
lo del libro de' numeri al Capo 15 v. 38 Loquere filih 
Jfrael , utfaciant fibi fimbriata &c. 

Alle dette cofe aggiungono alcune petizioni , nellc_s 
quali addimandano a Dio quello , che è loro neceifario , 
come il vitto , la fanità , la libertà , il perdono de* pecca- 
ti , e cofe fimi li • Fra quefte, ne fanno una veramente fa- 
crilega, nella guale dimandano a Dio V erterminio de' 
neofiti , i quali dati 1 Ebraifmo fono venuti alla cognizio- 
ne della Santa Fede di Gesù Crifto . Pregano ancora per 
la definizione di tutto il Criftianefimo; la petizione fi 
contiene in quefte parole, cioè: ai rinnegati non Jìafpc* 
ranza ( cioè di perdono ) tutti ifuperbi in uh momento pe- 
ripiano , e tutti i tuoi nemici , e quelli , che ti odiano prejio 
ferifeano , e tutti quelli , che operano empiamente , pronta- 
mente /radicali ^/pezzati 9 fimjci quelli, e umiliali prefio a 9 
giorni nojlri . Fanno poi un'altra petizione, oppofta a 
quefta , e pregano per tutti gli Ebrei , c per coloro , che 
da altre fette fi fono arrolato al Giudaifmo. Terminate le 

1>etizioni , fanno certe preci, che contengono una formo- 
adi confeflìonc, della quale afuotempo ragioneremo, 
Le quali preci non le dicono ne* giorni folenni. Dicono 
poi il verfo del Capo 6 d'Ifaia ; Santtus , Santtus , San- 
flus, colla efpofizione, o Parafrafi Caldea, e con una Le- 
. zione, e altri Salmi terminano l'Orazione della mattina . 
li Lunedì, e ii Giovedì dopo le Orazioni, cavano il Li- 
bro della Legge dalP Armario , dove fta riporto , e chia- 
mano tre perfone a leggere in elfo, del che li tratterà 
quando della fetta del Sabbato ragioneremo • 

Fanno parimente Orazione dopo il pranzo , recitano 
il Salmo 83 Quam diletta tabemacula tua , &c. colle peti- 
zioni fuddette , c con altre preci. 

La fera pure alle 24 ore in circa lodano Iddio, che fa 

ve. 
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venire la notte, recitano le Lezioni del Deuteronomio 
fopraccennate , fanno le Colite petizioni, e con altri Sal- 
mi terminano l'Orazione, 

Circa it modo di orare, é certo, che non hanno gli 
Ebrei la bella maniera , che ha la Chiefa di cantare alter- 
nativamente colia diftinzione di due Cori , ma fanno una 
grandiflìma confusone. Deputano un Cantore, che va- 
da nel mezzo , e da etti è chiamato Chazàn , egli intuona, 
e tutti gli altri rifpondono , chi più alto , e chi più baffo , 
chi sbadigliando, e chi cantando . In fomma con quell'or- 
dine, per parlare col fagro Tefto ; in quo nullus ordo^fed 
Jempiternuf horror inhabitat % 

Mentre orano non i (tanno mai fermi col capo, ma fem- 
pre fi dimenano , o innanzi , o indietro , o dalla dedra al- 
la finiftra ,o dalla finiftra alla delira. Il motivo, che ad- 
ducono, è perchè dice David; Omniaojfamea dicent: 
Domine ^quisfimtlis tibt> Volendo dunque lodare Iddio 
con tutte le offa, fanno quel movimento, il quale è 
tanto ingrato , che non fi può vedere , fenza Che una tal 
veduta muova a rifo. Occorrendo però , che i Criftiani 
vadano nelle loro Sinagoghe , procurano di attenertene: 
riltefla tentennata fanno anche i fanciulli,quaàdo leggo- 
no nelle fcuolc* 

Nelle petizioni fuddette, mentre recitano ilverfo 
d' Ifaia ; San(int\ San(lur^ Sanftus , ogni volta, che di- 
cono Sanctus, fanno un falto fenza fpiccare i piedi da ter. 
ra, e terminate le petizioni, fanno tre paffi indietro . 

Nella Sinagoga non fi cavano il cappello, ma danno 
Tempre con eflò in capo . Le loro Orazioni fono tutte vo- 
cali, onde per divina matadizione , nella Sinagoga non 
fi fa nemmeno il nome d'orazione mentale, dal che prò- 
cede, che non hanno cognizione di Dio, néde* mifterj 
divini, né delle mallìme delTeternià , perchè non ci pen- 
fano^enon le ruminano colla mente. Ricono Ica daque- 

E - fl& 



Digitized by 



66 Capitolo Duodecimo 

fto il Criftiano, quanto fia bello , e raaravigliofo l' ordi- 
ne , che la Santa Chiefa guidata dallo Spirito fettiforme 
ha neir orare , preghi il divino Spirito, che fi degni illu- 
minare quelli poveri ciechi , acciocché conofcano il vero 
bcnc,e lo abbraccino quando l'areranno beo conofci uto • 

CAP, XII, 

■ 

Di Traffichi , Kegtnjy e Vrofeffioni degli Ebrei. 

L'Arte più praticata dagli Ebrei <5 quella del Sarto , in 
molti luoghi fi efercitano nel comprare , e nel ven- 
dere robe vecchie , e i più ricchi tengono Banchi > e ap- 
plicano al negozio* 

Secondo la Legge Mofaica non poffòno ingannare , né 
defraudare alcuno , che con effi contratti , fe l'offcrvino f 

0 nò , mi rimetto al giudizio di chi traffica co ì medefimi • 
So bene, che ciò veniva efprelfamente loro vietato nel 
Levi tico al Capo 19 v. 1 1 con quefte parole ; Hon men- 
ti emini | ne c deci fiat unufquifque proximum fuum . In mol- 
ti altri verfi del medefimo Capitolo , e in più luoghi è re- 
plicato un tale comandamento • Ed eflendo egli morale, 
e non cerimoniale , non é ceffate , ma fta io vigore ,c nel- 
la priftina ofiervanza » 

Non hanno mancato però i Rabbini tra gl'infiniti fpro- 
pofitidel Talmud di aflerire , che e lecito agli Ebrei in- 
gannare i Goim , quando da loro fteffi prendono Io sba- 
glio , Per qucfto nome Goim , certamente eflì intendono 

1 Cri friani , quantunque nel fettimo Precetto del Deca- 
logo venga ciò yietato con qualfivoglia fona di Gente » 
e dì Nazione ♦ E perchè io caritativamente nelle Predi- 
che, che ho fatte in di verfi luoghi agli Ebrei, ho procu- 
rato di far loro vedere l'errore grande de 1 loro Rabbini , 
nel permettere una cofa contraria alla medefima Legge di 

Dio 9 
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Dio , efiì difputando meco fi fono feufati dicendo , che i 
Rabbini non hanno altrimenti intefo di permettere agli 
Ebrei V ingannare i Criftiani in fimil modo, ma bensì 
hanno intefo di afferire , che (la lecito ingannare i Gen- 
tili Idolatri, citandomi per confermare il loro detto, 
alcune autorità di Rabbi Mose Maimonidé, il quaic^ 
ha in più luoghi moftrato, che non é lecito all'Ebreo 
ingannare il Criftiano, conforme io predico, defedan- 
do un tale infegoamento ♦ Io obbiettai agli Ebrei un^ 
Tefto chiaro dieffo Rabbi Mose Maimonidé, il quale, 
nel Trattato delle ufurpazioni, e delle perdite dice que- 
lle parole ; La roba , che ha perduta un Goi , fi può ratte- 
nere ec* Se il Gai erra da fe yfuo danno , ma indurlo all'erro- 
re è proibito , v.g.fc il Goi fa il conto , ed erra, dee l'Ebreo 
avvtfarhy dicendogli: confiderà il tuo conto , a quello io 
mi riporto , non voglio cercare altro , che quello , eòe tu dù 
et , e ti darò quello, che mi chiedi . Dicono efli, che Rabbi 

Maimonidé , non ha parlato de' Crifliani , ma bensì ha 
parlato , e ha infegnato , che ciò fia lecito praticar coli* * 
Idolatra . Io rifpofi , che non poffono negare gli Ebrei, 
che i Rabbini abbiano permeflb loro una cofa ingiufta 
per fe fletta, e molto empia • Rabbi Mose Maimonidé, 
le cui fencenze citano gli Ebrei a favor loro , comecché 
non parla da vero, ed una cofa infegna colla penna, e un 9 
altra nefente nel fuo interno, contradice evidentemente 
a fe fteffo ; poiché , come di fopra fi é veduto , infegna % 
che fe un Goi perde una qualche cofa , e V Ebreo la tro- 
va, quantunque fappia, chi fia il padrone di effa , none 
tenuto l'Ebreo a reftituirla • Dimando io: in quale Scuq* 
la ha imparata una maflima così diabolica ? Non é furto 
evidente , e manifefto ? Se pn Criftiano troverà una cofc 
perduta da uno Ebreo , fapendo , chi é il padrone, fe non 
Ja reftituifee, troverà chi l'affo 1 va? certo che nò . Lo ftef- 
fo Maioionidc tanto dagli Ebrei magnificato , non fi ver. 

E Z gogne* 
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gognò d' i nfegnar , che é comandamento di Dio , e pre- 
cetto affermativo prendere ufura da 1 Criftiani , tanto di- 
ce nel fuo libro intitolato Chefeph Mifné, ovvero Mifné 
Toràh, Trattato di chi imprefta , e chi prende in preftito 
Cap. i n. 2 colle feguenti parole . E precetto affermativo 
opprimere ti Goi con efaziont di ufura^ e dt angujt tarlo come 
Jia ferino nel Deuteronomio al Capo 1 5 v*\ a Peregrino , &• 
Advena(lcggc il Tefto Ebreo ab alienigcna)*xi£*/.Dtf//* 
bocca di Dto hanno imparato i noftri Maejirt^ che è precetto 
affermativo .E nel Capitolo 5 di detto trattato n.i dice: 
E precetto affermativo preftar danaro a un Goi con ufura , 
come Jia fcrttto nel Deuteronomto al Capo 23 v. 19 non fa- 
nerabts fratri tuo adufuram y &c* fed alieno. D alla bocca di 
Dio hanno imparato i noftri Mae/iri , che quejto è precetto 
affermativo, e giudizio della Legge • Quelle fono le belle 
dottrine del famofo Rabbi Maimonidé , il quale non ha 
ribrezzo diafferire, che fia precetto affermativo prende- 
re ufura da i Criftiani , e chequefto l'abbiano dalla boc- 
ca di Dio medefimo imparato . In quanto al Tefto del 
Deuteronomio al Capo 1 5 v. g , che dice , a Peregrino , 
& Advena , o come legge V Ebreo ab alienigena exiger , 
conviene fapere , che comandava Iddio , che quando un' 
Ebreo imprefta va danaro a un'altro Ebreo , in venendo 
r anno fettimo , detto anno Sabbatico , anno di remiffio- 
ne , fe non aveva in quel tempo reftituito il danaro , era 
l'Ebreo debitore libero dal pagamento, il qual privilegio 
non lo godevano gli ftranicri , che non erano oriundi nel- 
la Religione del Giudaifmo . Però dice il Tefto ; Sep ti. 
mo anno facies remijjionem , cui debetur aliquid ab amico f 
velproxtmv , ac fratre fuo ripetere non poteri t , quia annus 
remtjjìonisejl Domini. A Peregrino , & Advena exiger . 
Non dice , come fogna il Maimonidé, che fi debba oppri- 
mere il Criftiano, e anguftiarlo. In quanto al Tefto del 
Deuteronomio al Capo 23 v» 19 , che dice ; Hon fonerà* 
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bis fr atri tuo adujuram % &c.fed alieno , dico , che quello 
non é precetto , ma fu una femplice permiffione fatta da 
Dio agli Ebrei per la durezza de' loro cuori, adattandoli 
alla loro miferabile condizione , non comandava l'ufura 
come empiamente infegna il Maimonidé, clfcndo «Ila 
vietata per legge di natura s e anche nella Legge Vec- 
chia erano proibite le ufure fenza di finzione alcuna di 
fedele, o d'infedele. David nel Salmo 14 v. 5 di- 
manda ; Domine , quis babitavit tn tabernacolo tuo ? E 
rifponde: Qui pccuniam fuam non dedtt ad ufuram. Nel 
Salmo 54 v. 12 fi lagna delle fcelleratezzc, che fi com- 
mettevano in Gerofolima nel tempo, che AlTalonne lo 
perfeguitava, e dice: Et non dejecit de piateti ejusufura, 
& dolus . Ezechielle al Capo 18 v. 8 parla di quello , che 
dee fare un' uomo giufto per confeguire la vita eterna , e 
dice : Si ad ufuram non commodaverit y fSrc. vita vivet^ ah 
Dominur Deus. Permetteva adunque Iddio l'ufura agli 
Ebrei quando impreftavano a' Gentili , fervendoli della 
potcftàafToluta, che ha dell'oro, dell'argento, e di 
tutto il creato , adattandolo , e appropriandolo come 
vero , c affòluto padrone in tale atto agli Ebrei , i quali 
conofeeva rozzi , e materiali tutti attaccati alla terra , e 
al danaro . Così appunto fece quando effi ufeirono dall' 
Egitto, come fta regiftratoneli' Efodo al Capo 11 dove 
impofe Iddio agli Ebrei , che prima delia loro partenza, 
chtedeifero impreftito agli Egiziani le gioje , vafi d'oro , 
edi argento, e partiflero fenza reftituirli, e tanto effi efe- 
guirono . Fece quefto Iddio , per pagarli di quella in- 
giufta fchiavitù fofferta da elfi per molti anni fotto la Ti- 
rannide di Faraone,appropriandocomc fupremo Signore 
agrifraeliti, Toro, e l'argento degli Egiziani . Così ap. 
punto fuccede nel cafo noftro , fervendoti Iddio dell' au- 
torità^ del fupremo Dominio,chc ha di tutto il creato , 
adattava l'oro, d'argento, che effi cfìgevano neir im- 
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predare il danaro a quei fette Popoli , che abitavano in 
quel tempo nella terra di Promiffione con gli Ebrei unita* 
mente * e fono : Cananei, Etci, Amorrci , Evci , Ferizei, 
Jebufei, e Gargafci • Non troveranno mai, che Iddio co- 
mandafte, o permetteffe ingannare il proHìmo nel mo- 
do, che eflì confefTano loro malgrado, quando il Goi 
perde , e P Ebreo trova , ovvero quando il Goi prende 
da fe lo sbaglio. Molto meno pofifbno quefto adattarlo 
a' Criftiani , da' quali tanti benefizi continuamente rice- 
vono, e con tanta carità fono da effi trattati , come con ■ 
fefla Rabbi Leone da Modana , nel fuo Libto , Riti degli 
Ebrei , intitolato - 

Domando io agli Ebrei ; come potranno falvare P in- > 
fame Dottrina regiftrata nel Talmud trattato Babacamà 
Capitolo Scior Scenegacb & Hapardb , dove infegnano i 
Rabbini un modo empio come deono gli Ebrei contenerti 
co' i Criftiani . Ecco le loro precife parole ; Se il Bue di 
un Ebreo percuote il Bue di un Criftiano^ il Bue dell Ebreo è 
Ubero , è immune. Il Bove di un Criftiano , che percuote 
quello di un Ebreo , dee pagarjtdal Crijlittno i 0 /ano , 0 le- 
fijiail Bove interamente» Poco più avanti fi leggono que- 
(le parole ; Un Ebreo , e un Cri/li ano , ebe vengono davate» 
ti a te in giudizio y fe puoi ajfolvere , e favorirei* Ebreo 
per Legge Ebraica , ajfolvilo , e dì al Criftiano ; quefto' è il 
modo> col quale noi giudichiamo; fe tu puoi ajfolvere V Ebreo 
per Legge de* Criftiani , ajfolvilo , e dì al Cn/iiano ; così 
ordina la noftra Legge : Occorrendo poi 3 che tu non pojfi afL 
fulverlo per alcuno diquefti capi , ferviti di cavillazoni • 
Segue a ragionare il Talmud: r inganno del Criftiano % 
quando piglia da fe lo sbaglio , è permejfo , come appunto fa» 
ceva Rabbi Samuel, il quale comprò da un Criftiano una me» 
daglia d* oro , che il CnftianO non la conofeeva per oro , pel 
prezzo di quattro foldi , e ne aggiunfe uno di più , acciocché 
egli non s* accorgete dell inganno. Rabbi Caand comprò 

d(t 
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daunCrifiianó centoventi botti di vino pel prezzo di cen- 
to* e dtjje al Cri/liano : fa tu il conto , io mi fido di te . 
Torno io a dimandare; come poffono erti fai vare quefta 
dottrina? Rifpondono, che il Talmud, e Rabbi Mai- 
monidé non parlano de' Criftiani, ma de' Gentili, a* 
quali è lecito ufarc cotefti inganni. Al che io rifpon- 
do , che quefta diftinzionc , primieramente è falfa— 9 
come tra poco vedremo* Secondariamente dico , che 
c temeraria con tra la Legge di Dio, e però in qualfi vo- 
glia modo , che elfi pretendono di fpiegarla, non mai po- 
tranno negare , che i Rabbini abbiano detto uno fpro- 
pofito , onde moftranodi non intendere , e di non voler 
capire gli errori de* Talmud irti • 

La diftinzione , che eflì fanno dal Gentile al Criftiano, 
dicendo , che i Rabbini hanno parlato de' Gentili, e non 
de i Criftiani , e mera feufa , e invenzione trovata da'mo- 
derni, per isfuggire ii biafimo notabile, che proveniva 
loro da una fomigliante propofizione, lo che io provo 
colle feguenti efficaci ragioni . 

Prima , é noto a chiunque converfa co i medefimt 
Ebrei , che non chiamano i Criftiani , fé non col rromc 
di Goi nel numero del meno, e di Goim in quello del 
più , che vale a dire, Gentili, e tutte quelle cofe , che effi 
offervano co i Gentil!, feioccamente , e malizlofamentc 
le offervano co i Criftiani • Si attengono da ogni forta di 
vivanda cotta per mano di Gentile, fono tanto fuperfti- 
ziofi, che offervano quefto, quando la vivanda e cotta 
da un Criftiano , e non fi cibano neppure ne* vafi di ter- 
ra, ne* quali fieno ftate vivande fatte da un Criftiano « Il 
vino fatto da uno di noi lo chiamano vino Nefcch , cioè 
offerto agP Idoli , e quegli Ebrei , che hanno poffibilità, 
lo fanno nelle proprie loro cafe , ovvero comprano quel- 
lo fatto da un* Ebreo. Il cafeio fatto per mano di uru. 
Gentile e da' Rabbini loro vietato 9 e ognuno fe con 
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quanta fuperftizione fi attengono da quello , quando £ 
/ fatto , e manipolato da un Criftiano . 

Ma chebifognohoiodi prove per far vedere, che gli 
Ebrei, perquclto termine Goi y e alicnigena, non intendo- 
no gP Idolatri , ma i Criftiani ? Si vede pur troppo mani- 
feftamentcdal Tefto del Deuteronomio al Capo 23 v. 19 
non fanerabis fratri tuo ad ufuram pecuniam , nec fruges , 
necquamltbet aliam rem ,fed alieno : Domando io , fc per 
que(to nome alieno, cflì non intendono i Criftiani y come 
dunque praticano con tanta ingordigia le ufure co' Cri- 
ftiani ? Sono cosi eforbitanti le ufure , che fanno co' i po- 
veri Criftiani,che più fiate é convenutole i Sommi Pon. 
tefici con Bolle rigorofiflìme vi rimediaflero. Apparifcc 
queftoda molte loro Coftituzioni regiftrate nel Bollano 
Romano , e molto più da una ifcrizione fcolpita fopra la 
porta del Monte di Pietà di Bologna colle fcguenti paro- 
le ; Mons ptetatis olim ad ver fu r Judceorum pravas ufuras 
erettus. Sicché fi vede, che in fatti (ciò che fpcculativa- 
niente abbia detto qualche Rabbino) non fanno gli Ebrei 
differenza alcuna tra M Criftiano, e il Gentile, e la diftin- 
zione da effi fatta è loro chimera, per fuggire i giudi rim- 
proveri, che da' Cri iti ani eruditi, continuamente fon loro 
fatti . 

Secondo. Ognun* fa, che portano gli Ebrei odio mag- 
giore a' Criftiani, che a' Gentili, ciò apparifcc dalla fom- 
ma difficoltà, che elfi hanno ad abbracciare la noftra San- 
ta Fede, dovecché prima profetavano facilmente le fai fc 
Religioni feguitate dal Gentilefimo, particolarmente 
quelle di quei popoli fra'quali, eflì raminghi facevano la 
lor dimora. Nel Talmud trattato Babachamà Capitolo 
quarto, infegnano i Rabbini , che Iddio refe comune agli 
Ebrei le foftanze di tutte le altre nazioni, in pena, che elle 
nazioni non vollero accettare i fette Precetti, che Iddio 

avea intimai a Noè. Eccole parole precife del Talmud 

nel 
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nel luogo fopraccitato ; Confiderò Iddio^ i fette precetti^ 
che accettarono t figliuoli dt Hoè, e vedendo , che le altr^ 
Hazioni notili volevano ojìervare , refe comune agli Ebrei 
la roba loro • Or chi non vede , quanto mai delirano que- 
fti Rabbini* mentre proferifcono tali bcftemmie , infogna- 
no una cofa ingiufta , contraria alla fanta Legge di Dio, e 
alla ragione? Sanno pure, che Iddio non é parziale , e 
non comanda limili Scioccherìe. Anzi tutto loppoftocgli 
ordinava, come fi legge nel Levitico al Capo 24 v 22 con 
quefte parole • JBquum judiciumjit inter vor , Jtve pere* 
grinus ìfive ctvtf peccaverit s quia ego fum Domtnus Dtur 
*vefter • Volle adunque dire : perché io fono Signore del 
rutto , e non njai derogo alla giuftizia , così ancora voi 
giudicate ugualmente tutti, tanto l'Ebreo, quanto Talie- 
nigena; ficchéinfegnandofiniili cofcgli Ebrei, moftrano 
l'odio grande, che a noi profetano. Nel Talmud Trat- 
tato Sciabbat danno i Rabbini titoli infami al facrofanto 
Vangelo, chiamandolo libro d'iniquità • Sa ognuno , che 
fono piene le iftorie delle occifioni de* ^ambini CrilViani 
fatte dagli Ebrei, gli oltraggi fatti alléfacre Immagini, 
c ultimamente nell'anno 1693 fu dal Padre propio uc- 
cifo un bambino fanciullo di dodici anni in Praga , per- 
che voleva le acque del facrofanto Battefimo , in pena 
dei qua! delitto furono giustiziati pubblicamente i mal- 
fattori y come apparifee dalla relazione di te .limonio oc- 
cupato, fatta dal Reverendo Padre Giovanni Edera del- 
la Compagnia di Gesù , da me tradotta dalla Lingua La- 
tina , nella quale la compilò qucll' ottimo Rcligiofo , 
nella noftra Tofcana favella , e per giovamento comune 
nell'anno 1705. data alle (rampe. Da quefto fi vede la 
grande a v verdone, che hanno elfi con noi, benché* all'op- 
po(to fieno da noi compatiti , e amati , come p rolli mi , e 
fratelli. E' dunque falfa la diltinzione, che fanno dal 
jGcacile, alCriftiano» la quale quantunque foffe vera, 
A ooa 
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non mai potranno cfimcrfi dalla taccia de 7 dotti , perché 
non troveranno, che abbia mai Iddio permeilo , che fi 
poffa ingannare il Gentile; avvegnaché prenda lo sba- 
glio da fé medefimo • Di qui potrà offervarc il Criftiano 
Lettore la fomma perfezione , che fi contiene nella Leg- 
ge Vangelica, la quale a noi Criftiani nello fiato della 
Legge di Grazia» proibifee non folamente le ufure, ma 
eziandio molte altre cofe, che agli Ebrei, agentegrof- 
folana , e come a' fervi fotto il giogo eran conceffe , poi- 
ché la Legge antica era folamente un* ombra , e una figu- 
ra della nuova , ordinata a quefta, come mezzo al fine , e 
come firada al fuo termine* Dove troveranno gli Ebrei 
una perfezione fimile a quella , che a noi impone il facro- 
fanto Vangelo ? Mi rende in vero grande ammirazione 
in vedendo, che gli Ebrei vogliono piuttofio, contro 
ogni dettame di ragione, credere a quattro Rabbini, dal- 
la mattina alla fera occupati in negozj continuamente 9 
in traffichi, e in ufure, e non preftar credenza a infiniti 
intelletti perfpicacifiimi de' Criftiani , che fempre con- 
templano la (omnia verità, fiaccati da ogni interefle, da' 
traffichi, e da' commerci mondani • Piaccia al Signore 
cl % illuminarli , e faranno eflì da Dio illuminati, Te fi atter- 
ranno dalle ufure , e da'traffichi illeciti , e per dire il tut- 
to in una fola parola, fe non porranno ofiacolo alla gra- 
zia di Dio, fe deporranno l'odio ingiufio , che hanno 
contro i Criftiani, da'quali , tanti benefizi ricevono alla 
giornata ; Se finalmente vorranno una volta conofeere , 
chela dottrina infegnata da' loro Mae fi ri , come empia , 
c facrilega, non può fe non precipitare quelli nel bara* 
tro d'infinite mi ferie, e per tutta l'È temiti nell'Inferno. 

* 

• _ 
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t s i 

GAP. XI II* 

Della Menfa degli Ebrei * 

S Ti mano gli Ebrei peccato gra vidimo entrare alla-* 
Menfa, e mangiare il pane anche in minima quanti, 
tà , fe prima non fi fono lavate efattamente le mani • So- 
no i mefchini tutti intenti a lavarfi cfternanicnte,c niente 
curano la mondezza interna, e la nettezza del loro cuore* 
Quindi é, che i Farifei , i quali deliravano niente meno di 
quello delirino gli Ebrei de'nofhi tempi, aveario molto a 
nojagli A porto li , come DifcepoIidiGcsù Griffo, da cui 
feoperte erano le inique loro operazioni , egiuftamente 
rimproverate, e non fapendo effi, come poteffero ca- 
lunniar quelli , e riprenderli, attefa la vita loro fan ti [li- 
ma , e innocente , inveivano contro di eflì , dicendo a— 
Crifto , Come riferifee S. Matteo nel Capo 1 5 v< 2 Quare 
difcipuli tui tranfgrediuntur tradì tionet feniorumì non-* 
tnim Uvant manuf fiat cum panetti manducanti Fonda- 
no quella loro fupcrftizionc da un puro Anagramma nu- 
merico, cavato da unTeftodi Ezcchiel al Capo 4 v. 15 
che dice: Et dixit Dominur : Jtc comedent fidi Ifrael 
panem fium pollutum , inter gentet &c* le parole panem-* 
fuumpollutunt) che in Ebreo fi dice Lachmàni tamé , va- 
ie in numero Cabbaliftico Aritmetico 168 e le parole, 
cioè ; belò nigub jadditn 9 fenza afeiugantento di mani, cioè, 
dopo che uno fi é lavato. Le quali parole : fenza afeiu* 
g amento di mani y afeendono parimente in numero Cab- 
baliftico Aritmetico a 168 e nel Talmud Trattato Sotà, 
Capo 2 tali parole fi leggono : chi mangia il pane fenza 
averjì prima afeiugate le mani , è come fe mangiale fané ir/i- 
rnondo , come fi a fcritto in Ezec bielle al Capo qv*i$Jic co- 
medent filii Ifrael panem fuum pollutum • 

Dopo, 
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Dopo, che fi fono lavati ie mani entrano alla Mcnfa > 
recitano il Salmo Domtmts rtgtt mc y &nib/l rnihi deerit. 
Il primo boccone di pane, che mangiano, ufano intigner- 
lo prima nel faje. 

Non mangiano di tutto quello, che mangiano i Criftia- 
tri j poiché molti animali erano proibiti agli Ebrei nella 
Legge vecchia , come lì può vedere dal Lcviticoal Ca- 
po il , e dal Deuteronomio al Capo 14 i quali cibi non 
fono vietati al prefente , come tra pocooflerveremo. 

S' attengono parimente dai fevo di Bove , di Capra, e 
di Agnello, e da quali! voglia forta di Sangue d'anima- 
le. Per non mangiare il detto Sangue, fcannano la be- 
lila con molte loro fupcrftizioni • Imperocché non a tut- 
ti gli Ebrei épermeifo lo fcannareT animale , di 'cui elfi 
vogliono cibarti, ma (blamente a chi é perito in tale efer- 
cizio , e ammeflb da 1 Rabbini , e approvato con rigorofo 
efame antecedente • Il coltello , con cui fcannano i det- 
ti animali , eflerdeedi tal maniera , che nel filo , o fia ta- 
glio , non abbia alcuna tacca . Pcrlocché , prima di ucci- 
dere la beftia , ordinano i Rabbini , che fi tatti elfo coltel- 
lo col dito annulare , per lo lungo , e poi di bel nuovo 
coli' una, e coli' altra eftremità dell'unghia del medefi- 
mo dito . Però , fe un'animale morifle fenza eflfere fcan- 
nata, ovvero fotte fcannato da un Crittiano, gli Ebrei 
no 1 lo mangiano , e lo chiamano morticinum . 

Dopo , che hanno fcannata la Beftia , V Ebreo ifteflb , 
che l'ha fcannata chiamato da elfi Sciocbèt , fatta una 
apertura in effa dalla parte del cuore , pone la mano in 
effa apertura, e con molta diligenza va ricercandole tro- 
vi nel r interiora qualche difetto , e in tal cafo non man- 
giano quella carne , e la chiamano Nebeldb , cioè cadave- 
rica , tutte feiocche invenzioni de' lor Rabbini • 

Avanti di cuocere la carne, la tengono per lo fpazio 
di un 5 ora nel fa ! c,a ce i ceche efea tutto il fanguc, e pofeia 
U lavano con diligenza . Le va- 
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levano prima di cuocerla tutto il fego, e non tutti fo- 
no ammeffi a far fienile operazione , ma fono tra effi per* 
fone perite, dimodoché quando pongono la carne al 
fuoco, è magra, e di poca foftanza, fpecialmente le parti 
di dietro dell'animale , che abbondano di pinguedine . 

NetPE(bdoalCapo23 vietava Iddio agli fcbrei il cu- 
cinare il Capretto col latte della propria Madre , per Io 
ragioni , che nella Confutazione fi accenneranno : Kon 
coques hjedum cum laéie Mairi f fu*. Gli Ebrei interpe- 
trano feioccamente le parole del Tetto, e dicono, che 
per nome di Capretto s* intende la carne , e per nome di 
latte, il cafoio ; onde ingegnano i Rabbini, che non fi può 
mangiare carne prima , e poi il cafeio ; e ben vero però , 
che le prima mangiano il cafeio , fi fanno lecito mangiar 
pofeia la carne . Oflervi da quefto il Criftiano Lettore , 
la loro feioccherìa, o per meglio dire fuperftizione, nello 
(torcere il fenfo del facro Tetto con quefta falfa Interpre- 
tazione. Per quefto non mangiano cafeio fatto da'Cri- 
ftiani , per timore , che vi fia quaglio di qualche anima- 
le proibito, oche abbiano effi Criftiani pedata la pelle 
col quaglio, cintai cafo,dicono, che mangierebbero car- 
ne col cafeio, contro la loro fuppofta proibizione . 

Il vino fatto da'Criftiani , ovvero fatto dagli Ebrei , e 
/blamente toccato da'Criftiani , lo chiamano vino N<?- 
fech , cioéofferto agl'Idoli, ealcuni di effi coftumano 
di non berlo , credendo , che fiamo Idolatri, e cho 
tantofto tocchiamo effo vino , l'offeriamo agl'Idoli , che 
adoriamo. 

Quando le Donne fanno il Pane, cavano un pezzo di 
pafla, e la gettano nel fuoco, e vien detta da effi: ChalJb . 
Credono , che fe la Donna non lo faceiTe morirebbe net 
parto, in pena d'avere trafgredito un tal precetto,. 

Terminato il cibo fanno il ringraziamento con Una for- 
mula propria, e conchiudono detto ringraziamento , be^ 

vendo 
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vendo una tazza di vino, fecondo il rito antico intro* 
dotto nell' Ebraifmo > 

CONFUTAZIONE. 

« 

• 

TWTOn ha dubbio, che Iddio nel Leviticoal Capo ir , 
L\ e nel Deuteronomio al Capo 14 vietò agli Ebrei 
31 cibarti di varie forte di animali , comandando , cheli 
afteneffero da quei quadrupedi, che non hanno il pied$ 
fello , e che non ruminano ; de' volatili , non permife lo- 
ro quei di rapina , e de 1 pefei , ordinò , che non mangiaf. 
fero quelli, che non hanno ale, c.fquamme. Efaminan* 
do gli Ebrei , perché tal forta di carne vietata fotte dal 
grande Iddio, dicono, che proibì va il Signore al fuo Po- 
polo il cibo, che nocivo era al corpo umano; particolar- 
mente agli Ebrei , i quali doveano abitare nella Terra di 
Promiffionc, nel qual clima, quei cibi erano per apportar 
loro gra vidimo nocumento, Tanto infegna il lorofamofo 
Maimonide Medico infigne, nel fuo libro intitolato: Mo- 
re nebuchim,parte terza,Capitolo 48 col le feguenti paro* 
Je. Dico tocche tutti ic'tbtfbe nella no/Ira Legge fono proibi- 
ti, hanno alimento vi%>iofo y nè pi è cofa alcuna tra quelli cibi 
vietatici cui fi pofìa dubitare y fe fia nocivo f 0 no y fe non il fs. 
vo^e ti MajaleMa nemmeno più vi è luogo alcuno da dubita- 
re . Imperocché ti Porco è umido per natura fover chi amente 9 
La c aufa principale , perchè la Legge ci ha vietata la carne 
di Porco , è la brutta fordtdezta de' Majali, perchè di molte 
Cofe fordtde fi alimentano , Tu ben fai con quanta folle ci tu* 
dine abbia proibite la Legge tutte le fordidez»Zte y e Vtmtnon* 
dez>&a ne 1 campi , e neglf Jteccatt , per non parlare delle Ciu 
td , 5>V cifojìe permejfo $( mangiare il Porco , le cafe tutte , 
e le pta%Zff farebbero piti firdide delle Uterine , e de'leta* 
mai , tome fi vede in Francia prefetti emente . Tu fai il det- 
to trhiah dtnoflri Rabbini : fa bocca del Maj^le è fimi* 

a uno 
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4 uno flercQ) che pajfa, il graffo degV intcflini fasta tropi 
pò, eguafta la dtgeJlione % egenera fangue freddo^ e crajjò* 
Onde è meg Ho abbruciarlo , che ctbarfi dt ejjb. Il [angue % 
e la carne cadaverica fono difficili alla digejttone , e dt pcf- 
fimo nutrimento. V animale morto lacerato da altre beftte^è 
unprincipio dicadavero.il fegno del ruminare^ del pièfejfo 
nelle bejite quadrupede^ delle ale y e delle fquamme ne % Pefci % 
[appi) che non fono lacaufajercbè fono ctbt lecitile permefp % 
ficcome la mancanza loro non è caufa^ perchè fieno protbtte t 
ma è folamente un fegno , col quale una fpecie nobtle , e in- 
fignefi può difcemere da un'altra meno eccellente , e più no* 
ava ♦ Fin qui parole fono del citato Maimonide • Io pe- 
rò non mi fottoferivo al parere di quefto Rabbino, quan- 
tunque quello fentimcnto medefiroo fìa ftato da alcuni 
de'noftri infinuato . Imperocché non é credibile, che 
Iddio fia ftato cos) e fatto indagatore de'cibi fani per con- 
cederli agli Ebrei , e proibir loro quello, che era nocivo 
al corpo , mentre vediamo , che i Patriarchi erano amati 
foverchiamentedalui, e pure non ebbe concili quefta 
mira di vietar loro tal Torta di cibi , e di alimenti • Anzi, 
chi più amato da Dio, quanto il Popolo Cri diano? Di 
lui dilTe lo ftefib Dio per bocca del Principe degli Apo- 
stoli nella Piftola prima al Capo 2V# 9 Vo$ genus ele(ìum » 
regale Sacerdotium >gent fan(ia % c pure non ci vieta alcu- 
na fpecie di animali • Oltrcdiché, tra gli animali nella 
Legge agli Ebrei vietati , alcuni ve ne fono falubri , e gu- 
ftoiìflimi al palato « Tali fono la Lepre, il Cammello, e 
altri limili » 

Alcuni hanno detto, che Iddio proibì (Te agli Ebrei 
quefti animali , per allontanare dalla mente loro varie 
immondezze. Però proibì la Lepre, il Coniglio, e il 
Ma jale, perche hanno il nutrimento craflb , e fomminu 
Arano alia mente penfìeri poco onefti , Anche quefta fen- 
renza nón è probabile , perche primieramente , neffim 

danno 
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danno sverebbero Ioto apportato, fenoli fi foflero fre- 
quentemente di efli alimentati. Secondariamente* era- 
no fiate pcrmefle agli Ebrei tali forte di carni, che ne* 
Paefi caldi, come fono quelli della Giudea, producono 
nel corpo umano molte feccie , e irritano al vizio , nien- 
temeno di quello che facciano gli altri animali, che fon 
vietari ♦ 1 ali fono il Cervio , e la Capra, e altri fimili • 

Altri dicono , che vietando Iddio quelle fpecie di ani- 
mali al fuo Popolo, pretendeva infinuar loro, che fi afte- 
nelfero da quei vi? j , che fono in elfi animali fimboleggia- 
ti ; come farebbe, la pufillanimità nella Lepre, la fordU 
dezza nel Porco , P ignoranza nella Civetta , il furto nel- 
lo Spa rviere , e nel Cammello la vita fievole , e curva ne' 
vi/j> e incallita . A nche quefta ragione a me non quadra; 
imperocché il Cignoni Pelicano,H Coniglio, ealtri fimi- 
li fono proibiti , e pure non hanno in fe ombra alcuna ,o 
apparenzadi vizio,e Iddio non dovea proibirei vhja un 
popolo rozzo, e materiale fotto il velame di Geroglifici • 
Altri hanno afferito, che Iddio nel vietare molti anU 
mali abbia avuta la mira di tenere efcrcitato il Popola 
Ebreo in atti continui di ubbidienza, per inculcare nel- 
la mente loro la rimembranza di quel Dio , che era loro 
Legislatore . Ma ognuno fa , che i'efiHenza di Dio e per 
fe chiara, T erbe, i monti, i fiumi, e tutto il creato ci 
pongono dinanzi agli occhi Penitenza di Dio, .Creatore 
dell' Univerfo» 

Lafcìate da banda altre ragioni, che varj autori intor- 
no a quella proibizone hanno aflegnate, a me pare, che 
fiafuperfluo l'indagare la ragione della proibizione di 
molti an mali , mentre lo fteiìb Dio l'alfegnanel Levi- 
tico al Capo 20 con quefte parole: Separate ergo 
Dos juìnentum mundumab immundo^ dsr avem mundam ab tm~ 
munda % ne polluatts antmas vefìras in pecore^ & avtbus, <sr 
cunfttsflu* moventur tn terrajsr qu* vobts ojitndi ejj'e fol- 
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luta. Eriti > mihi Saniti^ quia SanClus fum ego TZomìnur % 
& feparavi vos a caterir Populif , ut effetis mei . Si vede 
adunque da q uefte parole , che Iddio aiTegna la ragione, 
perche ha proibiti loro alcuni cibi, ed^pcrchécgfi avea 
fep^rati quelli da tutte le altre Nazioni; poichédicenel 
verfo 24 Ego Dominus Deus vefter % qui feparavi vox 
a coeteri f Populif , e feguc poi nel v. 25 Separate ergp& 
vosjumentum mundum abimmundo* Siccome io ho (epa- 
rati voi da tanti Popoli , così ancora voi dovete Spara- 
re gli animali mondi dagl'immondi , affinché conofeiaté, 
che feparati ficte dalla mafla di tante Nazioni incircon- 
cife, e Idolatre* Siccome vi hopreferitto culto , rito, 
c abito particolare , acciocché Tappiate , che ficee Spara- 
ti dagli Deidei Gentilefimo , così vi preferivo l'alimén- 
to , c la qualità del cibo , che dovete ufare ; come Gente 
Santa desinata al mio culto • Moftrate con quello , che 
voi (lete mondi, e che le altri Nazioni fono immonde . 
Ordinò pertanto Iddio, che animali mondi, de 'quali pò- 
teflero eflì alimentari , foffero quelli de'quadrupedi, che 
ruminano , e che hanno il piede fello ♦ Fece cjuefto , per- 
chè eflendo (lati gli Ebrei lungo tempo in Egitto, aveano 
offervato, che gu Egiziani aveano varie fuperftizioni io. 
torno agli animali; imperocché ad alcuni attribuivano 
una particolare Santità , e ad alcuni aflfegnavano una ini* 
purità ridicola fuperftiziofa , e però le carni loro dalle 
raenfc allontanavano . Si legge nel Genefi al Capo 46 v. 
34 che grande era l'avverfione , che a'paftori profelfa va- 
no g\\ Egiziani : Detejlantur JEgyptii paflorer ovium , né 
altra era la caufa, fé non perché citi adoravano gli AgneL 
li , e molte beftie , e vedevano , che in luoghi vili da efli 
partorì erano collocate, e anche fovente finutrivanodi 
quelle carni. Dice Plutarco (in Ifid.pag.35j ) che all' 
Afino, e al Bue roffb aveano efli Egiziani odio partico- 
lare. Si attenevano ancora, dice Erodoto Gap. 72 da va- 

£ rie 
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rie forte di Pefci , fti mando cofa facra V Anguilla , e altri 
Pefci . Non volendo Iddìo , che gli Ebrei a foggia degli 
Egiziani aflegdaflero agli animali immondezza, o puri, 
tà a loro capriccio ; diftinfe egli i mondi dagP immondi 
colle note fopraccennate, e fono infatti più (ani degli 
altri , e di cibo più pulito f e mondo fi alimentano • I Pe- 
fci , che hanno ale, e fquamme non iftanno mai nella fec- 
cia , e nella memma , e la cute loro non é imbrattata da 
fordidezze* I volatili parimente permeili da Dio agli 
Ebrei fono più miti , come la Colomba , la Tortora , e fu 
mi li, ed epuro il cibo loro, e il nutrimento. 

E' certo, che il Majale era fra tutti gli animali immon- 
di il più efecrando, e più degli altri abbominato • Perchè 
i Gentili fi fervi vano di qucfto animale, offerendolo a 9 
loro falfi Dei in facrificio t e con elfo V Aite Magica efcr. 
citavano. Tanto afferma il Profeta Ifaia al Capo 66 v. 
17 allorché dice favellando di efiì Gentili; qutfantttfi* 
cabantur , <£r mundos fe putabant in borii s &c»qut comedi 
bant cameni fuillam % & abominationem^ & murem . Anche 
Ovidio attefta , nel primo libro de' Fa iti , che ne' Sacrifi- 
ci de* Gentili aveva il Majale il primo luogo : 

Prima Ccrcs avidtgavifa e fi Sanguine Porc* % 

Vita fu as merita cede nocentis opes . 
Efercitavano anche gl* Idolatri col Majale varj Incante- 
voli, e l'Arte Magica, tanto accennò il fopracqitato Pro- 
fetalfaìa al Cap.65 v. 4 dicendo : Qui babitant infcpul» 
ebrit , <&• in delubris Idolorum dormtunt : qui comedunt car- 
nem fuillarn ; & jus profanumin vajis eorum* Dal che fi 
vede , che il Porco era animalo Magico , e che i Gentili fi 
confacravano al Demonio , mangiando la carne del Ma- 
jale con rito fupcrftiziofo, e bevendo il brodo di elfo car- 
ne . Quindi è , che effendo quefto animale in tanta vene- 
razione preflb i Gentili , volle Iddio per allontanare gli 
Ebrei da ogni culto fupcrftiziofo d' Idolatria, che foflq 

ani- 
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animate immondo , e che ogni avverficne avcflero ver 
lui, e contragenio* 

I Criftìani non hanno difficoltà alcuna , e fcrupolo a_* 
mangiare i cibi nell'antica Legge vietati , perché effen- 
ilo quello, Precetto cerimoniale, è ceffata l'oflervanza 
di elfo nella venuta dell' afpettato Mefsìa. Quello è 
tanto vero , che anco i Rabbini hanno infegnato, che d o- 

' po la venuta del Mefsìa , Iddio averebbe permeilo Tufo 
di quegli ani mali ,che avea vietato cibarli di quelle carni. 
Nel libro intitolato Medras T ùlim, comento fopra i Sai- 
interponendo i Rabbini il verfo del Salmo 145 che dice: 
Domtnus foìvtt compeciftof , ovvero fecondo la forza del- 
la voce Ebrea ; Dxtminus folvit probibita, in quella guifa 
ragionano : ogni beftia, che è fiata immonda in quefto Mon- 
do , Iddio finto , e benedetto , la renderà monda nel fecolo 
futuro , cioè dopo la venuta del Mefsìa 9 Quefto è quello, che 
Ji legge nelV Efdeftaftes al Capo iv 9 g quid eft quod futt f 
ipfumquod futurum eft , quid eft quod faftumeftì ipfunu* 
quod faciendum eft: mondi erano ( tutti gli animali ) prtma 
a' figliuoli dt Hoè,e diffi loro nelGenefi al Capo 9 quafi 
olerà virenti tradì di vobis omnia, cioèyficcowe bo concedu. 
ja l y erba a tutti , così ancora bo conceduto a tutti le beftie % 
egli animali ; ■ perchè dunque li ha proibiti ? per vedere, chi 
accettava le fue parole , e chi nò ; ma al tempo del Mefsìa 
concederà tutto quello , che prima avea proibito • Parlando 
inclTo luogo fpecialmcntcdel Majale, dicono: il Porco, 
perchè fi chiama con quefto nome Cbazir ? Perchè deriva-* 
dalla radice ebazàr , ebefignifica tornare, perchè dee tor* 
tiare aefferecibo lecito agli Ebrei • Si vede adunque per 
la dottrina de' loro Maettri , che la carne del Majale , e 
tutti gli altri cibi proibiti agli Ebrei , doveano effero 
permeili dopo la venuta del Mefsìa; onde i Criftiani, che 
confeflano , che fia venuto , non deono attenerli dal cibo 

di fi mi l forra di animali • 

F 2 E me- 
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E mera fuperftiziooe, e fciocchcrìa Rabbinica il modo 
di fcannare le berti e con un coltello fenza tacche , e pec- 
cano in facendo ciò gravemente, poiché contravvengono 
al precetto dato da Dio nel Deuteronomio al Capo 4 v« 
2 dove ordina , che gli Ebrei non ardi Teano di aggiunge 
re , p di levare cofa alcuna di quelle, che nella Legge 
a vea importo : Non addetti ad verbum, quod vobis loquor^ 
nec auferetis ab eo . E nel Capo 1 2 v. 3 2 Quod prxcipto ti~ 
bi y hoc tantum f acito domino : nec addas quidquam % nec 
minuas • 

Rifpondono eflì , e dicono , che nel Deuteronomio al 
Capo 12 v.21 dice Iddio al fuo Popolo: Occtdes de ar- 
mentif , <& depecoribus > qu$ babueris , Jìcut pr*cepi tibi , 
& comeàes . Dal qual Tetto ne inferifeono, che Iddio ab* 
bia ordinato il rito , che praticano eflì quando (cannano 
gli animali • Al che replicano i Criftiani , che quello lo- 
ro afferto da altro non procede , fe non dal non voler'efli 
intendere il certo delia divina Scrittura. Per la in te Ili- 
genza del quale convien fapere , che avea comandato Id- 
dio nel Levi tico al Capo 3 v* ultimo, e nel 17v.11 ordi- 
nava, che il fangue degli animali , che fi (canna vano , 3 
lui fioffcrificf Voleva ancora, che il graffo di quegli 
a n i mal i,che fi potevano offerire in facrifizio,come la Ca- 
pra , la Pecora , il Bove , il Capretto , ( $' intende anche 
l' Agnello ) e il Vitello , quantunque attualmente non (i 
uccideffero per offerirli in facrifizio, ma per cibarli di 
quelle carni, che a onor fuo fi abbrucciaffe . Cosi nel Le- 
vitilo ai Capo 7 v. 25 fe però quefto animale fi uccide- 
va in Gerufalcm, o in qualche luogo poco dittante da Ge« 
rofolima . E benché poteffero in effa Città ammazzarti 
nelle proprie cafe la Pecora , il Bove, ec. purché fi offe- 
riffe il fangue a Dio , c '1 graffo a onore di lui fi abbruc- 
ciaffe , era però più convenevole , che fi uccideffe vicino 
ai Tempio, e che fi prefentaffe a Dio il fangue , e il graffa 

infie- 
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perchè farebbe di foitimo incomodo riufcito a coloro % 
che abitavano nelle Città della Giudea, lontane affai dal 
Tempio , portare a Gerufòléfìime tutte le bcftie , che do- 
vcano uccidere, e pofcia ricondurle alle lorocafe, di- 
fpenfai Iddioin qucfta Legge , e permette , che utckfano 
quelli animali nette proprie cafe , purché fpafìd ano ivi il 
(angue a onor df Dio, e fi attengano dal cibarli del graffo 
di quella be(Ha . Quello è quello, che preferi ve Iddio . 

' Acciocché fi veda, che é vero quanto qui ferivo, regiftre- 
rò i Tefti della divina Scrittura nel Levitico al Capo'» 
fopraeckato, yi 20. 21.22. 23. e 24 dice adunque : Quan- 
do dilett averi t Dominus Deut tuut ter minor tuos ^ ficut lo cu* 

*ius efi tibi , & volueris wfti carnibns , quas defiderat ani* 
ma tua : locut autem , quem elegirit Dominus Deus tour , Ut 

\fit nomen ejusìbi s fi proculfuerit , occides de armentis , & 
ftcoribus^ qii* habueris , ficut pruecepi tibi , & come de s in 

* oppidis tuit y ut tibi placet ficut comedi tur Cuprea , & Ccr» 
n>us , ita vifcérts eit , & mundur , &immundus in commuti* 
<ucfccntur% Hoc folumeavenefanguinem come da* tfanguit 
emmeórumprò anima & ideino non debes un'imam co- 
iHcdcrecumwrntbus: fed fuper terramfundes qua/i aquam . 
Quefto é quello , che comanda Iddio , non già lecofe ri- 
di colofc, e le fu perdizioni de' Rabbini, Che il coltello 
non abbia tacche , che fi tatti col dito, e coli 1 unghia ; 
quello éaggiugnere alla Legge, eofTervare quello, che 
né da Dio , né da Mose, al Popolo Ebreo è flato im- 
pofto ? Cri fto Signor noftro vero Mcfsìa , vero Dio f 
c vero Uomo, di (pensò nella Legge della proibizione 
de' cibi , o per meglio dire l' abolì , allora quando man- 
dò gli Apporto li a predicare ti Vangelo per tutto il 
Mondo, c difle loro; Manducate + quée apponuntur vo. 
bis* Reda ora , che fedamente efaminiamo , perché t 
Criftiani mangino il fevo, e il lingue • quantunque 

F 3 iddi* 



Digitized by Google 



96 Capitolo Deciutrterzo 

Iddio/peflTe fiate nella fua Legge un tal cibo ha proibito » 
In quanto al fevo , dico, cheè vero , che nel Leviti- 
co ai Capo 3 v. 17 ordinava il Signore f e diceva: Ktc 
fanguinem , nec adi firn ommno come de tt > e in molti altri 
luoghi replica fomigiian ti parole, dalle quali ne inferi- 
fconogli Ebrei, che debbano per comando di Dio afte- 
nerfida un tal cibo. S'ingannano però fortemente, im- 
perocché é falfo,che ogni Torta di fevo fofle proibito nel- 
la Legge, mentre era foiamente vietato quello degli ani- 
mali mondi attrai facri tizio. Anzi neppur di q ut iti era il 
fevp tuffo vietato , ma quello folo, che copriva le parti 
vitali, e interiori come il cuore, il fegatosi polmoni, e li- 
mili, racrcecc hè quello negli ani mali ,che fi facrifìca vano, 
fempre a Dio fi offeriva. Il fevo poi degli animali mondi, 
c non atti al facrifteio , come quello di -Cervio , e fimil*^ 
non era agli Ebrei vietato, mentre proibiva loro, folo 
quello, che fi poteva facrificare,e quello^quegli anima- 
1 i ,ch e fi facrifìca vano attualmente,come colla dallo fte(H> 
Levitico al Capo 7 v. 2 5 ove dice Iddio ; Si qutr adtpem^ 
qui offerti debet in infenfim Demi ni comcderit % perrht d? 
populis mi*, e nel veffo .ig ave? detto Jdifcm ovir y 
bovif y & capr* ne comeJattu Da 1 che ne polliamo ded u r r e, 
che quel fevo, che non s'offeriva a Dio, odi quegli ani- 
mali mondi al cibo , ma, che non fi potevano offerire in 
facrificio , era affòlutamente permeilo , il qual precetto 

no/i obbliga più, ne è ofifervabite, perché non v'^é più la 
legge di rali fagrifiz|\fnercecché offeriamQ ajr^ltiffigio 
q*iel faciificio mondo, che era in queftUiiiwIifimb^lg^- 

Circa la proibizione dfel Sangue , ^ nrceflarip faperc s 
che iti molti luoghi della Scrittura, Iddio ThaproibUo* 
la caufa vera é , pecche era voluto da eflfo Dio jofecrifi- 
cio, con eflb fi afpcrgeva i 1 Altare, e impetrava il perdo- 
no de* peccati a colui,percui fi offcriva^^chéffip ar 8^ 



Digitized by Google 



' Detta Mettfa. 87 
vai! fangue di quell'animale, in vece di quello dell' Ùo- 
mO) che col fuo peccato avea meritata la morte. Tanto 
efpreflc chiaramente Iddio nel Levitico al Capo 17 v. 
1 1 dove rende ragione, perchè abbia elfo fangue proibito 
al fuo popolo, e dice: quia anima carnis in fanguine eft : 
& ego dediillum vobis y ut fuper altare in eQ expietis prò 
animabus veftris , & fanguis prò anima piaculo Jtt • Perlo- 
che, eflcndoceffato il motivo d* un tale precetto, perché 
i Sacrifici della Legge Vecchia fono aboliti, é per confe* 
gucnza ce (fato un tale comandamento . 

Oltrediche erano infinite le fupeftizioni, che co! fan- 
gue ufavano i Gentili Idolatri in quei tempi 9 e con una 
bevuta di etto fangue,al Demonio fi con facra vano. Chia- 
mo in teftimonio Rabbi Mose Mai monidc , il quale nei 
fuo Libro intitolato More Nebuchim, Parte terza, al Ca- 
po 46 in quefta guifa àìfcorrc: fappi^c he quantunque il fan» 
gue fia immondo nel concetto degl Idolatri , e molto impuro^ 
nientedimeno efft lomangiavano^percbè jlimavano^che /of- 
fe il cibo de 9 Demonj\e che colitiche di ejfo fangue fi alinien. 
tava % acquifiafie una qualche familiarità } con cjpDcmonj>e 
Jiretta comuntc azione ^ e che dovefferò manifejlargli le co fé % 
che fono per accadere ', conferme ti volgo fuolequejte cofe a* 
Demonj attribuire . Rifurono oleum tra efft idolatri , a* 
quali parve cofa malagevole mangiare il fangue ; poiché 
è cofity che Fumana natura ( per fe ftejfa ) Vabborrifie . Que» 
flit quando fcannavano qualche animale », prendevano il fan- 
gue di ejfojo raccoglievano in qualche vafo y 9 fedendo y man~ 
piavano la carne di efio animale sfacendo un cercbiojntorno 
intorno a e fio fangue . Si pervadevano f che mentre ejft di 
quella carne fi alimentavano^ i Demonj mangi afferò ejjo fan* 
gue> e che quello fofie il loro cibo s e che in quefto modo con* 
traeffero amicizia con cjjt 9 familiaritade , e fratellanza 9 
perchè tutti mangiavano a una menfa , e infiemfjt banchet- 
tavano • Credevano inoltre^ che i Demonj dove fero appttr 

F a loro 
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loro in fogno \ avvi far toro quel tanto, che doveafuccedere^ 
cdefferloro di grand ijpmo giovamento • Fin qui il Maimo- 
nidc . Conferma quéfta teftimónianza Rabbi Jofeph Albò 
nel Tuo libro detto: Hikarim lib. 3 Cap. 16 difeorrendo 
dé'Prccetti attuali,che olfervavano gli Ebrei,dice:f li ani- 
mati , che fi uccidono fuori del Tabernacolo fono vietati, per- 
chè quando gV Jfraeliti ufcironó dalV 'Egitto, erano immerfi 
\ nel culto de Demonj, mangiavano fopra il fangue, e di graf- 
fò , e dì fangue fi alimentavano . Anche il Zòhar libro di 
Tomniàftimà preflb gli Ebrei , commentando il Capo 17 
del Levi tico, dice quelle parole , parlando degl 9 Incante- 
fimi, £ dell' Arte Magica efercitata dagli Egiziani ; quan- 
do gli Egiziani fi ragunavano per fare i loro Incantesimi % 
, andavano al campo in un monte alto affai, facevano una f of- 
fa in terra , e fpargevano fangue intorno a ejfa, ragunavano 
il rimanente del fangue in ejjafojfa, offerivano i Toro facrim 
fiz»j agli fpìriti maligni, e contraevano familiarità tra loro 
in effo monte • Gli Ebrei, i quali erano febiavi in Egitto , fi 
accojlavanò, imparavano da effi , ed erravano come quelli , 
confornlcfi a ferino nel Levi ti co al Capo 17 v.*j nequaquam 
ultra immolabunt bofliai fuas Damonibuf ( legge il tcfto 
Ebreo: birch) cumquibus fornicati funt • Dalla tradizio- 
ne noi intendiamo, che nel tempo, che fi accodavano a quel- 
li, e preparavano quel fangue^ è offerivano il facrificio , fi 
ragunavano quejlt fpiriti maligni » e apparivano loro in fi- 
gura d* ìt chi ir futi , e dicevano loro quel tanto , che ejjì ad- 
dimandavano • Si vede dà q uefto , le fuperftizioni, che fa* 
cevabo quegl* Idolatri col fangue prefo ih cibo, o in be- 
vanda, onde nòrt è maraviglia, fe Iddio con tal rigore Io 
vietavi al fòò popolo, e feiCrìftiarfi óra, che talefuper- 
frizione <? abolita, fi cibano di elfo fangue, mercecché non 
è più in ofTervanza un tale comandamento. Si conofee 
adunque con troppa chiirezzai che Iddfci proibì va a I fuo 
popolo tùtto «jucllo* eliclo poteva induw a praticare i 

triti 
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riti fuperftiriofi degP Idolatri . Rabbi Bechajé lo dice 
efpreflamente commentando il verfo 19 del Capo 23 del 
Levitico , colle feguenti parole: queflo è il coftume della 
Legge, di proibire leco fe fatte in ojlequio della Idolatrìa % 
e ci ha comandato , cbefacejjtmo al contrario, per ifvellerc 
dal Mondo la radice di eJJ'a Idolatrìa • 

Obbiettano fopra quefto gli Ebrei, il tcfto degli Atti 
degli AppoftolialCapo 15 v. 28dovefidice,chee(fcndo- 
fi ragunati gli Appoftoli , c avendo celebrato il quarto 
Concilio in Gerofolin)a,fpedironoin Antiochia infieme 
con Paolojccon Barnaba, Giuda foprannominato Barfa. 
bas, e Sila, per rapprefentare a' fedeli quello, che in elfo 
Concilio aveano rifoluto, i quali parlarono a nome del 
Concilio roprannominato,edi(Tero:^/y/^f/?Sp/r//w/ San* 
Ciò, & nobis , nibil ultra imponere vobis oneri f , qudm b*c 
necejfaria , ut abjlineatis vof ab immolati sfimulacrorum, & 
fangutne, & fuffocato, & fornicatane; a quibur cujlodientet 
vot bene agetts . Valete . Si vede adunque, che anche dopo 
la predicazione del Vangelo é (lato proibito infieme colla 
fornicazione , il fangue , e il foflfocato ; converrà dunque 
dire, che errano i Criftiani, i quali contro il Decreto del 
fuddetto Concilio , di tali cibi fi alimentano • 

Alla quale obbjezione noi rifpondiarno , edichiatfio f 
che fecondo infegnano tutti i Teologi, la Legge Mofaica 
ebbe tre termini,cioé,ftato di Legge viva, flato di Legge 
morta, e (tato di Legge mortifera. Stato di Legge viva 
fu da Mose, il quale per ordine di Dio la intimò agli E- 
brei, infino alla morte di Crifto,e allora obbligava alPof- 
fervanza tutti gli Ebrei- Legge morta , dal momento nei 
quale fpirò Crifto in Croce, e difle ; confumatum efi y infi- 
no alla fufficiente promulgazione del Vangelo ; mortife- 
ra, dalla fuddetta fufficiente promulgazione, infino alta 
finedel Mondo. Gli Appoftoli perlifero taPoflervanza 
non come co fa Giudaica , ma come nuova Legge per te- 
nere 
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nere allora in pace i Giudei convertiti alla fanta Fede, 
co* i Gentili medefimamentc convertiti , e ciò fecero per 
gravili! mi motivi, e per la dilatazione del fa ero Tanto 
Vangelo» 

Oltrediche, non era potàbile, che fi piantale umana- 
mente parlando la Chiefa, e che il Vangelo fi dilatane, 
fc gli Appoftoli non prendevano quefto partito, e non fi 
appigliavano a quefto cfpediente . Concioflìacofaché, la 
vedendo gli Ebrei, che i Gentili fi cibavano di Sangue , 
e di animali ftrangolati , credevano , che perfe veraifero 
nella loro Idolatrìa; fe veduto averterò, che efli fi foffero 
cibati delle carni facrificate agi* Idoli, averebbero certa- 
mente potuto crcdere,che non foffero altrimcntc Criftia- 
ni, ma Gentili,e più che mai Idolatri, Il fimilc averebbe- 
ro potuto credere, fe non fi foffero per allora allentiti dal 
fangue, e dal fuffocàto. Mentre in quei tempi il cibarti di 
Sangue, èra fegno infallibile di culto d'Idolatria, e di 
convenzione, e di familiarità co* Demorij • Tanto cori- 
fe ffa anche il Mai moni de nel fuo Libro Morenebuchim, 
Parte terza, Capitolo 46 fopracci tato . Quella é la caufa, 
perche' nel Lcvitico al Capo 17 v. 10 minaccia Iddio 
quelli, che tra fg redi ranno il fuo comando,e mangeranno 
il Sangue, e dice: Homo quilibet de domo lfrael % & de adve* 
nif, qut peregrinantur inter eotjìcomederit fanguinem, ob- 
firmabo factem meam contra animam i Ili ut , & difterdam 
camdcpopulofuo. Una minaccia fimi le fa nel Capo 20 v. 
2 di effo Libro Levi ti co a coloro, i quali fcannanoi loro 
figli air Idolo , che Moloch s intitolava ; Homo de filiti 
Ifrael^ & de ad venir, qui babitant in Ifrael ìt /t quis dederit 
ie femtne Juo Idolo Molocb ego ponam faci/m meam contra 
illum % fuccidamqueeum de medio Populi fui .Non parla mai 
il Signore in tal guifa minacciando la pena a' trafgreffori 
de' tuoi Precetti, fenon contro qucfti due, cioè, a danno 
(legl* Idolatri! c di colorò! i quali di Sangue fi alimeme ti- 
tano, 
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tano, perchè il cibarfi di erto era fegno evidente d' Idola- 
trìa , e di offerire a* Demonj culto fuperftiziofo • 
, Non (blamente il cibarfi di Sangue, ma eziandìo il man- 
giare la carne di una beiti a fu focata , era manifefto indi- 
'/io in quei tempi, di familiarità col Demonio, perché 
credendo erti , che il Sangue folle cibo di efii Demonj f 
mangiando la carne mefcolara con elfo Sangue racchiudo 
nelle vene, comefuccede nel la carne del furfocato, cre- 
devano di mangiare il cibo de 1 Demonj, e di ilrignere con 
quelli amicizia indiffòlubile. Perloché, Tei Gentili con* 
vertici alCriftianefimonon fi foflcro attenuti dalle carni 
degli animali facrificati agi' Idoli ; dal Sangue, e dal fuf- 
. focato , averebbero fofpettato i Criftiani venuti dal Giù- 
daifmo , che quefti non averterò deteinato il Genti lefimo, 
e le familiarità co' Demonj , e non averebbero ricevuti 
quelli in loro convenzione, e amicizia. 

Ebbero ancora la mira gli Appoftoli a quei Gentili , i 
quali non fi erano convertiti interamente, e veramente* 
È certo, che fei Gentili convertiti, e (labili già nella Tan- 
ta Fede a vertero praticati quei riti,ì qualiavcanoungran 
fentore d' Idolatrìa averebbero dato fcandalo a quei no- 
velli Criftiani ancor* deboli, c li averebbero confermati 
neMoro errori . 

Riprova di quello, che ho detto e, che la forni cazione, 
che per legge naturale, e divina e all' uomo vietata, la 
collocanogli Appoftoli fra lecofc,chenel Concilio avea- 
no decretate , dicendo : Vtfum e fi Spiritui Sanfto % & no- 
bts,ut abflineatis vos ab immolati s Jtmulacrorum y & /angui* 
nc y & fujfocatO) (srfornicatione . Era fuperfluo, ordinar lo- 
ro, che fi afteneffero dalle carni confacratc,e facrificato 
agi* Idoli, e dalla fornicazione, clTendo cofe intrinfeca- 
mentc male, e per confeguenza per loro natura proibite . 
Ma quello fecero gli Appoftoli , perchè in quel tempo 
erano tutte quelle cofe talmente congiunte nel Gentile!!- 
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Ino, che eira neceffario,che i riòvelfamtìÉftie commettiti ft- 
peflero,'che da tutte effe doreàno afteneffi . Eraln quel 
tempo là fornicazione fegno maoifefto delia Idolatrìa, 
c dì un ucmo;che e radicato nei GeintilefiniO.Però PApo- 
ftolò nella prima Piftplà a 1 tffeflalonicerifi al Capo 4 v. 5 
^«Jicélòrò': Hac efivoluniat Dei Janóiificauovcfira, ut ab» 
'Jtìrtè'àtir vos a fornicarono ut fciatHtnufquifque *ùcflrum 3 
^Jhu^ùJJidifréi^ fa^ honore ì; no» infaf- 

'Jtànt iefìdirti , Jtcnt& ^nt^tj qud ignorant Deum » E U 
% Prrncròé"degIj Apo'ftoli nella Piftola fua prima al Capa 
■4 V 3 (cri ve, e dice a* Gentili coti verri ti : Sufficfrprxièri* 

tum tempus ad voluntatcm gentiurn con fu mandarti bis , qui 

• 'àmbul*tàrutàin luxurih tfèfidtriit .wn^lehtitf, totoejfa. 

*fi^ìf"to/ii?wa^»/^/;^ ilhcltis+dolòruMfoltibuf :S. Pao- 

*lo fcrivtfndo agli Efefi afGapò'4 i^parlàde' Gentili , 
e tfice: Qui dèjperanttffimttipfos tradtderunt impu di citta 
in ojlèràtìorìèik inmuniiti* carni? in avanti am. Ora però, 
che pet dhrina mìfericordìa* ceffata Pldòlàtfla, noné 

- più iti òffértatnza il precetto dèi fuffòcato, comecché non 
c più indizio, e contraffegno di Gentilefimo, e però i Gri- 
ffoni, dal Sangue non fi aftengono , e nemmeno dal fuf- 
' focato *- r: " .j V'.vì!..:' -..^ 

E'racra fuperftizione degli Ebrei l'attenerti cfli dal mah- 

1 giare la fcàrrie, e IF cacio \ interpretando fcioccarocnte il 

teftò <fc1P Efodo al Capo 22 v. 1 9 che dice : non coquet 

b*dilm in latte matriffkoe^ e dicendo, che in quelle parole 

vieti- loro Iddio il cibarfi di carne prima , e poi di cacio, 

perché il tefto pone prima b*dum y che denota la carne, c 

poi ; inlaitè- che fignificaìl càcio, permettendo i Rabbi- 

' ni, che fi polfa mangiare priina il cacio, c poi la carne- 

Torno a dirfc, che^é mera feioccherìa, e fuperftizione, né 

mai Iddio in tali parole ha tal cofa vietata al Tuo Pòpolo» 

Ha bensì più volte proibito Iddio il cutìnareil Capretta 

col Iacee <tì fua madre. L r ha vietato nel tcfto poc* anzi 

detto , 
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detto, e ha replicato un tale divieto nel Capo 34 v. z6c 
nel Deuteronomio al Capo 14 v. 21* 

Alcuni Autori vogliono, che folfe la mente di Dio nel l* 
intimare un tale prece tto,infinuare nel cuore degli Ebrei, 
grò ffi per altro , e materiali qualche principio di pietà , e 
di compaifione verfoi profilali , mentre ha non foqual 
apparenza di crudeltà cuainarc il Capretto col latte deU 

' la propria madre , di cui fi era in vita alimentato . Rab- 
bi Abrabanel cementando il tefto dell' Efodo Capo 25 
V. 19 dice, che pretefe Iddio, che gli Ebrei non faceflero 
quello, che facevano i Gentili in oflequio de ' loro Idoli » 
Ecco le fqe parole : a me pare più probabile, che quejia Leg» 
ge proceda dal coftume di alcuni Idolatri, i quali nelle loro 
ragunanze cojlumano cucinare i Capretti col latte della ma- 

I dre, nel tempo, che raccolgono le loro biade, (limando di fare 
€0 fa grata a loro Dei • Altri dicono, che ciò vietafle Id- 
dio, perché alcuni Idolatri fi fervivano di quella carne di 
Capretto cotto col latte della madre, per fare var j ncan- 
tefimi • Il Maimonide nel fuo libro More Nebuchim par- 
te terza Capitolo 48 é di fentimento , che Iddio V abbi^ 
vietato , perchè è nocivo alla falute • La vera ragione é , 
che Iddio proibiva quefto, per allontanare gli Ebrei dal- 
ie fuperftizioni degl* Idolatri di quei tempi, i quali efer- 
citavano con quefto cibo, Idolatrìa, e Incantefimi . Que- 
lla è la caufa, perché Iddio impone quella Legge inficine 
co i precetti, che proibirono il culto d Idolatrìa « Tanto 
trova ncir Efodo al Capo 23 v» 18 e 19 ove fi legge : non 
immolabis fuper fermento fanguinem vi finn* me a, ne c rema* 
nebit adept folemnitatit me* ufque mane &c* non coque? b<e~ 
dum in latte matris fu*, e nel 34 v. 25.26 replica le parole 
medefime,e gl'ifteliì comandamenti; fi vede adunque, che 
congiunge Iddio il precetto di non cucinare il Capretto 
col latte di fua madre, a quelli di dar lontani dalle fu- 
perftizioni del Genti lefimo, perché V uno, e gli altri ten- 
dono 
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dono al mcdefimo fine, poiché il cucinare il Capretto in 
quella guifa, non e altro, che Incantefimi, e fuperlliziofa 
Idolatrìa . Già il Maimonide nella parte terza del Tuo 
Uotè Nebuchim Gap. 46 inregna, che gl'Idolatri di quei 
tempi fi cibavano della carne dell' Irco , per (brama loro 
fuperiliztone; non é dunque maraviglia, feinoffequio 
del Demonio voleflero ancora dedicargli il Capretto, 
imbandito col latte di fila madre. Se quello non fofle , 
non replicherebbe Iddio tante volte un precetto , perai- 
irò di cofa lieve , come fa Una volta nel r Efodo al Capo 
aj 9 r altra nel 34, crinalmente nel Deuteronomio al 
Capo 14 ; fegno é dunque , che quello è rito Magico , 
fegno di familiarità col Demonio • Il Maimonide nel li- 
bro , e capo fopraccitato , dice efpreflamente , che gì* 
Idolatri adoravano il Dio de' Campi, lofupplicavano, 
che concedette loro abbondante raccolta, e per placarlo, 
c renderfdo benevolo, gli offerivano in facrifizio un 
Capretto cotto col latte di Aia riiad re, pe rché cred e vano, 
che folle di tutto fuo genio una tal Torta di facrificio* 
Rabbi Menachém nel fuo libro intitolato Tfedà Ladà- 
rech pag.83 col. 2 parlando di quella fuperftlzione , dice 
quelle parole ; ho fentito > , che cojl untavano i Gentili cuoce* 
te la catHfèol latte , particolarmente la carne de' Capretti , 
€ degli Agnelli , e quando piantavano gli alberi , affumica* 
MEMO quel [enne , evi spargevano ti latte , acctocchè prodt** 
€effe copio/o ti frutto , e prejlo maturale , Quella é la caufa 
perché Iddio nel r Efodo al Capo 23 v. 18. 19, e nel Ca- 
pitolo 34 v, 25. 26. Cubito, che ha comandata agli Ebrei 
roffervanza della FeftadeTabernacoli, che fi celebravi 
è* 15 della Luna di Settembre , in rendimerìtodi grazie 
a Dio, per la raccolta fatta in quell'anno , foggiunge 
In mediatamente : non coque s ha cium in latte matrtsfu* • 
Non per altro motivo, fe non perché, come otferva_* 
Abrabanel, i Gentili facevano quella fuperltizione di 

cuo- 
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cuocere il Capretto col latte di Tua madre nel tempo deU 
la raccolta. Conferma tutto quefto il Maimonide nel fuo 
libro More Nebuchim parte terza Cap.48 pag. 496 dove 
dice ; Mi confermo in quefla opinione , perchè ojjervo , che 
due volte , cioè nelV Efodo , e nel Deuteronomio , dopo , che 
Iddio ha comandata l ojìervanza delle tre Fejle , cioè degli 
Aitimi , della Pentecofle , e de' Tabernacoli , figgtungc^ 
quejlo precetto ; volendo dire : quando nelle vo/lrefejle mi 
comparirete dinanzi , non vogliate cuocere il cibo , comt^ 
fanno que/le Hazioni • Quefla ragione apprejfo di me ha un 
gran pefo . Quefto vietava Iddio in quel precetto , e non 
la fuperftizione degli Ebrei di attenerli dal mangiare car» 
ne, e cacio, la quale giunge tant'oltrc, che tengono nelle 
cafe loro pentole,e piatti doppi, pel cacio, e per la carne* 
Di un coltello fi fervono per la carne , e di im' altro pel 
cacio • Ufano di ve r fi cucchiai, c var j fono gì i arnefi della 
menfa, e della cucina* Tutto nafee, perché non inten- 
dono la forza di quefto comandamento. Si conchiude 
adunque, che in tutti i Precetti Cerimoniali non ebbe 
altra mira Iddio, che allontanare il fuo Popolo dalla fu* 
perftiziofa Idolatrìa , che in quei tempi ufava il Gentile- 
fimo ♦ Per quefto nel Lcvitico al Gap. 19 v. 26 ordinava: 
Non comedetis fuper Sanguine m , perché così praticavano 
in oftequio de 1 Diavoli i Gentili • Per quefto nel verfo 27 
comanda : Heque in rotundum attondebitis comam , perchè 
quefto facevano i Gentili in oifequio de' loro Dei . E nel 
verfo zH ordinava : Super morfuo non jnfidetif carnem ve* 
/tram , nequejìguras altquas , autjiigmatafactetis vobif* 
Ego Domimi ? ♦ Credevano quei poveri accecati , che con 
quel Sangue , che verfa vano dalle piaghe loro , fi placaf- 
fcro gli Dei , e apportaffero follievo a quel defunto , Per 
quefto comandava nel Levitico al Capo 2 v.u, che noci 
ci foffe fermento, omele ne' Sacrifici, che a lui fi offe- 
rivano: Ornnif obi atto y qua ojfertur Dominò abfque fcr* 

mcn* 
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mento Jiet , nec quidquam fermenti , a ut mellis adoUbitur 
in Sacrificio Domino. Perchè così coftumava in onore de* 
fatti Dei ilGentilefimo, onde cantò Ovidio nel Libro 
Terzo de* Farti v. 73 5. ' r ' 

Liba Deo fiunt , fuccis quia dulcibus idem 

Gaudctj&aBttccbomellarepertaferuntf 
Conferma quefto il Maimonidc nel fuo terzo libro tante 
volte citato , al Capo 46. Ne Teglie adunque, che e (Tendo 
ceffata quella Idolatrìa , e non praticandoli più tali riti 
fuper(lizio(i y è ceffata l'offe r vanza di tali comandamenti . 

Quella palla , che abbruciano le donne Ebree nel fuo* 
co , tutte le volte , che fanno il pane , é mera fuperftizio. 
ne Giudaica, e non precetto comandato da Dio» Ordi- 
nava bensì il Signore nel libro de' Numeri al Capo 15 v. 
1 8é Cum veneriti f in terram , quam iabo vobis , & comederi- 
tis de panibus regioni? illius , fepar abiti s primitias Domi' 
no , de cibif vcjlrisficut de areis primitias fepar abiti s, ita f 
& depulmentis dabiti? primitias Domsno . Volendo Iddio 
effere in tutte le cofe , primo principio riconosciuto, voi. 
le, che anche ne' cibi praticaffero quefto efercizio. E 
perché troppo difficile riufeirebbe dare la prima parte di 
tutte le cofe , fi contentò , che gli fi dalie fola niente del 
pane, cioè della patta, di cui u faceva effo pane. Do- 
ve legge la noftra vulgata : ita, & de pulmentis da- 
bitis primitias Domino , legge iltefto Ebreo: de primi- 
tiis pajiarum vejlrarum dabttis Domino elevationem per 
generationes vefiras. Dove mai comanda Iddio, che fi 
getfi nel fuoco la pafta dalle Donne, mentre efprefTa- 
mente ordina, che fi dia al Sacerdote? Di più, info- 
gnano i Rabbini ne* loro Rituali , che (blamente di cin- 
que fpecie di farina fi faccia quefta feparazione , chiama- 
ta da elfi Chalàh , cioè di grano , d' orzo , di fpelta , di 
vena, e di fegala • Quefta é feioccherìa, Iddio ordinava , 
che di ogni pafta, a lui la primizia fi offerifle. Si vede 

bene > 
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bene, clie la Legge, che oflervano prefcntememe gli 
Ebrei, non e quella, che da Dio é fiata data a Mose nelle 
pendici del Monte Sinai , ma un'altra inventata dal ca- 
priccio mal regolato de 9 loro Rabbini , i quali hanno al- 
terati i teli ideila divina Scrittura, colle loro falfe Tra- 
dizioni , come finora fi è veduto, e meglio ne'feguenti 
Capitoli offerveremo » 

CAP. XIV. 

De* Sogni degli Ebrei , e delle Super/I feioni > 

che ufano in ejp* 

PRima , che gli Ebrei vadano a letto fogliono recitare 
alcuni vern de' Salmi, e altre preci. 
Secondo P ordine de' Rabbini , non dovrebbero tene- 
re i letti col capo dall'Oriente, a Occidente, ma bensì 
da Aquilone a Mezzo giorno, qucfto però, non é da tutti 
oflervato. 

Infognano i Rabbini nel Talmud trattato Berachot, 
Capitolo Aroé, che un' Ebreo, che fta fette notti fenza 
fognare cofa alcuna , é empio, e fccllerato. Quella iftef- 
fa follìa la replicano in altri luoghi di elfo Talmud . ^ - 

E 1 cofa incredibile , quanta retta predino gli Ebrei a* 
Sogni • Credono , che la bontà , o la malignità del So- 
gno confiltenell'eflere bene , o male interpretato • Però, 
tacendo eflì qualche Sogno , che Io giudichino infaufto , 
vanno a trovare un qualche confidente amico , e lo rac. 
contano, per ricevere da quello, qualche buona inter. 
prefazione . Nel Talmud Trattato primo detto Bcra. 
chot , fanno i Rabbini una grande lunghiera , difeorren. 
do de' Sogni in particolare. Corre per le ftampe un Li- 
bro in lingua Spagnuola, che é il tranfunto di quello, 
che intorno a' fuddetti Sogni in particolare nel Talmud 
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trovati reglftrato, e della lignificazione ài efiì Sogni. 

Il modo , che tengono per annullare la malvagità dei 
Sogno, quando è infaufto, é il digiunare il giorno leguen- 
te* efefoffetcmpod'Eftatc^efognaffero, quando dopa 
si pranzo prendono ripofo, digiunano fino al giorno fo- 
gliente , all' ora medefima, che han fognato » 

Occorrendo , che il Sogno fia cattivo, ed apporti loro 
malinconìa, recitano nell'Orazione della mattina una 
certa formula contro i Sogni , inventata da' loro Rabbi- 
ni , e Rampata ne 9 Rituali , e cosi dicono; Signore ^ io 
fono tuo , e i mici Sogni fono tuoi • Ho fognato un Sogno , e 
non fo co fa fia , tanto , che io abbia fognato per me , o che al- 
tri abbiano per me fognato , fei Sogni fono buoni , corrobo* 
tali , come t Sogni di Giufeppe il cajlo ; efe hanno bifogno 
di medicina , medicali , come medicagli le acque amare per 
le mani di Mosi noflro Maejiro , chejla in gloria 9 e come 
fanafli le acque di Gerico , per le mani di Elifeo , e cornea 
Haaman dalla lebbra , e come Ezechia dalla infirmiti, c. 
come convertifti la mal adizione di Balaam dal male in bene 3 
cori converti tutti i miei Sogni in bene , e in benedizione » 

Tutto quel giorno digiuna chi ha fognato, e verfo la 
fera , va alla prefcnza di tre Rabbini , ovvero di tre fuoi 
amici, a' quali disc fette volte qucftc parole; io ho ve- 
duto un buon fogno , E gli amici altrettante volte rifpon- 
dono : tu hai veduto un buon fogno , è buono , buono fia , 
Dio lo faccia buono , buono , e buono fia , e fia buono , Ag- 
giungono poi altre preci, e terminata la funzione , lo 
efortano a fare alquanta lìmofina a' poverelli » 

Sono gli Ebrei così creduli a' Sogni , che non é loro 
permetto in conto alcuno digiunare in giorno, di Sabba- 
to , eccetto , che per caufa de' Sogni , e in tal cafo digiu- 
nano per comandamento de' Rabbini , il Sabbato , c la 
Domenica ; il Sabbato , per caufa del fogno , e la Dome- 
nica in penitenza del peccato, che hanno commeflo , di- 
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gìunandoil Sabbato antecedente, Rabbi Jofef Caro nel 
fuo Jibro intitolato Sulchanharuh , di cui ii ferve tutta Ja 
Sinagoga per norriia deli* offervanza della fua Legge, per 
effere un'eftratto di tutto il Talmud , nel Trattato del 
Sabbato al Paragafo: Rito del Digiuno del Sogno, dice 
quefte parole, al numero 288. E lecito digiunare in ejfo 
( cioè nel Sabbato ) per caufa del Sogno, acciocché fi rompa 
la fentenz>a del fuo giudizio • Btfgna però digiunare anche 
la Domenica , acciocché" ottenga il perdono d'avere mancato 
al diletto del Sabbato , e fi è debole , e non può digiunarti, 
due giorni continui , non dtgtunt la Domenica, ma digiuni 
dopo t Soggiunge di lì a poco ; Vtfono alcuni , che dicono^ 
che non fi d/gium in Sabbato , per caufa di fogno , fe non per 
un fogno veduto in tre tempi ; tre volte . Alcuni dicono , che 
in quejli tempi non fi digiuni in Sabbato per caufa di Sogno 9 
perchè noi nonfiamo efperti nell interpretare i fogni , e fa- 
pere qutlefia buono , e quale fia cattivo . Quelli del Mondo 
dicono , che fi trova ne Librt degli antichi , che per tre fo- 
gni fi digiuna in Sabbato , e fono : chi vede il libro delitti 
Legge, che abbrucia , 0 ti giorno delle e fpiazioni nell ora 
di ne hi lab , cioè di Compieta , ovvero le travi di fu a cafa 9 
otfuot denti, ebecadmo. $ % intende però , che fieno i den- 
ti , ma fe vede , che le ma [celle rimangono, è buon fogno % 
perchè è fegno , che fono morti coloro , t quali configliavano 
male contro di lui , e pare a me , che per It Sogni , che fidi» 
cono nel Talmud Capttolo Aroè , che fono cattivi , per quelli 
fi debba digiunare in Sabbato • Poi foggi unge : vi fono al* 
cuni , che dicono , che dee digiunare nel Sabbato , anche co* 
lui , che vede in fogno , egli pare di leggere nel libro della 
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CONFUTAZIONE. 

E' Una gran pazzia in vero, c mera fuperftizione dar 
retta a' Sogni, e in effì voler fondarti • Di tre forte, 
dicono i Teologi , potfòno elfere i Sogni , naturali , divi- 
ni, e diabolici « Naturali fon quelli, che indicano la 
temperie degli umori, la buona, o la cattiva di fpo Azio- 
ne del corpo, ond'é, chei Medici conghietturano da 
cifi lp (lato dell 1 infermo, per provvedere all'umore 
peccante dell'opportuno rimedio. Sono altresì fogni 
naturali , quando fono cagionati dalle fpecie , che ftanno 
nella fantasia , eallora la compofizionc di effe fpecie, 
faranno per Io più ridicola, e moftruofc. A quefti Sogni 
é gran pazzìa dar retta , e fare di elfi concetto in conto 
alcuno, perchè vediamo per ordinario, che ognuno fo- 
gna le cofe della fua arte, e quelle, alle quali é fovcrchia- 
niente affezionato f Da* Sogni naturali , dicono i Teolo- 
gi , fi può conghietturare fenza peccato il temperamento 
dell' uomo, la fanità, la malattia imminente , e l'affetto, 
cui P uomo é inclinato ; poiché gli effetti moftrano natu- 
ralmente la loro caufa , e quefti Sogni fono effetti certi 
del temperamento , e deli' umore nel corpo predomi- 
nante* Quando i Sogni vengono da Dio , o da un An- 
gelo li può folamente indovinare colui , che riceve il fi- 
gnificato di etti Sogni da Dio, o da etto Angelo, cosi 
Giufeppe, e Danielle indovinarono il lignificato de' So- 
gni mandati da Dio a favore de' loro Principi . Altri fo- 
no vani , diabolici , fupcrftiziofi , e però fallaci , e non è 
pcrmcflTo a chicchefia indovinare da effi, e lo proibisce 
Iddio nel Deuteronomio al Capo 18 v. xonec invenia- 
tur in te , &c» qui oh fervei fomnia^ atque auguri A • Ma per- 
ché i Sogni divini fogliono effere molto rari , e malagc- 

volcofaédifcernerli da' diabolici è c da' vani, però è 
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molto (ìcura cofa difprezzarc tutti i fogni , fe però non ri- 
vela altrimente Iddio ,o illuminando coloro, che fogna- 
no, facendo lorofapcre, che i fogni procedono imme- 
diatamente da elfo Dio, e (limolando quelli a cercare 
T interpretazione di elfi, come fece al Coppiere, e al Pa- 
nattiere di Faraone , a elfo Faraone, a Nabucodonofor- 
xe, e a molti altri , einquelcafo, rivela Iddio a' fuoi 
amici uomini fanti la interpretazione de' medefimi , co- 
me fece a Giufèppe , e a Daniel le . Del redo, l'orazione 
foprannarrata, che fanno gli Ebrei,quando hanno fogna- 
to , é empia , fuperftiziofa , e fotto manto di pietà na- 
sconde un gran veleno, e pretendono farfacro con gli 
efempj della Scrittura , quello, che é ridicolo, anzi piut- 
tofto abbominevole . E vero, che furono mifteriofi i So- 
gni di Giufèppe, ma né effo, né fuo Padre facevano 
quefta rifleifione in tutti i Sogni , né fi deono praticare 
quelle fuperftizioni , che fanno gli Ebrei , per ricavare 
da eifì un buon augurio ♦ 

Rabbi Leon da Modena nel Aio libro de'Riti degli 
Ebrei , Capo 4 num. dice quefte parole : Freftano gli 
Ebrei gran fede cC fogni , per gli c/empi , che nella facra^ 
Scrittura fi leggono j dtGtacob , dt Giufèppe , di Faraone % 
di Habucodonofor , di Danielle , e di altri , e per quello , 
che dice Giob , al Capo 3 3 v. 1 5 perfomnium , in vtfione^ 
notturna, quando irrutt foporfuper bominef , (Srdormiunt 
in leéìulo , tunc aperit aures virorum , & infiruit eos difei- 
flina , e nel num* 4 dice ; tanta/lima ne fanno , che fe al" 
cuno fogna qualche cofa di male, che gli apporti malinconìa^ 
in parttcolare quattro fpecie di Sognt dichiarati da' Rabbi- 
ni , dicono , ebefia bene , e co fi ufano digiunare quel mede- 
fimo giorno nella forma di tutti i digiuni. Anziché , nel 
giorno del Sabbato , che per ogni altra caufa è proibito il di- 
giunare , peroccafione di fogno fol amente è per me jjo così di 
8abbatO)Come di ogni altra je/ìa*E nel num.5 foggiunge: e 
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la fera) che Jt fini fce ti digiuno , prima di mangiare chi*, 
mano tre amici , acquali il fognatore dice fette volte : buona 
Jta il fogno , che ho veduto y edeJJìa ogni volta rifpondono: 
buono Jta , e Dio lo faccia buoni • E con alcuni verjt de' Pro* 
feti , d y augurar vita , redenzione , e pace, gli dicono queU 
lo dell 1 EccleJIafie al Capo 9 0. 7 va dunque , e mangia in^ 
allegrezza il tuopane % efene va a mangiare* Fin qui Leon 
da Modena. Il TeftodiGiobal Capo 3 3 v.15 benché ivi 
non parli Giob, ma Eliù giovane, e con grande ardimen- 
to, c tracotanza, pur nondimeno moftra, che non Tem- 
pre parla Dio ne 9 Sogni; poiché nel v. 14 antecedente 
avea detto : Semel loquitur Deus , & fecundo idipfum non 
repetit 1 e dall'altra parte, ci avvifa lo Spirito Santo nell* 
Ecclefiafte al Capo 5 v. 2 e 6 che i Sogni feguono per le 
gran cure , che ha 1* uomo, e che in efli ritrovanti grandi, 
e molte vanità: Multa* curar fequuntur fomnia . Ubi mul- 
ta funt fomnia plurima funt vanitater , & firmane/ innume- 
ri» Gli uomini , per non far credere una qualche cofa Co- 
gliono dire: éun fogno, e non per quello efcludono i 
Sogni divini , che fono rari , e i Criftiani non danno retta 
a* Sogni, come fanno gli Ebrei così frequentemente, c 
con tante fuperftizioni , come finora fi é veduto • 

• . ■ 

CAP. XV. 

De' Giuramenti , e de' Voti degli Ebrei , e dèlia 

loro Affoluzione • 

f 

NEH'Efodoal Capo 20 tra' Precetti del Decalogo 
con pene rigorofiffìme vietava Iddio il giuramento 
in vano ; anzi il proferire il fuo Santiifimo Nome fenza 
quella ftinaa, e reverenza, che gli é dovuta • Replica poV 
feia quefto comandamento in vari luoghi della Scrittura • 

Se gii Ebrei l'oflcrvino, o 00 al prefeme, lo dica chi trat- 
ta 
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D*' Giuramenti \ io$ 
ta con effi familiarmente * Io fo, che in paflando rafente 
al loro Ghetto, inorridifeo fenrendo mille, e mille giu- 
ramenti , ne 1 altro-fi ode ufeire dalla bocca loro, che ; per 
Dio ; com'è vero Dio ; in verità di Dio , e parole fimili , 
come é noto a ciafeheduno, e manifefto . Quefto precet- 
to non era cerimoniale ; poiché riguarda direttamente 
V onore di Dio , e per confluenza é nel Aio antico vigo- 
re, e non è celfato . 

Hanno familiare il giuramento , dicendo : per Io libro 
della Legge: per la Legge di Mose, e termini fimili . 

Nel forò , i Rabbini li fanno giurare per la Legge, or- 
dinando loro, che pongano la manofopra la Bibbia. 
Prima di giurare coftumano lavarli le mani • Sogliono 
parimente giurare toccando il lembo del mantello del 
Rabbino , e quefto é da effi chiamato Kinidn $ 

Hanno un fornaio orrore il pronunziare il nome di Dio, 
coni e' fcritto nell* idioma Ebreo, cioè Jeovdh^ e quando 
Io trovano nella Bibbia , o altrove fcritto in quefta guifa, 
profer ifeono : Adonai , che l'ifteflTo lignifica # Credono, 
che fe in cotal guifa Io pronurtziaifero , rovinerebbe tut- 
ta la macchina dell' Uni verfo • Io ftimò però, che fareb- 
bero meglio a fcrupolcggiare circa i giuramenti , e le bu- 
gie , e non circa una cofa per fe ftefla onefta, e pia, quan- 
do non vi fia aggiunto il difprezzo a un tal modo di pro- 
ferire il nome del grande Iddio « Deride quefta feioc- 
caoifervanza il Santo Catechifmo Romano , de fteundo 
pracepto Decalagi Capè 3 num.q colle fegtfenti parole z 
Parochus jìdelibus pracipiat , D ti nomai, ipfiut inquanto 
literar , & fyllabas , aut omninoper fe nudum ver bum tan* 
tummodo attendendum non ejje, [ed in eant cogitationem ve* 
nienduM) quid valeat Ma vox , qua omnipotentem, & fem- 
piternam majejiatemuniut y & trini Humtnit Jtgnificai. Ex 
bis autemfaciU colligitur , inanem epe nonnullorumJud*o* 
rum fuferftitionem , qui \ quod fìribunt Dei nomen^ pronun* 
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dare non auierent ; quaji in quatuor illts li ter ir , non in re 
divina vis ejjet • 

La poca olfervanza , che tifano gli Ebrei ne'giuramen- 
ti , la confetta Tuo mal grado Rabbi Leon da Modena , 
nella feconda parte de'Riti Ebraici,al Capo 4 con queftd 
parole : fono vietati i giuramenti in vano , e anche il nomi* 
nare il nome di qualfifia de' molti , che fono nomt divini fen* 
za occafione, ce. ma non però così Voffervano. 

Sogliono fare di quando in quando un qualche voto . 
Il Padre può irritare i voti della figliuola negli anni 
della impubertà , e il marito quei della moglie , e quefto 
veniva loro concedo da Dio nel libro de' Numeri al Ca- 
po 30 v. 4, enV feguenti con quefte parole: Multerfi 
quippiam voverit , & fe conftrinxerit jur amento , qua ejl tn 
domo patris fui , & instate ad bue puellari : fi cognovtt p*~ 
ter votum , quod pollici ta efl , &juramentum > quo obliga* 
vit animamfuam , & tacuerit f voti rea erit : qutdquid poi- 
licita e fi , & jur avi 1 9 opere complebtt . Sin autemjlatimut 
studiente contradixerit pater , & vota, & jur amenta ejut 
irrita erunt , nec obnoxia tenebitur fponfioni , eo quod con* 
tradixerit pater . Quefto é in quanto alla donzella in cafa 
di fuo Padre • Intorno poi alla Moglie, fegue il facro Te- 
tto nel v. 1 1 , e dice ; Uxor in domo viri , e um fe voto con* 
Jlrinxerit , & jur amento , fiaudierit vir , & tacuerit , nec 
contradixerit fponfioni , reddet quodeumque promiferat • 
Sin autem extemplo contradixerit , non tenebitur promijjto* 
nis rea : quia maritus contradixit , & Dominus eipropttius 
erit. A quello, non ha derogato la Legge di Crifto, 
vediamo, che anche al prefentc ha facoltà il Padre di 
annullare i voti della figliuola ,e il marito quelli della fua 
moglie , mentre é la donna fuddita al fuo marito , e 
figliuola impubere é a fuo Padre anche in quefto fu bordi- 
nata , onde i 1 voto depende dal volere % q dal non volere 
del Padre , e del Marito • 

Si 
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S! ufurpano una autorità i Rabbini, e co' i Rabbini 
anche le perfone particolari , di annullare a loro capric- 
cio i voti, e i giuramenti, quantunque non fi trovi in 
tutta la divina Scrittura , che abbiano efli una tale auto- 
rità , né Iddio loro I* ha conceduta. La differenza , che 
palla tra i Rabbini, e i particolari é quefta, che i Rabbini 
annullano foli ,eun Rabbino bafta per annullare i Voti f 
ci Giuramenti , laddove le perfone idiote non polTono 
annullarli , fe non fono almeno tre» 

Il metodo, che tengono neil annullare i Voti, o i Giu- 
ramenti, é il feguente. Cioè: va V Ebreo, che ha fatto 
il voto a trovare il Rabbino, o tre perfone private, efpo- 
ne il voto , e la cani a per la quale defidera , che gli fia an- 
nullato. Efli g;i addi mandano , f e fi pente d'aver fatto il 
voto, ovvero d'aver giurato? Rifponde, che sì. Sog- 
giungono efli : dite: mchàmti, che vale a dire : mi pento* 
Egli dice: ntcbdmtt, ed efli dicono in lingua Ebrea la_-» 
formula della irritazione , che è la feguente : Sta lecito et 
te ;fia lecito a te^fia lecito a te :fei liberato, Jet liberato^ 
fet liberato : Jet perdonato , fei perdonato , Jet perdonato . 
, «No» vi è qui ne giuramento , ni proibizione , ma qui vi è 
perdono , indulgenza , e annullazione ; ficcome Jeijlato afi 
foluto nel tribunale inferiore , così Jet ajjbluto nel tribunale 
fnperiore , e fi leverà il delitto tuo, e il peccato tuo Jard per* 
donato • Dove trovano mai nella facra Scrittura una tal 
forta dì aflbl vere, ovvero di difpcnfarc? 

In giorno diSabbato proibifeono i Rabbini alibi vere 
da' voti , cda'giuramenti, fe però non fono neceffarj per 
lo bifognodi cflbSabbato. Il marito però può irritare 
nel Sabbato i voti della moglie, quantunque non (iena 
4 i cofe neceflarie In detto giorno • 

Sono così feiocchi gli Ebrei, che fi fanno aflTolvere 
eziandio da' voti , e da' giuramenti fatti in fogno ♦ 
S urino molto attaccati alla forma di efla alfoluzione f 
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o irritamento ; onde , il padre , e il marito quando aflol- 
vono, fi fervono di quefta parola Mufdr^ cioè annullato; 
il Rabbino poi fi vaie della voce Mutar , cioéaflbluto, c 
dicono, che fe il marito diceffe; Mutargli Rabbino di- 
cefle : Mufdr j non rimarrebbe dal voto bene aflbluto, c 
così inventano Cabbale a loro capriccio,dicono, e fanno 
tutto quello, che torna loro in acconcio , poco curandoti 
fe l'abbia comandato Iddio, o nò. Bada, che non fi con. 
tradica alla legge de 9 Rabbini, iti mata da effi fuperiore a 
quella data da Dio. ' 

Giunge tanf oltre la pazzia, e la temerità de* Rabbi- 
ni, che aiferifeono nel Talmud, che fi duole Iddio di aver 
fatto un voto, e geme addimandando l' affol uzione • Tan- 
to ita regiftrato nel Trattato Cholin : raccontano i Rab- 
binici^ un certo Rabbi Jofué figliuolo di Levi difle, che 
trovandofi un giorno in viaggio,e volendo oraffe, fi ritirò 
dentro una cafa diroccata, e demolita in Gerufaiem, per 
dire le fue orazioni,dove udì una voce come di Colomba, 
che doiendofi difle ; guai a me , che ho giurato , e non vi è 
chi mi affblva . Raccontò pofeia quefto avvenimento nell* 
Accademia alla prefenza de' Rabbini \ fi follevarono tue- 
ti contro di eflfo, e con parole ingiuriofe gli diflcro ; pe r+ 
ehi non V affolvefiì ? a' quali gli rifpofe feufandofi : dubi - 
tai 9 che la voce f offe di Dio fanto $ e benedetto^ il quale cer* 
cafieV affolu%ione del giuramento fatto di non più mandare 
al mondo il diluvio uni ver fole* Era fecondo effi la voce 
di Dio , che add i manda va' V aifoluzione del giuramento 
fatto di tenere fchiavo fra le Nazioni del mondo il popo- 
lo Israelìtico. Si può Pentire co fa più empia? Non fanno, 
che fi lafciò intendere per la bocca del Profeta Malachia; 
Ego Deus^ & non mutor ? Quefta é una beftemmia tanto o* 
renda, che non merita , che fi con fumi il tempo a confu- 
tarla, 

CAP- 
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-, r — CAP» XVI. 

Della Confejjìone degli Ebrei* 

NOn hanno gU Ebrei confefiione auricolare, ma ben- 
sì una cerca formula, ofia orazione regimata ne* 
loro Rituali, la quale procede per Alfabeto, e in erta fo. 
no deferitti tuff i capi de' vizj, e de' peccati, che fi pof- 
fono alla giornata commettere* Efortano però i Rabbi- 
ni, che commettendo e(fì Un qualche peccato in partico- 
lare, in arrivando alla lettera nella quale fi contiene eflb 
peccato , lo confeflìno tra fe, e Dio, fenza che da altri fie- 
no uditi • 

La formula della Confezione da efli eotidianamcnte 
ufata, è la feguente, cioè : 

Dio noftro , e Dio de* Padri noftri , Deuga davanti di te 
la noftra or azione , e non ti occultare dalla noftra petizione; 
« perchè noi nonjiamo cotanto (facciati, e duri di cervice , di 
dire alla tua prefenza , Dio noftro , e Dio de' padri noftri : 
Jtamogiufti , e non pecchi amo , ma pecchiamo noi , ti noftri 
Padri ; pecchiamo , prevarichiamo , commettiamo rapine f 
parliamo infamemente, operiamo iniquamente, ed empiamen- 
te, c" infuperbiamo, ufiamo violenza^ aggiungiamo iniquità % 
dtamo configli cattivi, mentiamo, deridiamo, ci ribelliamo^ 
dtfprezztamo, fornichiamo, anguftiamo , Jiamo duri di cer- 
vice, fiamo empi, apportiamo danni, abbiamo altri in abbo- 
nii nazione , erriamo , e inganniamo $ Quefta èia formula 
della Confezione, che due volte il giorno recitano nelle 
loro orazioni , cioè la mattina , e dopo il pranzo • 

Lafciano quefta formula di Confezione il Sabbaco, e 
ne' giorni delle loro Splennitadi * 

Mentre recitano la Confezione , coftumano per rive- 
renza tenere la teda alquanto chinata « Recitano pofeia 

il Salmo zó Ad te , Domine , levavi animam meam . Deut 

meuf » 
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meut in te confido non erubefcam ■ Lo recitano fedendo 9 e 
tenendo la mano finiftra diftefa fopragli occhj, e il brac- 
cio appoggiato al ginocchio , in fotma piuttofto di dor- 
mire , che di orare. 

CONFUTAZIONE. 

< 

ESfendo la Confezione Sacramentale un punto dilica- 
to a Ha ì * contro ii quale non lafcia la Sinagoga di 
fpùmare al fuo folito contro la Chiefa veleno, (limando, 
che (ia un giogo infoppòrtabile, che un' uomo debba 
manifeftare a Uri* altr' Uomo i Tuoi peccati, ed eflendo 
quefto' a taluni motivo di ftare oftinati Della loro fetta, 
porrò qui alcune ragioni per moftrare ali* Ebreo quant* 
obbligo abbiamo a Grillo, perché abbia un tale Sacra- 
mento iftituito, e infìeme per confolare il Criftiano, fa- 
cendogli vedere quanto abbia con quefto ia noftrafalutc 
Iddio agevolata . Perloché fa d'uopo, che noi confideria- 
nio , che la Confeffione non écofa sì nuova nella Legge 
diCrifto,che la medefima ancora non aVefle la Legge 
Mofaica , e con maggiore aggravio foffe di quello , che 
nella nuòva ora fiàinfinuato* Imperocché era dalla Leg- 
ge determinato, che ognuno poftalfe il facrifizio, al pec- 
cato commetto corrifpondente . Perloché bene fpeiTo ac- 
cadevate chi vedeva il Sacrifizio,conofceva tantoftoii 
peccato, per cui tal Sacrifizio fi offeriva , ed oltre a que- 
llo, veniva importa ancora la Confezione, come trovati 
cfpreflamente nel Leviticoal Capo 5 v* 5, dove legge la 
noftra vulgata: Agat p'oénitentiam prò peccato fuo, legge 
il tefto Ebreo : confitebuntur peccata fua . Più efpreffamen- 
tefifcorgcnel libro de' Numeri al Capo 5 v. 5, dove di. 
ce : vir , jtve mnìter cum f ecerini eri omnibus peccatis qua 
folent bominibut accidere , &per negligentiam tran fgrejjl 

fuerint mandatoti Domini % at$uc deliquerint % conjìtebun* 



• 

1 
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Della Confeflione . ^09 
tut peccatum fuutn. Chi vedeva quel eaPEbreo entrare nel 
Tempio , ftrafeinando per mano legata a una corda una 
pecora ,o altra Torta di animale, non degli il vero, che 
conofeeva tantofto dal facrificio, che portava, la qualità 
del peccato , checon^meffb avea ì Si richiedeva oltre al 
Sacrificio la Confeflione , Se poi quella Confeflione do- 
veiTe farli al Sacerdote, o n o,d i rò, che i Rabbini infogna- 
no, che ella dovea far fi aflbfutamente intera al Saccrdo- 
te . Nel Jalcùt libro antico affai , e tenuto dagli Ebrei in 
fomnia ftima, efponendo il v«4 del Capo 5 dell' Eqclc- 
fiafte , che elice : Multo melius efi non vòvtre , quam po(l 
votumpromijfa nonreddere^ dicono le feguenti parole : Se 
bai peccato perrnaliz»ia y condir? al Sacerdote , il quale per 
bocca di Malachia è chiamato Angelo del Signore : ho pec« 
cato per ignoranza , perchè tu inganni te Jleflo , Ne fegue 
dunque per legittima confeguenza , che era giogo molto 
maggiore quello della Confeflione antica, di quello, che 
fiala Confezione de {Cattolici; poiché oltre il tremen- 
do figlilo , che feco porta il Sacramento , poftbno farla 
anche in modo, che pochiflima qonfufione apporti al 
penitente, facendola in luoghi remoti , eaperfoneda 
elfo non conofeiute • Certo é , che vedendo il Sacerdote 
quel Sacrificio, fapeva Cubito la qualità del peccato . che 
il penitente avea commelfo ; imperocché era neceflario , 
che effo Sacerdote fapelfe tutta la Legge , la quale pre- 
feri ve al tale peccato un Sacrificio particolare. Però di. 
ce il facroTcftq, che oltre al Sacrificio, che portava, 
confarti il fuo peccato ; bifognava adunque con fella re il 
peccato , e portare il Sacrificio • Iddio adunque non ha 
aggravata, ma molto facilitata lanoftra falutc, iftituen- 
do un tal Sacramento, per mezzo del quale, qualfivo- 
glia peccatore, vojencjo, può ricuperare là grazia di 
Dio , che per lo peccato egli ha perduta ♦ Tanto infegna 
lo Spirito Santo , per bocca di Salomone ne 1 Proverbj al 
n Capo 
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Capo 8 v. 1 3 Qui ab fiondi t federa fua non dirigetur , qui 
autem confejjuffuertt , & reliquerit ea , mifertcordtam con- 
fequetur f v 



D 



CAP. XVII. 

P*' JD/^/W, e Penitenze degli Ebrei. 

I due forte è il Digiuno predo gli Ebrei , pubblico , 
e privato» Il pubblico é quello, che fogliono fare 
in alcuni giorni dell' anno , de' quali tra poco difeorrere- 
nio; privato équello, che fa un particolare ,o per divo- 
zione, o per fogni, o per la mortp de' proprj Parenti, co- 
jne diremo a fuo luogo . 

Tanto pubblico, quanto il privato confiftono nell'afte- 
nerfi per tutto il giorno da qualfivoglia forta di cibo , c 
di bevanda, (ino alla fera, a foggia del digiuno naturale 
de i Criftiani. Quando vedono apparire le (ielle, mangia- 
no qualfivoglia forta di cibo , non venendo loro proibita 
la carne, p altro, conforme il rito della Santa Chiefa* 
Romana. , 

Sei fono i digiuni pubblici, che oflfervala Sinagoga in 
tutto l'anno in varj tempi , de* quali daremo breve no- 
tizia . 

Il primo é nel giorno diciaflettefimo della Luna di 
Giugno, chiamata da effi Tamùz, e quel digiuno é inti- 
tolato ; Sfibbabasdr betamuzt e fatto in memoria di varie 
afflizioni , e di molti travagli , che patirono gli Ebrei in 
quefto giorno. Dicono, che in tal giorno fpezzaflfe Mosé 
le Tavole della Legge, per aver veduto-, che il Popolo 
adorava il Vitello di Oro, che aveano fabbricato . Fu in 
tal tempo eretto un Idolo nel Santuario. Nel fecondo 
attedio, rimafe in tal giorno deftrutta Gerufalemme, e 
avvennero loro altre molte difav venture . 

Da 
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Da quello primo digiuno , infino al fecondo , pattano 
tre fettimane , nel qual tempo fanno molti atti di mefti- 
zia. Temono molto in quelli giorni il Demonio, detto 
Cbetebmeriri 9 Peròefortano i Rabbini a non ufcire foli 
di cafa in certe ore determinate • I Maeflri non percuoto- 
no gli Scolari, perche temono, che dal Demonio fia loro 
trafportata la mano, e facciano una qualche grave per* 
coffa • Se hanno in detto tempo qualche lite con un Cri- 
ftiano , procurano di prolungarla , e di differire la caufa 
fino, che le tre fettimane fieno terminate. Così infogna- 
no i Rabbini nel Talmud Trattato Tubanti, adducono 
per motivo di quello , e dicono , perché é debole affai il 
Pianeta , che loro predomina» Quel tempo vien detto 
per Antonomafia » le tre fettimane , Molti Ebrei fi atten- 
gono in detti giorni dal mangiar carne, non é precetto, 
c non tutti praticano quefto rito , 

II fecondo è nella Luna nona di Luglio , detto da efli : 
Tisbabedb , fanno quefto digiuno per effere flato nel me- 
defimo giorno una volta da Nabucodonofor , e l'altra da 
Tiro Imperatore Romano devaftato il Tempio nella pre- 
fa di Gerofolima* 

Quefto digiuno è dagli altri differenziato , perché non 
mangiano dal giorno antecedente, un ora p ri ma, che tra- 
monti il Sole y infino alla fera del giorno dopo al V ufeir 
delle Stelle . In quella cena antecedente al digiuno, man- 
giano una cofa fola, e fuol effere lente , ovvero uova • 

Vengono proibite tutte le cofe , che poffono apporta» 
re allegrezza « Nelle Sinagoghe, enellecafe private feg- 
gono in terra . E? proibito loro portare fcarpe di cuo jo f 
però o vanno (calzi , o portano fcarpe di feltro , di vellu- 
to, o di panno . Leggono Iftorie funefte , come quella di 
Giob, e le Latocntazioni di Geremìa, Vifitanoifcpolcri 
de' loro morti , e piangono fopra di elfi • Spargono molte 
lagrime per la 4 e vacazione del Tempio* Non fi lavano 

in 
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in quel tempo le mani, ma (blamente fi fpruzzano fino al- 
la metà delle dita , e prima di rafciugarle, fi fregano al- 
quanto gli occhi* Accendono nella Sinagoga unpiccot 
lume , tanto quanto portano vederti l' un V altro # Dalla 
meftizia paflano all'inciviltà; poiché per precetto de 9 
loro Rabbini non pollone falutarfi fcambievolmente,e 
fe per ignoranza qualcheduno li falutaffe,rifpondono col 
capo chino, con fegno di grande meftizia, a mezza voce . 
Entrano in cafa fenza dare il buon giorno , e la buona fe* 
la . Levano tutti gli ornamenti al libro della Legge . la 
fomma, moftrano fegni di dolore per la perdita di quella 
Patria, che non deono ricuperare mai più, e non rifolvo- 
iìo i poverelli di piangere^ di deteftare la caufadi tante 
rovine, che altra non é, che la morte data al loro Mefsìa, 
e la ingratitudine, che al medefimo hanno moftrata ■ Da 
quefto deriva , che tante lagrime a nulla giovano, e quel 
pianto non apporta loro alcuna utilitade . 

Quello, che io noto intorno a quefto Digiuno, e merw 
ta refleflione, é, che la Santa Chiefa Cattolica, nella Do. 
menica nona dopo la Pentecofte, che per lo più cade nel-» 
la medefima fettimana, e fpeflc fiate nello dettò giorno 
di elfo digiuno. Legge il Vangelo di S. Luca al Capo 
19 v.41 cum appropinquaret Jefux Jcrufakm^ videnscivì» 
tatem fievitfuper ìllam , óv. predicendo il Redentore la 
defolazione di etfa , in modo, che non dovea rimanere 
una pietra fopra P altra . Chiama la Santa Chiefa in fcfti- 
monio della predizione di Criftogl'ifteffi Giudei, e menti' 
ella per la bocca de' Diaconi canta ad alta voce le pa- 
role di elfo Crifto, i Giudei digiunano nel tempo medefi- 
mo, e confettano, che quel tanto, che Crifto prediffe , fi é 
loro mal grado verificato. Deplora nel medefimo tem- 
po la Chiefa le cecità de 1 Giudei, i quali non vogliono 
aprire gli occhi a una cosi illuftre teftimonianza, e cono- 
feere la loro incredulità, effendo accadute loro cotante, 

(COSÌ 
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e così fiere difavventurc, per *ver elfi crocififlb !1 MeftU 
vero Dio, e vero uomo . 

I! rer^o Digiuno, é nel giorno terzo della Luna di Set- 
tembre , per la morte di Godolìa , uomo infigne, e vaio* 
rofo, lafciato dal Redi Babilonia in Gerufalemme, e uc- 
ci fo con vane infidie da' fuoi nemici , come fta fermo in 
Geremìa al Capitolo quaranrefimo. 

II quarto, é il decimo giorno della Luna fuddetta, del 
qual digiuno , e della folcnnità di elfo giorno , a Aio luo- 
go di (cor re remo • 

II quinto, é il decimo giorno della Luna di Dicembre, 
perché allora diede principio Nabucodonofor all' affé- 
dio di Gerofolima, e dopo molte oppreffioai, di elfo 
s* impadroni • 

IL ferto, é nella Luna trcdlccfima di Febbrajo , in me* 
moria de' Digiuni di Efter, quando il Popolo Ebreo era 
dalla erudeltade di Amanno, a morte perfeguitato • 

Intorno a* Digiuni fuddetti , s* offervi , chcfolamento 
quello del giorno decimo di Settembre , era da Dio agli 
Ebrei nella Legge antica importo. Gli altri quattro tro- 
viamo , che Zaccaria al Capo 8 v. 19 ne fa menzione , e 
dice, chetati Digiuni non più fi oflerveranno quando 
verrà il Mefsìa . Ecco le fue parole ; Heec dicit Dominut 
exeratuum : jejunium quarti^ & jejunium quinti , & jeju» 
nium fhpttmt , & jefuntum decimi , crii domuijuda ingau* 
dtum, ér lmitiam % & in folemnhates preclara! . Digiuna in 
vece di que iti la Santa Chiefa nelle quattro Tempora , e 
olferifee a Dio le primizie delle ftagioni , nella Primave- 
ra , nella State , nell 1 Autunno , e nell' Inverno . Erano 
quei Digiuni dalla Sinagoga iftituiti per piangere la de* 
it nazione del Tempio , noi abbiamo per divina mifericor- 
dia. Tempio, e Sacrificio, che in quello fi figurava. La 
caufa , perche non fi offervi il Digiuno importo da Dio , 
nei giorno decimo di Settembre , fi dirà , quando tratte* 

H re mg 
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remo di effe fefta . Quello di Eftcr é mera ùfanza della SI* 
nagoga , e non fi trova nella divina Scrittura cfpreifa una 
tale obbligazione. 

Hanno in oltre gli Ebrei altri Digiuni particolari , co- 
* me il Lunedì, e il Giovedì dopo le Pafque, cioè dopo 
le loro Solennità, per foddisfare per li peccati, che in 
quel tempo hanno commetti. Digiunano nel giorno an- 
ni verfario della morte de* loro parenti . Digiunano an- 
cora per li fogni , come fopra ho rapprefentato . 

Mortificazioni , e penitenze di cilizj , catenelle, e cofe 
limili , non fono in ufo prclfogli Ebrei, vi éfolamente 
rimafta una fpecie di gaftigo , che fogliono fare per mor- 
tificazione, ed è come una disciplina, detta da elfi Malcùt % 
fatta in quella guifa : prendono un pezzo di cuojo groflb 
aliai , largo quanto una mano , lungo mezzo braccio in 
circa. Nel mezzo di elfo cuojo, pongono da una parte una 
coreggiuoladi Bue, e dall'altra una di Afino, fanno fpo- 
gliare il paziente, cavandogli la camicia , fino a mezzo 
il corpo. Prendono una trave, l'appoggiano al muro f 
e in efla legano le mani del paziente, e ciò fatto il Rabbi- 1 
no lo percuote , Mancandogli trentanove battiture, e iti 
quel mentre , leggono i veni 2. 3. 4 del Capo 25 del Dea- 
teronomio , che trattano di effa flagellazione • Il Rabbi- 
no recita tre volte il verfo 28 del Salmo 79 ; ipft autem e/i 
tnifericors , &c. il qual verfetto, nella Bibbia Ebrea, tre- 
dici parole contiene; ficché, recitato tre volte, e per- 
cotendolea ogni parola, viene a contare in quello mo- 
do il numero di trentanove . Il che terminato , qupl tale 
fi ri verte , e ha fine la difciplina • 

Mortificazioni interne non le praticano , e neppure ne 
apprendono la definizione • Non hanno Padri Spiritua- 
li , né chi fappiacofa fia domare una palìione. Non me 
ne maraviglio , perché un Popolo così rozzo y non é ca- 
pace difoctigliezza difpirito ; onde tanto più fpiccaU 

g ra - 
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grazia , che fa Iddio ad alcuni , nel cavarli da quella fet- 
■ta, enei piantarli nel bel giardino di Chiefa Tanta; poi- 
ché nefluno fa cofa fieno tenebre dell' Ebraifmo , fe non 
chi le ha provate , e poi per mifericordia dell' Altiflimo, 
gode la bella luce del Criftianefimo. Potè con tutta ra. 
gione dire V Appoftolo nella Piftola , che fcrilfe a quelli 
d'Efefo; Erati f ali quando tenebre , uunc autem lux in 
Domino . 

CAP. XVIII. 
Della Fejla del Gabbato. 

COmecché non trovafi nella Sinagoga chi attenda al- 
lo fpirito , né chi fappia , che cofa fia la perfezione, 
e comes'acquifti ; quindi é,che intendono, che cofa fia 
celebrare il Sabbato , ma non già , che cofa (la fa nti fica- 
reilSabbato» Perlochc trovando cfli in più luoghi della 
divina Scrittura , che fi debba onorare il Sabbato , V in- 
tendono materialmente , e il modo , col quale a efTo Sab- 
bato fi preparano, non é un premunirti con atti eroici, 
e virtuofi , ma bensì , 1* andar cercando in tutto il decorfo 
delia fet umana , quale fia il cibo più guftofo al palato , e 
Pani male più pingue , e quello ferbare al proffimo futuro 
Sabbato. Adducono nella Mifnà Tefemplo d'un Rabbino, 
detto Sciamià , il quale trovando in piazza un' animale 
pingue , lo comprava, ediceva: quefto lo mangerò il 
venturo Sabbato. Ne trovava pofeia uno più pingue di 
quello , lo ferba va al 'Sabbato , e mangiava quello , che 
prima avea comprato . Preparano adunque gli Ebrei nel 
Venerdì tutto quello, che pel Sabbato é necelfario . Nel- 
lo fteifo giorno lo cucinano , e verfo la fera lo pongono 
in qualche luogo dove fi pofla confervar caldo, perché 
nel Gabbato non accendono effì fuoco, ma chiamano Cri- 
li 2 ftia- 
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fliani , o Turchi, e fc lo fan no accendere, e in quel moda 
(caldano le vi vande • 

E 1 degna di rifo la fuperftizione , che ufava ogni Ve- 
nerdì , prima, che tramontale il Sole un certo Ebreo , 
chiamato Salomone in Roma , il quale ufava fuori di 
una porta , e con un cannocchiale olferva va , fe vedeva 
comparire il fuo afpettato Mcfsìa • Laonde un certo Re- 
ligiofo delle Scuole Pie , dotto affai Teftimonio di veda» 
ta, lo deride con un galantiffirao Epigramma , che è del 
tenore feguenté. 
Qui tot ab bine fedir venit , venijje procaci 

Mcfsìam , Salomon , tu quoque voce negar ? 
Veridici , ignorar , quod pradtxerc Propbet* ? 

Ignorar populo nuncia dar a tuoi 
Hunc citò venturum per Jtngula fabbata clamar } 

Montiti <sr expertor culmine dolìoli . 
( Qnw mtfer expetfas ? qui te puto trudit in orcum f 

Damona ; jam morti vita propìnqua tua eft ) 
Optica , exttnfa GaliUi fijtula an Uh 

Acccdat % Ungo profpicir intuitu. 
Atque air infulfo vendenti feruta popello : 

Honnibil apparet ; ne feto quid video. 
Quid videas nefeir equidem : quid fijtula durati 
Forte y quod apparet , Bor erit y aut Afinus . 
Infinita Salomon: tubulum confringe repente 
He tibi confringant faxa rotata caput. 
Così parla il Religiofo fuddetto , chiamato per nomo 
Carlo di S. Antonio di Padova , di Patria Anconitano , 
in un libro di Epigrammi da lui comporti, traferitto dall' 
erudito Vagenfeilio, nel fuo libro intitolato: Tela ignea 
Sttan* pag. 640. 

Coftumano molti lavarti nel mare, e nel fiume , o in un 
bagno, e con firaili efercizj fi difpongono a ricevere il 
loro Sabbato • 
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Tiycnerdl nel tempo , che tramonta il Sole comincia 
la loro fetta ♦ Chiude ciafeheduno la propria bottega , c 
vanno tutti alla Sinagoga a recitare l'Orazione , la qualo 
terminata fi falutano fcambievolmente, dicendo : Buon 
Sciabbat a V. S. vanno alle cafe loro , e procurano di tro- 
varle pulite, perché dicono, chencll'ufcirc da effa Si- 
nagoga , fono accompagnati da due Angeli , uno buono, 
mi altro cattivo, e che fé la cafa é bene affetta, e pulita, 
dice r Angelo buono : Piaccia a Dio , che (la così il Sab- 
bato venturo, e l'Angelo cattivo é corretto fuo mal gra- 
do rifpondcrc ; Amen . Se alP oppofto la cafa è fordida . 
dice l'Angelo cattivo : Piaccia a Dio, che fia così il ven- 
turo Sabba to, e l'Angelo buono è co ft retto a dire contro 
f ua voglia : Amen, e così fia . Quefto é regi (irato nel Tal- 
mud Trattato Sciabbat Gap. 16 , onde in un certo loro 
Rituale detto Tikun Sciabbat, propongono alcune preci 
per fai utarei detti Angeli nell'ingreflò delle loro cafe 9 
così dicendo : Kel venire voi in pace , Angeli delV Altifi* 
fimo , del Re do* Regi finto , e benedetto , cujloditemi in~* 
face Angeli , ce. beneditemi in face Angeli , ec. nelvoftro 
ti/cére in paco Angeli , ec. beneditemi tu face Angeli , ec. e 
per quefto procurano di accendere lumi differenti da-, 
quelli de' giorni feriali , e quefto é l' obbligo delle Don- 
ne, dicendo i Rabbini , chefefoifero negligenti neli' ac- 
cendere i detti lumi , morirebbero di parto . Stanno per- 
tanto avvertite molto in quefto , e cautelate • Dal che no 
poffiarao dedurre quanto fieno materiali , credendo , e 
tacendo cofe , che moftrano apertamente di aver perdu- 
to in henne colla cognizione di Dio, l'ufo ifteflb della 
ragione. 
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Anima di più , detta daefiì Hefamd Jeterd. Quefta ma- 
ledetta dottrina Viene infegnata nel Talmud Trattato 

H 3 Sciab- 
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Sciabbat Cap. 4 quello lo deducono dati* Efodoal Capa 
31 v. 17 ove dice: Sex diebut fccit Dominus Cédum , & 
,terram> & in feptinto ab opere cejfavit. La parola cejfavit, 
fi dice nel Tefto Ebreo , vainaphafc , leggono i Rabbini 
.quefta parola fpeztata, e divi fa, e dicono: vai nephefc, 
cioè: guai anima guai , perchè quando il Sabba to è ter- 
.minato fi perde quell'anima • Quelle fono parole del Tal- 
mud , dal che li può vedere come foracchiano il (agro 
Tcfto per fargli dire le loro fciocche invenzioni • Quefta 
é la caufa , perchè configliano i Rabbini a mangiare nel 
Sabbato più degli altri giorni , perchè deono alimentare 
quell'anima, che hanno di più. Obbligano pertanto a 
mangiare tre volte il Sabbato; una il Venerdì fera, l'al- 
tra il Sabbaco mattina, e l'altra nel medefimo Sabbato 
dopo il Vcfpro . Dicono , che chi mangia tre volte in tal 
giorno non and era all' Inferno, e farà libero dalle angu- 
rie, che fovrafteranno, quando verrà ilMefsia* Cosi 
regiftrano nel Talmud Trattato Sciabbat Cap. 6 ; molti ^ 
altri premj promettono i Rabbini a coloro , cheoflerva- 
no una tale confuctùdine , onde nel Talmud Trattato , c 
Capo fopracci tato, così fi legge: Dice Rabbi José : Sia 
la mia parte in ParaJifo , con quelli , i quali mangiano tr9 
volte il Sabbato • 

E' proibito loro (dicono i Rabbini, ma in verità non 
è così ) il trafportare in giorno di Sabbato una cofa da un 
luogo all'altro. Hanno trovato i Rabbini il modo di 
rendere queft' atto lecito , fen2a colpa alcuna , ed è que- 
llo • Il Rabbino fa una focaccia, detta da etti herub, cioè 
mefcolanza , perchè è fatta raefcolando tutte le farine di 
quei del luogo , e rendono con quefta bella invenzione 
comuni le cafe, e poffono portare in quefta guifa ciocché 
loro piace , da una all'altra cafa . Fanno la detta focac- 
cia il Venerdì . 
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Della Fejla del Sabbato. IT9 
nerdì, non potendogli Ebrei cuocere in quel giorno le 
vivande neceflarie pel vitto di eflo giorno , e del Sabba- 
to, che ne fegue, Himano di poterlo fare fenza peccato; 
purché il Rabbino faccia un mefcuglio di cofe cotte nel 
giorno antecedente, ed e chiamato da effi; Herub Tabfci- 
lììtt) mefcuglio di cofe cotte ; cuoce pertanto infieme il 
pane con un 1 altro cibo , e debb' eflfere o carne, o pefee , 
ovvero uova. Nel Venerdì fifa bandire pubblicamente 
in Sinagoga , che il Rabbino ha fatta quella miftura , e 
che tutt» poflòno cucinare in quel giorno , per lo Sabba- 
to futfeguente. 

Infegnano i Rabbini , che gli Ebrei non poflbno cam- 
minare fe non al più due piccole miglia • Si difpenfa da 
efli una tale pro bizione , efidiftende anche allo fpazio 
di quattro miglia , in quella maniera , che ha in verità 
dei ridicolo. Comandano i Rabbini a quell' Ebreo, il 
quale ha bifogno per fuoi affari inoltrarli di là dalle due 
miglia , che faccia prima la cerimonia del herub , cioè la 
meftura , e la cerimonia é quella . Deé quel tale, che ha 
bifogno della difpenfa , ufeire dal luogo dove fi trova , 
il Venerdì prima che tramonti il Sole , e portando feco 
tanto pane, quanto gli ferva per due paiti , cominci i 
duemila pafli , che nel Sabbato fon conceduti » Arrivato 
in quel termine , lafci ivi il pane , che feco porta . Bene- 
dica Iddio, che ha dato il precetto di quefto mefcuglio, 
( dove l'abbia dato , lo dicano effi , io non Io trovo) e 
pofeia dica : Io la figa qui il mio Sabbato , e i duemila paffì 
dalla Città , e dalla porta dietro di me fin qui : io li piglio 
per portarli di qui , innanzi di me* 1 1 che fatto torni a ca- 
fa , e crede d'elferfi fatto padrone della (trada, c di poter 
poi nel dìfeguentediftenderlanel luogo dov'era, e co- 
minciare di là, che termina il cammino alle due miglia. 
Quefto è mera Cabbala de'Rabbini, i quali dicendo, che 
quefto é precetto di Dio , vengono a fare elfo Diofuper- 
ftiziofo. H 4 Non 
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Non poflono , fecondo infunano i R abbini , in rigore 
portare nel Sabbato fuori di Ghetto altro , che il fempì i- 
ce loro veftito , dimodoché , fe vogliono fcrvirfi def faz- 
zoletto , fono rei di colpa , (e non lo cuciono in qualche 
parte dell* abito* CeflTa però quefta proibizione, dopo la 
compra della Città , della Terra, o del Cartello, nel 
modo fuddetto , purché (ia fatta la miftura detta da e(Ii 
herub Chazzerò % cioè mi ftura per li cortili , e Io fanno in 
quello modo , cioè: ilGapo del Ghetto va alle cafe di 
tutta la Nazione , e fi fa dare alquanta farina da ciafche- 
duna, (i mefcolano infiemeqtìefte farine, fe ne fjrma una 
focaccia , e fi cuoce in forno , e perché mefcola i luoghi , 
le cafe , e i cortili , però fi chiama herub , che vale a dire 
miftura in noftra lingua • Dicono le feguenti parole ; Sii 
benedetto tu DÌO) Dio nojlro Re del Mondo , che ci bufati* 
tificàti né* fuoi precetti % e ci ha comandato il herub * Coau 
quefta mejlura , fia lecito a noi trafportare , cavare , e in* 
trodurre da caja a cafa , da cortile a cortile , dalla cafa al 
pozzo , e dal pozzo alla cafa , da alto a baffo ,eda bajjb ai 
alto , da un cantone a un % altro cantone , da un Dominio cu* 
un % altro Dominio y da queflo Sabbato a un altro Sabbato , 
per noi , e per tutto tfrael , che abita in quefta Provincia • 
Della niiftura, che fanno per poter cucinare nelle loro 
folennità, ne parleremo quando di eflTe fi tratterà • Tutto 
quello fanno il Venerdì prima che tramonti il Sole , <l> 
diano principio al loro Sabbato. 

Cominciano il primo parto de'tre fopraccertnati, i I Ve- 
nerdì fera, dopo, che fono ufeiti dalla Sinagoga, e hanno 
terminate, non dirò le loro orazioni, ma le loro fuperfti* 
zioni • Benedicono il Sabbato con una certa formula det- 
ta da elfi Cbedùs. Terminano la detta benedizione be- 
vendo una tazza di vino , prima colui , che ha fatta la be- 
nedizione, e poi tutti i circolanti. Pongono due pani 

uno Copta V atooi mcmoiia, che nel Venerdì cogl ie va- 

\ no 
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Della Fejla del S abbaio •* ìzt 
no colà nel Deferto la parte doppia della Manna , che 
cadeva dal Cielo per loro foltentamento , per cibarli il 
Venerdì, e il Sabbato, mentre in cflb Sabbato^ Iddio noa 
la mandava. Goftumano d* intignerei! primo boccone 
del pane nel Tale , acciocché? fia più faporito é Dopo^ che 
colui, che ha fatta la benedizione ha prefa una porzione 
di quella fetta intinta nel Sale , e I' \rd mangiata , ne fa 
parte ancora a'circoftantije quefto pane chiamano Anton* 
Zi , e quefto coftumano anche ne' giorni feriali * Termi* 
nata la cena, cantano alcuni Inni in lode del Sabbato • 

La mattina fi levano più tardi del foli to , e vanno alla 
Sinagoga a fare l'Orazione, ed è più lunga di quella 
degli altri giorni, perché recitano, e cantano molti 
Salmi 4 

Prima di terminare (a detta Orazione , Vendono alPriN 
canto, a chi più offerifee tutti gli Ufìzj Sacri $ che prati* 
cano \n Sinagoga, come, V aprire V armadio dove freon* 
ferva il libro della Legge^ cavarlo dal luogo, e condurlo 
in quel Pulpito di legno, che fta nel mezzo , cavargli la 
corona, tfafciarlo, calzarle Vendono inoltre tatti gli 
altri efereiz y facri , come , leggere le Lezioni* de' Profeti * 
c cofe fimi Ir, e chi più otterifee, è fuo • In quefto modo fi 
conferva la Sinagoga col danaro Simoniaco , vendendo 
cfuel'le cofe, che facre da elfi fon reputate * Terminata 
detta funzione ,• cavano dal V ar ma-dio il libro della Leg* 
ge,e fe fi- trova prefente qualche Ebreo, guarito da qual- 
che pericoiofo. infirmi tade, o quaicheduno , tonnato dal 
fuo viaggio , fanno dinanzi al detto libro un' atto di fin- 
graziamentoa Dk>>che fieno liberati daHa malattia,© cho 
fieno tornati dal loro viaggio Te Vi coment e.Portano detttf 
libro in quel Pulpito , che ita nel mezzo della Sinagoga ^ 
losfafciano, e lo moffrano al Popolo, il quale grida inr 
quel mentre ad alta voce , e dice : Qtiefta è la hegge , che 

k*toft* Mosi tonmù ti Ft&lì d\ I/ratl) il che dotto* chia* 

Aunq 
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mano (ette perfonc a leggere in detto libro , e leggono* 
un Trattato del Pentateuco, avendolo cflì divifo in tante 
Lezioni , quanti fono i Sabbati nel decorfo di tutto l' an- 
no. Sono chiamate quelle fette perfonead arbitrio dei 
Maflaro,o affi (lente . Se in quella fettimana foffe nato un 
bambino , o più, il Padre elegge a fuo arbitrio fette per- 
fone, tra parenti, e amici, e quelli fono chiamati . Quella 
funzione é da effi detra Sciurd. Se fono pochi i bambini 
•nati in quella fettimana, V Orazione termina predo , fc 
fono molti, P Orazione va più in lungo • 

Nel libro non legge chi é chiamato, ma il Cantore, che 
chiama* legge per tutti . Terminata la Lezione, coprono 
il Libro con un drappo di Seta • I? Ebreo, che é chiama- 
to a leggere fuol fare un'offerta di Iimofine per varie ope- 
re pie, per la falute del tale, e del tale, e nominano i pa- 
renti. Dice per efempio, il Cantore, che legge : Quelti , 
che qui é prefente , offerifee tanro , per la tale opera pia, 
per la falute di N.N. offerifee inoltre tanto per queft* 
altra opera , per la falute di N. N* 

Temi nata la lezione del Pentateuco, leggono un Trat- 
tato de' Profeti corrifpondente alla Lezione di effo Pen- 
tateuco , che hanno letta, la quale Lezione de' Profeti, é 
detta da effi Apbtarà. Benedice pofeia colui, che canta, 
detto da effi Cbazan , il Principe, e la Repubblica , fotto 
la cui Giurisdizione fi trovano. Confitte quella benedi zio- 
rie,) n augurare molti anni di felice governo al Principe,e 
pregano Iddio , che fpiri nel cuore di lui, e di tutti i fuoi 
Configlieri, a ufar carità, e a trattar bene tutti gli Ebrei, 
che a lui fono foggetti» Ripongono pofeia il libro della 
Legge nel fuo armadio, recitano altre preci, e terminano 
T Orazione • Efcono dalla Sinagoga , e vanno a vifitare i 
propr) parenti, dicendo : andiamo a dare il buon Sabba- 
to a quello, o a quello. Tornano pofciaalle loro cafe,e 
danno princìpio al fecondo pollo de' tre fopraccennati , 

*>r ; col 
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Della Vefla del Sabbiti. 123 
col benedire il Sabbato, fpczzanoil pane, come fi ditte 
nella fera antecedente, e terminato il pranzo, fogliono 
andar a dormire , confluendo in quefto , fecondo etti , la 
fantificazionc del Sabbato , 

Avanti il Vefpro fogliono fare qualche Sermone, o 
Predica , la quale teminata, dicono l Orazione • Cavano 
il libro della Legge , e chiamano a leggere tre Perfonc f 
cominciando il Trattato della Settimana ventura,. 

Terminata V Oraziofte,vanno a fare il terzo parto, det- 
to da eflì Scialòs Sehudòt. Vanno pofeia a fpaflb « Inta- 
fca non portano pefodi alcuna forra. Se efeono dalla 
Porta della Città , non portano neppure il fazzoletto > e 
volendolo portare , fe V avvoltano intorno allo ftomaco, 
perché dicono, che portandolo in tafea é pefo ; avvolto- 
lato poi allo ftomaco, palfa per veftimento. S'attengono 
in tutto il Sabbato da qua! fi voglia Co rta di opera, non 
facendo altro, che veftirfi, tagliare il pane, e cofe fienili* 

La fera a ventitre orc,e un quarto,vanno alla Sinagoga, 
i fanciulli recitano il Salmo 118 Beati immaculati invici 
con altri appretto , fintantoché fi faccia bujo , e che real- 
mente finifca il Sabbato, recitano poi V Orazione folita , 
aggiungendo un ringaziamento a Dio, che diftingue il 
Sabbato, dal giorno lavorativo. Recitano pofeia il Sai- 
molici habitat in adjutorio Altifjìmi. Infegnano i Rabbi- 
ni, che nel Sabbato ripofano le anime degli Ebrei, che 
ardono nelP Inferno , e che terminato il Sabbato , dopo 
T Orazione, tornano a foffìrire, come prima le loro pene» 
Per quefto ftimàno felice chi muore il Venerdì fera-.* 
perché dicono, che fia efente dal tormento maggiore % 
che fia, come vedremo a fuo luogo • Fanno una certa Ora- 
zione in tal fera,c in vocano ad alta voce Elìa,perché cre- 
dono, che in Sabbato fera fia per venire infieme col Mef- 
sìa, che da etti é afpettato. Terminano V Orazione, e 
tornando alle loro cafe dicono TAbdalà, che confiti . 

ncir 
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124 • Capitolo Decimottavé 
sielT accendere un lume , o una torcia , nel prendere una 
tazza di vino nella mano deftra, e un Cedro, o qualche 
altra cofa odorifera nella fintftra, e dette alcune preci f 
bere un poco di quel vino, odorare quel Cedro, ocofa 
odorifera , per riftorare il corpo, che per la perdita deli* 
anima di più,che a vea il Sabbato, é fommamente indebo- 
lito, nel guarda rfi in fomma le unghie al lume della Lu- 
cerna • Beono pofeia il redo del vino , lo fpargono per lo 
tafche, e per li cantoni della cafa, augurandoli nella 
Settimana ±in buon guadagno. Si falutano poi fcambie- 
volmente, dicendo: buona fettimanaa V.S. , c termi- 
nano in quella guifa la Feda del loro Sabbaco . 

CONFUTAZIONE. 

Siccome! Farifei peroftentare la loro Ipocrisia , 
me racconta il Sacro Tefto : Dtlatabant Pbt latte- 
ria fua , cosi appunto fa a' noftri tempi la Sinagoga, pri- 
va dì opere buone, fenzail lume della Santa Fede, e fi 
vanta di effere perfetta ofTervante del Sabbato, facendoli 
vedere da* Criftiani, e moftrando con quanta diligenza 
ella celebri una tal fefta : e pure non é tutt* oro quel che 
lifplende, e l'Ebreo non oflerva il Sabbato, perché gli 
fiaa cuore il precetto di Dio, perché fc quefto fofle , la 
mede lì ma diligenza , che ufa nel Sabbato , V uferebbe ne- 
gli altri comandamenti , e mentre noi lo vediamo trafeu- 
rato nel rimanente , e folo in qucfto efatto , poffiamo ar- 
gumcntare , che non l' offervi , come Precetto di Dio , 
ma perché una tale oflervanza è comoda molto alia na- 
tura dell' uomo , appetendo ella per fe medefima il ripo- 
fo. Così noi vediamo , che di tanti Precetti , che dan- 
no loro i Rabbini , pochi fono quelli , che elfi oflcr vano, 
e pure , quello di cibarti lautamente, e tre volte il Sabba- 
to > è praticato da elfi > non cerne precetto de" Rabbini , 
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ina come cofc, che la natura da fé volentieri l'abbraccia ; 
Non fi millanti dunque l'Ebreo d'effere efatto oflervato- 
re della Legge di Dio,perché celebra il Sabbato, poiché 
fe egli farà feria ri flefiìone, troverà, che non é oflfervanza 
di vero Precetto , ma pura fuperftizionc . Da quando in 
quà un corpo nel Sabbato ha due anime? Se alla morte 
un Ebreo fi danna per un peccato commeflfo in un giorno 
feriale , I' anima del Sabbato va in Paradifo , ovvero an- 
ch' ella precipita nell'Inferno ? Fra fetti maria dove fta 
queir' anima ? Dov' e la fua abitazione ne i fei giorni fe- 
riali ? Di dove viene queft* anima , quando fe la trovano 
gli Ebrei ne' loro corpi ? Quando fu ella creata? Seeflì 
attentamente oiferveranno , troveranno, che fono inven* 
2Ìoni de* loro ignoranti acciecati Rabbini • 

Ma perché V Ebreo non lafcia mai di mormorare con- 
tro il Cri Mano , dicendo , che noi non oflerviamo il De* 
calogo , mentre vediamo , che il Sabbato é tra i Precetti 
morali di elfo Decalogo annoverato, e pure fi trafeura 
dal Criftianefimo , per turar la bocca all' Ebreo , moftre- 
rò, che nella Domenica, una tale olTervanza, dopo la 
venuta dei Mefsìa trafportar fi dovea , e che però é falfa 
l' ofservanza, che di efso fanno nel fettimo giorno gli 
Ebrei , e ottima quella , che nel primo ofserva il Criftia- 
n e fi mo • 

Conviene fapere , come infegna S. Tommafo nella Se» 
eunda frcuad* alla queftione 122 articolo 4 ad 1 che il 
precetto del Sabbato diverfifica molto dagli altri coman- 
damenti; poiché é parte morale , e parte cerimoniale* 
Morale , in quanto preferi ve il dare a Dio un giorno del- 
la fettimana, quefta é cofa ragionevole , dettata dalla na- 
tura, e abbracciata* In quanto poi viene tale olTervan- 
za comandata piuttofto nei fettimo giorno, che in un* 
altro , é cerimoniale , e in quella parte é abrogata , come 
vedremo ♦ 

Quac 
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Quattro Tòno i motivi , per li quali ordinò Iddio agi* 
Ifraeiiti quefto Precetto. Primo, perché avellerò con- 
ti n ua memoria Con quella oflervanza,che egli era il Crea- 
tore dell' Univerfo, e che in quel giorno cefsato aveadi 
produrre tutte le fpecie» Così fi protetta nelGenefi al 
Capo 2 v, 3. enell'Efodoal Capo 20 v. 14 Secondo , ac- 
ciocché celebrafsero gli Ebrei nel Sabbato la rimem- 
branza della liberazione dell'Egitto, do ve furono ferii a vi 
per lo fpazio di molti anni . Così dichiara il Signore nel 
Deuteronomio al Capo 5 Terzo, perché fofse fé- 
' gnoagli Ebrei , che effi fra tutte le Nazioni del Mondo 
erano itati eletti per Popolo di Dio, ficcome quel gior- 
no diftinto era fra tutti gli altri. Quefto motivo Io fugge- 
rifee il Signore nell'Efodoal Capo 3 v. 13 colle feguenti 
parole: Videte^ ut Sabbatum meutn cujlodiatis , quia fi. 
gnum ejl intervie^ & vor, in getter ationtbus veftris^ ut fat- 
ti 5 r quia ego Domiouf y qui fanéltfico vos • Quarto affinché 
concedefserogii Ebrei qualche foilievo alle fatiche, che 
in tutto il decorfo della fettimana, glifchiavi, le (chia- 
ve , e le beftic loro fofFrivano , come fi efprime nelI'Efo- 
doalCapozo v, 14 Ciòfuppofto, dico, chej Criftianl 
non fono tenuti in conto alcuno alla ofservanza del Sab- 
bato, come Sabbato, perché quello, precetto cerimo- 
niale era , e non più obbligare dovea dopo la venuta del 
defiderato Mefsìa . Tanto efprefse lo ftefso Dio per boc- 
ca di Geremìa al Capo 23 v. 7 allorché di fse: Ecce dies 
veniunt , dictt Dominus , & non dicetur ultra ; vivit Do- 
thinus , qui edupcit filios ijrael de Terra JEgypti • 

E 1 comune dottrina de' Maeftri dell' Èbraifmo, che 
nefsunodi quei Precetti, che concernevano la liberazio- 
ne degli Ebrei dall'Egitto, doveano efserein ofservan. 
za dopo lacomparfa fatta al Mondo di efso Mefsìa , ef- 
w fendo dunque il Sabbato fragli altri motivi inftituito per 
la memoria della detta liberazione dalla fchiavitù dell' 
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Egitto, come abbiamo veduto, ccfsardovea in quella 

in cui celebriamo il 
tremendo Miftero della Redenzione dcll'Uman Genere. 

E ' cefsata ancora la detta ofservanza , perchè era idi. 
tuita per fegno diftintivo fra gli Ebrei , e le altre Nazio- 
ni, e avendo il Mcfsìa, i Popoli tutti alla fequela fua 
chiamati , fenza diftinzionc veruna di Ebrei, e di Gcnti- 
Ji , e per conseguenza fuperfluo un tal fegno , ed è fuper- 
ftiziofa quella oflervanza. 

Se l'Ebreo faceflreiftanzaaICriftiano,e volere fa pere la 
caufa .perche fìa trasferita la celebrazione del Sabbato 
nella Domenica ; faccia altresì iftanza il Criftiano , e di. 
mandi ali Ebreo, che gli molhi con evidenza , che quello 
tal giorno, che elfi per Sabbato folennizzano, fia il vero 
fettimo giorno .contando dalla creazione .quando ripo- 
sò .1 Signore, e che ffon fia piuttoilo un' altro , da effi Et 
£„J ^PPoJ 0 ' N o«/appianio, che il Precetto della olfer- 
vanzadel Sabbato fu nnovato agli Ebrei dopo, che furo- 
no liberar, dalla fchiavitù dell' Egitto ; come potranno 
provare gli i Ebrei , che quei primo Sabbato , che nel De- 
ferto effi offervarono, folfe corrifpondente al calcolo feC 
tcnnar.o della creazione, in cui Iddio fi riposò? Si leg. 
genell EfodoalCapo io\ cheil primo Sabbato, che gli 
Ebre, celebrarono nel Deferto, fu fette giorni dopo, che 
com.nc.ara era la Manna; non potranno però mai effi 
provare, che fofse fettimo ali, creazione del Mondo : 
poiché poteva quel tal giorno avvegnaché fettimo nonJ 
fofse, rammemorare col fuo ripofo la creazione del Mon. 
do, da liberazione dalla fchiavitù dell' Egitto. Anzi, 
trovo io unaconghiettura non ordinaria nelfacro Tello! 
per cu. pare , che fi podi inferire , che il detto Sabbato 
primo che celebrarono nel Deferto,non fofse corrifpon- 
dente a Sabbato della creazione del Mondo, maalli .ve- 
nuta della Manna , la quale non pare , che fcendelfe dal 
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Ciclq la prima volta in Domenica , per poterne dedurre, 
che Sabbato foflc il fettimo giorno dopo la venuta di efla 
Manna. Concie flìacofache , fi legge nelT Efodo al Ca- 
pn 1 6 v. i 2 , che Iddio 9 allorché dille , che venuta fareb- 
be la Manna , diede parola, che il giorno antecedente al* 
Ja venuta di efla , avorebbe mandate le Cotornici , e che 
tffi le avrebbero nello ftelfo giorno mangiate» Ecco le 
parole del facro Tetto , dette da Dio a Mose: Audivi 
fnurmurationesfiltorumlfrael, loquere ad eot : ve [pere co- 
viedetts carnet , mane faturabimtni pam bus ^fcieufqut^B 
quod ego fum Domtnus Deus vejier • Dove legge la noftra 
, vulgata . Vefpere comedetis carnes . Dice il Tefto Ebreo : 
Btn bangarbdim ipocinter ve/pera* , Non mancano fa# 
mofì Rabbini , i quali fpiegano quella parola ; ben ban* 
garbai mter vefperas , per quel tempo, che palfa dopo 
il mezzo giorno infino al tramontare del Sole. Rabbi 
David Chimchi , Uomo di fommo credito y e celebra 
commentatore della Scrittura nclI'Ebraifmo, fpicgaque. 
Ita parola: benbangarbdim^ nel fenfo da me addotto ♦ 
Cosi dice egli fopra il Tetto dell' Efodo al Capo 12 v. 6 
ove comandava Iddio, che V Agnello Pafquale fi pren« 
delfe il decimo giorno , e fi fcannafleil dì 14, ondefog* 
giunge ; tmmolabitque eum ntultitudo filiorum Ifrael ad ve* 
fperam^ legge |l Teito Ebreo ; bea bangarbdtm jnterve- 
fperat) Spiega quefte parole il fuddetto Rabbi David 
'Chimoni % e co$ì d ice ; Inter wfperas , intender fi dee quel 
tempo , quando comincia a decimare il Sole verfo lOccafo , 
cioè dal]* ora fefìa del giorno in fa . Dice : Inter u e/pera* % 
perchè 1x1 fono due fere , la prma , quando comincia il Sole 4 
declinare, eia feconda, quando tramonta; quel tempo adun- 
que y che p affa tra l una, e /' altra , cbiamajiinter wfperas % 
l'in qui il Rabbino* In fentenza adunque di quello Dot- - 
tore della Sinagoga, fono coltre tei gli Ebrei a confettare, 
54? le Cof ofQigi fcefp^ il giorno »nfeee4«te alla Man* 
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Ila, fofc'ro dopo il mezzogiorno. Ciòfuppofto, dico, 
che il giorno , in cui venne la detta Manna , non poteva 
elfer Domenica, e per conferenza, il fettimo giorno do- 
po,noncrail vero Sabbato, irupemcchégli Ebrei fcanna- 
rono, e mangiarono le Corornici,/wfeT vtfperas del gior- 
no antecedente alla Manna ; or' è certo , che fe foffe (ta- 
to Sabbato ( e tale dovea elfere, fe la Manna venne poi 
la mattina feguente, ed era fecondo elfi Domenica) non 
averebbero potuto uccidere, e preparare le Cotornici,cd 
fendo il Sabbato precetm m raie (rampato nella natura, 
che detta , che tali operazioni non fi polìbno fare in un 
giorno, chea Dio creatore del Mondo éconfacrato. Ne 
argomento adunque, che fidi delle Cotornici non era 
Sabbato,néquelio della Manna era Domenicale per con- 
feguenza il fettimo giorno dopo la Manna,in cui celebra, 
rono il primo Sabbato, non era fettimo corrifpondente 
alla creazione del Mondo , ma un* altro giorno col nome 
di Sabbato addimandato, né mai potranno provare il 
contrario gli Ebrei con evidenza • So, che non fono man- 
cati altri Rabbini , che hanno (piegato quelV inter vefpe- 
ras , per quel tempo , che palla dopo il tramontare del 
Sole, al totale ofeuramento della notte, ma in tutti i mo- 
di faranno efli coftretti a confeflare , che Toflervanza del 
Sabbato non éneceflariamen^e connetta poi fettimo gior- 
no correlativo alla creazic le del Mondo. 

Anzi fi fa vedere agli Ebrei fecondo i loro principi 9 
che V oflervanza del Sabbato non é neceflariamente con- 
ijeiTacol giorno fettimo , imperocché, conferTano comu- 
nemente i Dottori dell* Ebraifmo , che quando un Giu- 
deo fi trovalfe per viaggio,e non fi ricordafle in qual gior- 
no fia partito da cafa fua, e non fa quando fia il Sabbato, 
né ha modo di venire in cognizione di quefta cofa do- 
mandandone ad altri , e volerle nondimeno otfervare re- 
ligiofamente la folta del Sabbato, debba quefto viandan- 
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te Contar fette giorni dal dl,in cui cominciò il Tuo errore, 
e celiare in effo giorno fettimo dalle opere fervili , e ce* 
lebrarlo per veroSabbato. Si vede adunque, chequefto 
precetto non é come gii altri, ma può ammettere V otfer- 
vanza di eflfo , anche in un giorno , che non fia fet cimo ; 
ficché non farà legato alla circoftanza di eflb fettimo il 
culto del Sabbato, conforme conneifa era 1* offerta del 
Sacrificio nel Tempio di Gerofolima; poiché non era 
permeilo a chi trovato fi fotte in un Oeferto , o in un 1 uo- 
go difabitato , fabbricare un Tempio, e offerire in elfo 
Vittime al grande Iddio, e Sacrifici . Può bene celebrare 
il Sabbato Fuori dei fuo giorno , la qua! cofa non mai po- 
trebbe, fe forte foftanzial mente conneifa colla circodanza 
del giorno fettimo* Quella è Dottrina del famofo Rabbi 
Mose Maimonide nel fuo libro delle Leggi degli Ebrei f 
fpiegando quelle del Sabbato, al Capo 2 Paragrafo 22 
dice le feguenti parole : Chi va per un Deferto, e non fa 
quando Jta Sabbato, conterà fette giorni dal dì , in cui ha 
sbagliato, e fintificberd il fetttmo • Rabbi Jofcf Caro nel 
fuo libro intitolato Sulchanharucb, cioè, Dottrina per 
quello, che concerne il vivere dell' Ebraifmo, dice nelle 
Rubriche del Sabbato num. 544 quelle parole; Cbicam* 
mi va per un Deferto , e non fa quando è Sabbato, conti fette 
giorni dal dì , che $ % accorfe d' aver errato , e fanti fic ber J 
ti fettimo. Si vede adunque, checoncaufa, e lecito ali* 
Ebreo folennizzare la fella del Sabbato in altro giorno* 

Oltrediché, e imponibile , che il Sabbato fi oflervi nel 
niedefimo tempo, e nei medefimo giorno, dall' Ebraifmo 
fparfo in tutto il Mondo, e per intender qucfto, bafta ef- 
fere mediocremente verfato nella cognizione della sfera, 
c nella notizia delle Provincie del Mondo . Imperocché 
fu il precetto del Sabbato comandato agli Ebrei nel De- 
ferto di Sin dove riceverono dal Cielo la Manna, e di 
nuovo nel Sinai quando fu loro promulgato il Decalogo* 
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Dico adunque ,che quello fpazio dentro il quale , il Sole 
dal paefe della terra di Promflìone s' incammina all' oc- 
cidente, e di nuovo torna a illuminarlo co' fuoi raggi , 
dentro il qual tempo dcono gli Ebrei celebrare il Sabba- 
to, e quell' intervallo di ventiquattr' ore , che corrifpon- 
de ne 1 tempi indietro al fettimo giorno della venuta del- 
la Manna, eal fetrimo della crcazionedel Mondo , non 
può da tutta la Sinagoga eflere nel medefimo tempo fo. 
lennizzato. E'cofa indubitata, che differente é il rito 
delle Provincie , e de' Paefi del Mondo , e rìiverfamente 
nafeono in elìì, e tramontano i Pianeti . Il Polo in alcuni 
luoghi é più alto, e in altri é piò baffo, e offerviamo, che 
nafeono le Stelle , in un luogo più pretto , e più tardi in 
un'altro. Procede quefto dal globo della terra , il quale 
impedifee, che nel medefimo tempo i medefimi Aftri fi 
veggano nel tempo ilteffb per tutto il Mondo. Nefegue 
adunque, che non poflbno gli Ebrei, che fono lontani 
dalla Paleltina celebrare nel medefimo tempo il Sabbato 
con coloro, che abitano in effe Provincia di Paleltina f 
ma molto più tardi , alcuni dopo le ventiquattrore, e 
verranno pertanto coftoro a celebrarlo in altro giorno» 
Intenderà quefto mio ragionamento chi ha qualche noti- 
zia del globo, e della Geografìa. E non farà cofa inco- 
gnita a medefimi Ebrei ; poiché fi legge nel libro famofo 
chiamato Zoar, nella fezione vaikrà, cioè nel commento 
fopra il Le vitico, quefto ragionamento, cioè: nel libro di 
Rabbt Kammenund il vecchio y Ji dichiara abbondantemen- 
te , che il Mondo è rotondo come un globo ; altri abitano fo* 
pra, e altri fatto . Qu^Jit abitatori del Mondo diverfificano 
tra loro nella veduta, fecondo la diverfitd dell ariani anno 
fero nel loro luogo, conforme Jlannoglt altri Uomini . E però 
Vi fono luoghi nel Mondo, che quando uni hanno giorno, ejfì 
hanno notte \ altri hanno fempre giorno, e non mai notte y fe 
non un* ora % e anche breve • Fin qui parole del Zoar . Con- 
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fetta l'autore Intitolato Baal Cofri, chei Chlnefì hanno 
il Sabbato diciott* ore dopo gli Ebrei diPalcftina. Cosi 
nella parte feconda num. zo , fi conchiude pertanto, che 
nonfolennizzano tutti gli Ebrei nel medefimo tempo it 
Sabbato. Sari dunque la circoftanza del tempo , ceri- 
montale in elfo Sabbato , e non morale • 

Nel libro intitolato; Scuola de' Principi, e Cavalieri, 
Opera del Signore della Motta, comporto per la iftru- , 
zione della felice memoria di Luigi XIV» Re di Francia , 
nella impreffione di Bologna dell'anno 1676 a c. 39 par- 
lando nella Geografia del giro del Mondo , tali parole fi 
leggono,, conviene ancora oflfervare, chequelli, ch^j 
„ tanno quefto giro per la via di occidente, e ritornano 
„ per levante, perdono un giorno, facendolo, dimo- 
„ doché quelli di quefto vafcello ( vittoria ) che ri- 
„ condufle nel 1 522 Sebaftiano Canuto; giunti, che 
5 , furono in Ifpagna, non contavano, che il quinto 
„ del mefe, mentre era ivi il fcfto, e credendo di e Acre 
„ in Sabbato, i;i trovarono, che vi fi celebrava la Do- 
„ menica. Tutto a rovefeio accade a quelli , che girano 
f , il Mondo, rivoltando la prora verfo Levante , e ti* 
„ tornando per Ponente. Pofciachcacquiftanoun gior- 
„ no, e trovano al loro ritorno, che fc quelli del loro 
„ paefe folcnnizzano la Domenica, elfi credono elfer 
„ giorno di Lunedì* Così può accadere, che colla ve- 
„ nuta di due vafcelli, che averterò fatto il giro del 
„ Mondo per viediverfe, c vicendevolmente oppofte 
„ in un medefimo luogo, vi fi contino tre giorni diffe- 
„ renti. Fin qui fono parole del Signor della Morta, la 
ragione di quelto é , perché nafee il Sole a quefti , or più 
predo, e or più tardi, onde dopo terminata la naviga- 
zione , quei tali minuti formano un giorno intero di dif- 
ferenza. Anzi dirò di più , acciocché accada quefto di- 
vario, non é neceffario fare il giro di tutto il Mondo, 
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ina può accadere anche in una Provincia medcf?ma,come 
dottamente il fuddetto Signor della Motta, nel fuddetto 
libro , a c- 14 della mcdefima imprcflione di Bologna del 
\6-j6 cosi foggiunge, e dice: ,, da poco tempo in qui f 
H uno chiamato Bcrgier, che ha fatto dopo il fuo tratta- 
,, to delle ìlrade grandi , un' altro picciolo difcorfodci 
„ puntò del giorno, sé avvi fato dimettere un nuovo 
„ meridiano, per lo principio dei giorni , ch'egli fta- 
„ bili al cent* ottantefimo grado di longitudine, c parta 
„ per loftrettodi Anian, non meno, che per lelfotc 
„ Sabadibi, fituatc fotto V Equatore, Quello meridia- 
yy no troncando in due parti una di quefte (fole, che non 
„ ha alcun nome particolare, e che non^é la maggiore 
„ del le tre appellate Cainan , o Cailon : Bergero oflcr- 
„ va molto bene, che la parte cjeil'lfola, ch , édiquà i 
11 riceve i! giorno ventiquattrore prima dell'altra, an- 
1, corché quefte due parti fieno contigue , e infieme urri- 
„ te* InetFetto é forza, che il Sole levandoti, faccia 
1, nello fteflb tempo la Domenica nell'una, mentre é 
„ ancor Sabbato nell'altra. Fin qui fono parole del li- 
bro fopraccennato . Se gli Ebrei adunque fi trovalTero in 
queftMfoia , certo, mentre uni di efla, oflcrvaflcro il 
Sabbato, farebbe in realtà agli altri Domenica* Si può 
dunque trasferire l' ofifervanza del Sabbato da un giorno 
all'altro, confervando però la proporzione di fette gior- 
ni 9 purché in uno di effi fi celebri la feda del Sabbato • 

E* (lata la feda del Sabbato trasferita piuttofto nella 
Domenica, che in altro giorno, perché dia Domenica 
giorno piùfanto, e di maggior' importanza nelTcfta- 
mento nuovo, di quel che folfe il Sabbato nell'antico. 
Concioffiacofaché, ficcome nel Sabbato Iddio terminò 
l'opera della Creazione, così nella Domenica fin) l'ope- 
ra della Redenzione, e diede principio alla rinovazione 
fiotta, e alla vita fopraceleftc , e immortale, mediante 
^. li 1* 



I g 4 Capitolo Decimottavo ♦ 

la Refurrezione del Mefsìa , e perché é Atperiore l'opera 
della Redenzione a quella della Creazione , però ha vo- 
Juto Iddio , che fi olfervi quel giorno , in cui rifufeitò ii 
Mefsìa, mandò lo Spirito Santo fopra gli Appoftoli , e 
infomma perfezionò il Miftero della Redenzione deli,' 
Uman Genere* OflTerva adunque la Chiefa il Sabbato, 
che altro non lignificò, che ripofo, in giorno più adequa^ 
to , non già con quelle fuperftizioni , che nella Sinagoga 
fifeorgono, ma affittendo al tremendo Sacrificio della 
Mefla, afcoltando la parola di Dio, attenendoli dalle 
opere fervili, e così fenza oftentazione, ne ipocrisìa, 
o (Ferva perfèttamente quel Precetto , che da Dio le vic- 
ine importo. 

Circa a quello , che fanno gli Ebrei di preparare i cibi 
neceflarj al Sabbato nel giorno antecedente , fu tal pre- , 
cotto importo da Mose colà nel T Efodo al Capo ^ v.j 
con quefte parole : Hon fucetndetts ignem in omnibus ba* 
bitationibus veftris in ite Sabbati • La ragione , perché 
proibiva loro accendere il fuoco in tal giorno, é affinché 
non fi fervi Aero di detto fuoco per cucinare ineffo gior- 
no , avendo Iddio ciò proibirò, come fi legge nell 1 E lo- 1 
do al Capo 16. La caufa poi , perché non é tal precetto 
dal Criftianefimo oflervato, ma fenza fcrupolo alcuno 
cucinano Iecofe, che necelfarie fono al proprio foften- 
tamento, é perché untale precetto fu importo da Dio 
agli Ebrei , per ridur loro alla memoria il benefizio , che 
usò coneflì colà nel Deferto, pafccndoli continuamente 
di Manna , e nel Sabbato non veniva tal cibo dal Cielo , 
come veni va neglr altri giorni . Mandava però il Signore 
nel giorno antecedente doppia la provvifione , affinché 
mangiaflero in quel giorno, e mangiafiero ancora nel fuf- 
feguente» Vediamo in fatti, che nelle folennità della 
Pafqua di Pentecolie, e de' Tabernacoli , nelle quali era 
vietata loro V opera fervile , era permeilo il cucinare , 
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purché in giorno di Sabbato una tal feda non venifle . La 
ragione é, perchè in detti giorni, non doveano ftre coni- 
memorazionc di tal miftero, cioè della Manna; poiché? 
veniva in tutti i giorni , toltone il Sabbato • Dal che ne 
avviene , che i Cri rtiani non deono in conto alcuno ofler- 
vare un tal precetto , che per memoria de' benefizi rice- 
vuti nel!' ufeita dell' Egitto era flato importo, avendo 
altresì lo fteffb Dio per bocca di Geremia al Capo 23 v. 
7 afiolutamente ordinato, che dopo la venuta del Mefsìa 
non debba il Popolo fedele fare menzione alcuna de* be- 
nefizi ricevuti nell* ufeita dell'Egitto , ma bensì del mat 
fimo de' benefi?.j , che é la Redenzione del Genere Uma- 
no, conforme ne' fuffeguenti Capitoli diffufamentc of- 
ferveremo.v 

Intorno alla Scioccherìa , che infegnano gli Ebrei, che 
nel Sabbato abbia ciafeheduno di elfi un'anima di più , 
detta; anima jeterà. Sappia il Cristiano Lettore, che 
quefta è dottrina, come in quefto Capitolo ho accennato, 
regiitratanel Talmud in due luoghi diftinti . Si trova nel 
Trattato Bezza Gap. 2 pag. 16 colle feguenti parolo : 

Dice Rabbi Simeone figlio di Lachis ; un' anima di più 
9 , ha polla Iddio nell'uomo nella vigilia del Sabbato , e 
„ quando efee il Sabbato gliela toglie , e fi parte detta 
„ anima da lui. Nel Trattato Tahamit Cap. 4 preferi- 
vono i Rabbini, e dicono, che, fe alcuno vuol digiuna- 
re, digiuni il Lunedì, il Martedì, il Mercoledì, o II Gìo- 
vedl , non mai però il Venerdì , il Sabbato , e la Dome- 
nica. La caufa, perché non vogliono, che digiuninoli 
Venerdì,é per riverenza del Sabbato,e molto meno viene 
permetto loro il digiunare in elfo Sabbato • La caufa, per- 
ché non digiunano la Domenica , dice nelT ifteflb luogo 
Rabbi Jochanan,per amor de'Criftiani. Glofa Rabbi Sa- 
lomone^ dice: Perché i Criftiani fanno fedivo quel gior- 
no , per don eccitarli l'odio di elfi . Dice Rabbi Simeo- , 
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ne figliuolo di Lachis: Percaufa del l'anima di più, che 
pone Iddio nel Sabbato . Si vede adunque chiaramente f 
che dicono di avere nel Sabbato un'anima ai più de'gior- 
ni feriali » L'ifteflb dice Rabbi Abraham nel fuo libro in- 
titolato Zeròrarmor, cioè / a fctculuf mirrhét , efponcn- 
do il Capo 2 della Gcnefi , Capitolo 2 pag* g colon* 2 li* 
nea 13 dice, che Dio fantificò il Sabbato col dare un'ani- 
ma di più agli uomini. Infingi fono gii Autori, eberife. 
rifeono un tal' errore* Rabbi Jacob bar Afceroel fuo 
Baalaturim, commento del Pentateuco, fpiegando il Te- 
ita del T Efodo Capitolo 31 fopraccénnato , dice efpref- 
fa mente : Due anime hi V uomo nel Sabbato • 

Si confondono molto gli Ebrei,e arroflifeono in fenten. 
do , che quefte loro inezie fi appiano da' Criftiani , onde 
quantunque in realtà elfi le credano , e le infegnino a'io- 
ro figliuoli, nientedimeno , quando fentono, aie da'Cri- 
ftiani fono loro rimproverate , fi sforzano dare alle paro- 
le di ellì Rabbini un fenfo diverfo da quello , che fucina- 
no le paro!e,colIe quali eflì errori fon conceputi. Dicono 
adunque,chc non é itata mente de'Talmudifti aflerirc, che 
nel Sabbato abbiano gli Ebrei un 1 anima di più ■ Quando 
hanno detto, che net Sabbato hanno l'anima jeterà , ma 
bensì, che abbiano in tal giorno una certa eccellenza-, 
nell'anima, per elfer dedicato al culto di Dio, come 
appretto iCriitiani, quando uno é tutto intento a opere 
pie* Ma prendono un grande abbaglio; imperocché <5 
certo , che la voce jeterà lignifica fuperfluo, e avanzevo- 
le, ma quando per i potei! volefle dire eccellenza, diman- 
do io agli Ebrei ; in che confitte quella eccellenza , che 
gode l'anima nel giorno del Sabbato ? Se diranno , che 
confitte neir offervanza di elfo , come folennità , in cui 
idu Iti pi icario le Orazioni , e le opere pie , fi attengono 
dalle opere fervili ; dunque ( replico io ) anche nella Pa- 
fqua degli Azi mi, nella Pentecoftc» e nella fella delle 
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Frafcate , o fia de' Tabernacoli , e in ogni altra loro fo- 
lennirà dovrebbero dverc detta anima jetera, e più del 
Sabbato , perché le olìervano con più fervore , comecché 
accadono più di rado , e pure é comune fentenza di tut- 
to V Ebraifmo, che nelle dette foUnnitadi, non hanno 
la detta anima * 

Pi più ; é rito comune dell' Ebraifmo , che fubito ter- 
minata (a fetta del Sabbato, odorano per comandamento 
de' loro Rabbini , an Cedro , ovvero fiori , o cofe aro- 
matiche , o fpezicrie , e dimandando elfi, quale fra di ciò 
la cagione ì Rifpondono, che ciò fanno per corroborare 
il corpo, fommamente indebolito per la perdita di quelV 
anima ieterà • Ioadunque addimando , fe per queft' ani- 
ma jeterà , altro non intendono , che una certa eccellen* 
za, che gode P anima nel Sabbato; da quando in quà 
trovano effi , che la perfezione , o V eccellenza , che ac» 
quitta un' anima nell'offervanza de' divini comandamen- 
ti , quando é terminata la detta funzione , tolga Iddio la 
detta eccellenza dall'anima, come infegnano i Talmu- 
difti, che fi tolga all'Ebreo, rantolio il Sabbato è ter. 
minato ? Oltrediche , che pazzìa é quella, e qual relazio- 
ne puòeffbre trai' eccellenza, e il fervore dell'anima , e 
le fpezie , ovvero aromati ? Da quando in qua gii odori 
riftorano la perdita di quell'eccellenza , e di quel fervo- 
re, che l'anima ha perduto? Cosi (la regiltrato nel Ri. 
tuale Ebraico della Nazione Italiana Rampato in Bolo* 
gna a carte ;3 con tali parole, tradotte dal fuo origina- 
le nella noftra Tofcana favella ; ,, Perche fi fa la benedi- 

zione (opra gli odori ? Perché nel Sabbato ha V uomo 
», due anime , e quello vuol dire anima Jeterà , però con- 
„ viene odorare fpezierie, e altri odori» Quando efee 
5 , il Sabbato gli vien tolta quell'anima, e rimane de bo- 
„ le, però conviene odorare fpezie, o altri odori per. 
„ corroborarti. Nel giorno dille esazioni 9 non vie 
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99 anima jeterà manca in tal giorno , perché fi digiuna , 
9 , «però non fi odorano le fpezie „ Fin qui fono parole 
del Rituale • Certa cefa é , che dicendo elfo Rituale, che 
nel Sabbato hanno gli Ebrei dueanime y e che quello vuoi 
dire anima jeterà , non ha voluto dire , che fia una certa 
eccellenza , e fervore • Facciano quanto fanno , e polio, 
no , non mai un* uomo prudente , e letterato fi perfua. 
derà, che queOe parole: due anime, pollano lignificare 
fervore , ed eccellenza . Eliséo addimandò a Elia : Obfe- 
cro , ut fiat in me duplex Spiritus tuus , come fi legge nel 
quarto libro de 1 Regi al Capo 2 ma non fece iftanza di 
avere due anime , ma bensì lo fpirito doppio, cioè il do- 
ro della Profezia, e de' miracoli. Dicendo adunque 
cfprefTamente i Rabbini , due anime , hanno intefo mate- 
rialmente , e non come pretendono colorirle , per ifeam- 
pare lo fcherno , che ricevono da' Criftiani informati de* 
loro errori • 

Non éfoloil Rituale, e il Talmud a infegnare quefto 
errore ; Lo infegna il Baalaturim, come fi è veduto di 
fopra, e dice efpreflamente , e lo replica quattro volte 
due anime, e foggiunge : Due anime ha V uomo tn Sabbato • 
Anche un certo Autoredi fonema ftima prefTo gli Ebrei 
detto Tania pag. 8 dice quelle parole: Perchè quando efee 
il Sabbato fi odorano le fpezie t Perchè nel Sabbato ha V uo- 
mo due anime , e quando efee il Sabbato viene tolta da effo 
un' animale rimane debole . Nel libro intitolato : Scibolé 
alexet pag. 17 fi leggono tali parole : Spiegano la ragio- 
ne di csò i noftri Rabbini di felice memoria^ e dicono, perchè 
nel Sabbato ha V uomo due anime , e quando efee il Sabbato 
viene privo di una di efie , e rimane debole , però conviene f 
€he fi rifiorì col prendere roba odorifera . Se voi, Grillano 
Lettore, volete un' argomento chiaro, ed e vi den te, con 
cuipo(fiateconofcere,che veramente l'intento de* Rab- 
bini, allorché afferifeono, che nel Sabbato abbiano V ani- 
ma 
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ma jeterà, fia (taro P infegnare, che in effo Sabbato abbia- 
no due anime, e non alcrimente, com'eflì per isfuggire lo 
feorno, che ricevono da'Criftìani danno ad intendere , 
cioè , che fia una certa ecce!!en7a , che ha l'anima nel 
Sabbato, comecché giorno fantificato a Dio , in cui mul- 
tiplicano le loro orazioni, attendete in cortesìa a quefto, 
che vi propongo, e vedrete, che non v'é replica. Fra 
tutte le fefte, che folennizzano gli Ebrei nel decorfo dell* 
anno, la principale e quella delle Efpiazioni,che celebra- 
no il giorno decimo della Luna di Settembre, chiamata 
da efiì Kipùr, e detta da noi : feda delle Efpiazioni ■ Di- 
giunano in eiTa fella con digiuno naturale , per lo fpazio 
di ventiquattro, e più ore: (tanno continuamente in Su 
nagoga , dicono , che in quel giorno Iddio concede loro 
un perdono univerfale di tutte le loro colpe • Infegnano 
i Rabbini, che in tal giorno gli Ebrei fono fuperiori agli 
Angeli ; quaranta giorni prima fi preparano a detta fefta, 
la Vigilia di effe fanno cofe grandi , come tra poco ve- 
dremo , fi lavano , fi fanno battere a fpalle nude da' loro 
Rabbini , fi fanno aftbl vere da' voti ,e da' giuramenti , e 
dalle feomuniche, etra la Vigilia, e la Fcfta fanno mille 
fuperftizioni fuppofte da efiì, atti di Religione, e di culto 
di Dio . Dunque , dico io , fe per nome di anima jeterà 
intendono i Rabbini, fervore, ed eccellenza ; quando 
mai nel decorfo di tutto l* anno dovrebbero avere il det- 
to fervore, ed eccellenza , più , che in detto giorno cele- 
brato da elfi con tante dimoftrazioni di divozioni? E pur 
confeffa ingenuamente tutta la Sinagoga, fenza veruna 
contradizione, che in tal giorno non vi e v anima jeterà,c 
però preferivono i Rabbini, e infegnano i Rituali, che 
quando termina quella fetta non fi odorino le fpezie, per- 
ché in quel giorno non hanno avuta l'anima jetcrà. In- 
tendono adunque per nome di anima jetcrà, anima di 
più, conforme chiaramente lo afierifeono i Rabbini poc* 

anzi 
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anzi citati, i quali dicono apertamente , che nel Sabbato 
hanno due anime» Se poi diranno, che ne! giorno delle 
Efpiazioni fono privi di quell'anima jeterà, perché eflt 
digiunano, come in fatti colle medefime parole lo a (Ten- 
rec il Rituale fopraccitato , e lo confermano i Rabbini ; 
dunque fecondo eflì , procederà loro quell'anima jeterà 
dai cibo, che prendono nel Sabbato in abbondanza* dun- 
que ogni qual volta mangeranno fo verchiamente,averan- 
no quert' anima jeterà • Da tutto quefto fi deduce , che In 
qualunque modo eflì interpretan > le parole de* Rabbini f 
dicono grandi fpropofiti, e però fonoderifi da uomini 
gravi , periti nella lingua Ebrea, come fa il Buxtorfio nel 
fuo libro intitolato: Synagoga Judaica^ nel Capitolo 16 
de anima JudieorurnSabbatina. Anche il ReligiofitTìoio Pa- 
dre Don Giulio Bartolocci Ciftercienfe,Fuglienfc, Aba- 
te di Santa Pudenziana , nelP opera fua dotttiflìma ftani- 
pata in Roma nella Stamperia della Congregazione de 
Propaganda fide % intitolata : Bibliotheca magna Rabbinica 
opera ttimatiUìma , e abbracciata con grande applaufo 
dal Mondo tutto littcrario, nel Tomo 3 a c. 41 2 regiftra 
lafuddetta Dottrina de' Talmudici , e (limando cofa in- 
degna di confjtarla, dice le feguenti parole : Philofopbi* 
€as rat ione f htc non adducimus , qutbus probatur naturali ter 
impojjtbtle dari pìjfe plures formar fubjlantiales , tot ale s ^ 
non fubordinatasy informante s eamdem materiam^ & ab ea* 
dem crebrò rece dente /, uti contingeret y fi alia anima tn die 
fabbathi adveniret Jitdaeif . Si dteatur hoc fupernaturaliter 
fieri , & antmat illas fuper veniente s non effe format infor- 
mante*^ fed ajftjientes , tifi fpiritus nequam obfident bimana 
Corpora y ergo Jud#i Jtngultt Sabbatbts energumeni fiunt, & 
txeunte Sabbatbo Itberantur miraculosè. Vide quomodo muU 
tipltcentur inconvenienti a , a propojìtione erronea ifta ]*• 
daica y a c. 450 col. 2 foggiunge, e dice: Judai nolunt je* 
junaredte Uomtntco^ prof ter de bili totem corforif, quia die 

Sab* 
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Della Fefla de! Sabbato. 141 
Sabbatbi cum cor pur Juleorum informe tur duabut animubut 
( ut ipfi credunt ) funt vegetiores , quam finì aliirdiebur f 
infra hsbdomudam ; & quando in exitu Sabbatbi b*c antmd 
fuperabundans exit e corpore, debthtatur corpus ; bine efi , 
quod ut reparentur vtres^ ob hujus anima difceJJum confra- 
fi<g y aromataolfactunt,&bibunt, nec fequenti die Dominici* 
jejunant. Ratio inepta in errore fundata. Oflcr vate come 
derida quello venerando dottiliìmo Religiofo , Io fpro- 
pofito de* Giudei , creduto da etti per vero , quantunque 
pretendano paliarlo, quando ragionano co' i Crittiani • 

Tentarono una volta gli Ebrei di corroborare la falla 
rifpofta , e la feufà , che etti adducono , dicendo , che ani- 
ma jeterà voglia dire eccellenza dell'anima , colle paro- 
le di un Dizionario Ebraico, e Latino Rampato da mc f 
per comodo degli Studiofi di quefta lingua, mentre a c. 
26 dico quefte parole : Jeter^ Uro* , excel/enti a . Diflero 
eiìì , dunque , anche fecondo lui la voce jeterà non figni- 
ficafupertìuo, ma bensì eccellenza. Così dittero efli ad 
alcuni Criltiani , fupponendofi , che quefta loro replica 
non dovelfe venire alle mie orecchie; ma tantorto udij 
quefta fievole rifpofta addotta da efli, rifpofi, che da que- 
ito non fi deduce, che la voce jeterà non fignifichi fuper- 
fluita, e avanzo; poiché ognuno fa,'che la mia intenzione 
nei comporre detto Vocabolario é ftatail rifparmiare la 
fatica , e la fpefaa coloro , che (ludi a no la lingua fanta , 
come apparifee dalla prefazione di detto libro; fe io 
averti pretefo di dare a tutte le voci, che (i contengono 
in detto libro tutti i loro fignificati , farei (tato coftretto 
a comporre un groiTo volume, contro il titolo , che ho 
dato a elfo libro^chiamandolo: encbirtdson Itngu* fanti** 
che lignifica cofa manuale, che facilmente s' ha tra le ma- 
ni . Ottrediché, non polfono chiamar me in teftimonio di 
quefta loro follia ; fanno beniffimo , che io fteflo in altrc^ 
occorrenze, ho fpiegata la detta voce per fuperfluo, e fo- 

pra* 
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pravanzo, perchè ho avuto in elfo luogo più fpazio di dif- 
fondermi , di quello, che mi e fiato permeflTo inquclP*»- 
tbiridton fopraccitato • In una Grammatica Ebraica, in- 
titolata : Midolla della lingua Tanta , data da me alla lu- 
ce nel Tanno 1694 avendo inferito nel fine un Catalogo, 
ouna felva di tutte le radici Ebraiche, colla loro inter- 
pretazione, arrivando alla voce : Jatdr, a c. 25 dico le fé- 
guenti parole; Jatdr , rimanere, fopravavzare ; ficché 
nemmeno io fono fiato alieno di dare alla voce Jatdr V in-' 
terpretazione aflegnata da tutti gli altri Autori , cioè fo- 
pravanzare^lfere fuperfluo, lofteifo averci fatto nel Di- 
zionàrio , fe la brevità , che mi era nella mente prefitte , 
mi a veffe permetto dare a ogni vocabolo tutte lefue in- 
terpretazioni . Voglio però far vedere con tutta chia- 
rezza , che la voce jeterd , ejeter fignifica fuper fluita , e 
avanzo da var j luoghi della divina Scrittura , ne' quali fi 
prende la detta voce, per avanzo, e per fuperfluo. Mi- 
chea al Capo 3 v # 3* dice vejeter ebau y & rejtduum fratrum 
ejuf . Nel fecondo libro di Efdra , o fia Neemia al Capo 
6v,i vejeter ojebenu , & rejtduum nojlrorum ini mi co rum • 
Gi oh, al Capo 22 v. 20 veitrdm achei a efcj&refiduum eo- 
rum devoravit ignis . Nel Deuteronomio al Capo 28 
54 ubieter bunau, &in rejtduum filiorum ejus . Joel Capo 
I v.4 vejeter arb'è , rejtduum locujt*. Giudici Capo7 
Vm6 inter hangam, rejtduum populi • Eevitico Capo 14 v. 
l^umijeter aftemen y & derejiduo olei 9 Ifaia Capo 38 v. io 
jetcr feenotai , in rejtduo annorum meorum • Bafta aprire i 
JQ>izionarj Ebraici , e oifervare la radieej^r, e fi vedrà 
in quanti luoghi della divina Scrittura, fi prende quella 
voce per fuperfluo , efopravanzo* Anche appretta 1 Tal- 
mud idi é frequente la voce jeterà, per lignificare fuper- 
fluità, e fuperfluo, come fi può facilmente vedere da 1 Di- 
zionari , che della lingua Rabbinica fono dati alia luce % 
fra' quali rimetto il Lettore a leggere il Lcxico Rabbini- 
co 
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co de! Buxtorfio , a c. 1000 ove dice : Jeterd^ reiundunr % 
fuperfluitar % redundantia. Porta i'efempio del Talmud 
Trattato Kidufcin pag. 25 ove dice : ajetdy lojeterd^ fi 
fuerit ci fuperjluitaf qu4dam y membrum corporis fupertìuum % 
velut digituf redundans. Dunque appreflb i Rabbini U 
voce jeterà lignifica fuperfluo. Tutto quefto Cadetto 
per far vedere al Criftiano leggitore , gli fpropofiti de 
gli Ebrei , e le loro innumcrabili fu perdizioni* 

CAP. XIX. 

Dell' Anno, <e Mefi degli Ebrei $ e della Fejla 

delle Calende. 

r 

L'Anno appresogli Ebrei è di due forte, facro, e pro- 
fano. Il facro comincia dai l'equinozio di Marzo f 
quando ufeirono gli Ebrei dall'Egitto* Il profano co- 
mincia dall'equinozio autunnale . Le Solennità fi con- 
tano dal detto equinozio di Marzo; i contratti di com- 
pra , di vendita > e di cofe fimi li , fi celebrano dall' equi- 
nozio autunnale. 

L' Anno contiene ordinariamente dodici mefi, calle 
volte ancora tredici. La ragione é, perché gli Ebrei fi 
fervono dell'Anno Lunare, cioè di mefi comporti di veri- * 
tinove giorni , e dodici ore, perchétanti corrono da una 
congiunzione della Luna col Sole, a un'altra congiun r 
zione quando la Luna lafciata da elfo Sole torna a farli 
vedere , e forma il novilunio . Sicché faranno i mefi, uno 
di giorni ventinove, l'altro di trenta, perché quelle 
dodici ore congiunte a ogni mefe , fanno , che quelle del 
primo unite con quelle del fecondo formino un giorno 
intero , e fc a uno fe ne dà ventinovc , é gioco forza dar- 
ne all'altro trenta. Sette volte ogni diciannove anni 
fanno l'accre (cimento di una Luna di più, cioè di un 

» • mefe 
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mefe di trenta giorni , eccettuato il fettimo, che è com- 
porto di venrinove. 

Si fa r cnibolifmo , cioè V anno di tredici mefi nel ter- 
fco , nel fefto , nell* otravo , neIP undecimo, nel quattor- 
ciicefimo, nel dtciafTetr efimo, e nel diciannovefimoanno^ 
e fi dà fefto in quefti fette cmbolifmi ne' diciannove anni, 
a dugenro, e nove giorni 9 che ha di più Tanno folare, e 
fuptra quel della Luna • 

I nomi de' mefi degli Ebrei, fono i feguenti , cioè ; Ni. 
sàn,Iiàr,Sivàn, Tamùz 4b, Hùl, Tifri,Chefuan,Chislcu, 
Scebàt , Adar , equando I* Anno fa l'embolifaio, chia- 
mano il tredicefimomefe col nome di Veadàr, 

Alle volte fogliono fare gli Ebrei il capo del mefe f 
detto da effi Rofthòdet di due giorni , cioè , il giorno ul- 
timo del mefe, nel quale fi trovano, e il primo del mefe, 
che entra , e quello , dicono , che fi fa, per non prendere 
abbaglio nella fantificazione del nuovo mefe 9 

Solennizzano il giorno del le Calendc, con recitare iti 
Sinagoga alquante preci , e Salmi più del confueto degli 
altri giorni , 

II Gabbato fera dopo il novilunio , fi raguna una quan- 
ti ta grande di Ebrei , in una ftrada, o in qualche altro 
luogo feoperto , dove portano vedere la Luna , la quale 
consacrano, e benedicono , tenendogli occhi fifli verfo 
di eiia. Recitano alcune benedizioni , e ringraziano Id- 
dio, che T abbia creata , e fanno tre falti verfo di e(Ta f 
recitando quelle parole ; ficcoxne noi falttamojn faccia^ 
tua , e non tt pojfìamo arrivare , c ori fi t nojiri ne mi et ver» 
ranno a offenderà , non pojìano molejiarci . Dicono altre 
preci, e terminatala funzione, fi faiutano fcambievol- 
mente» Non potendo ciò fare il Sabbatofera, opereflere 
nuvolo , o per altra caufa > Io fanno in un'altra fera avan- 
ti il Plenilunio* 

Non lafccrò qui di notare una befleouuia orrenda, che 

eoo- 
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contro Iddio affermano i Rabbini nel Talmud Trattato 
Cholin Capo 3 ove dicono,che Iddio nella creazione del 
Mondo, feccia Luna di luce uguale al Sole* Diminuì 
pofcia la luce alla Luna , e conofcendo poi d'aver' erra- 
to, fece iftanza agli Ebrei , che offeriffero un facrificio, 
per ottenere il perdono del peccato da lui commeffo . Le 
parole del Talmud fono le feguenti nel luogo fopraccita- 
„to, cioè: Rabbi Simeone Figlio di Pazzai infegnò , 
v queftoé quello, che e fcritto nella Genefi ; Fectt Deus 
„ duo luminaria magna , e poi foggiungc : Luminare ma- 
y>jur luminare mtnus ; c'infegna, che la Luna diffe a 
„ Dio: Signore di tutto il Mondo , é imponìbile, che 
„ due Regi li fervano di una corona ( volendo dire , che 
non era con veniente , che il Soleavefle luce uguale al- 
„ la fua ) rifpofe Iddio ; partiti , e impiccolifciti , e fee- 
„ ma il tuolume, Allora foggiunfe la Luna; fehodec- 
„ to il vero, perché volete, che m* i m picco iifea? Rifpo- 
„ fe Iddio , edilfe : va , ed efei fuori di «ionio , e di noe 
„ te • Rifpofe la Luna; una torcia accefa nel mezzo gior- 
no , che lume rende? Così io, che fpicco farà lamia 
j, luce noi mezzo giorno ? Le rifpofe Iddio : va, cho 
„ Ifrael computerà dal tuo corfo le fue folennitadi . Ri- 
„ fpofe la Luna: Signore, queftoéimpoflìbile, perche 
„ conviene, che eiii computino i tempi dall'equinozio 
„ della Primavera , e dell' Autunno , come fta fcritto nel 
„ Genefi al Cap. 1 v. 14 Sint in figna , & tempora^ & dies % 
9J &annof, Le rifpofe Iddio: va, che i Santi fi denomi- 
neranno dal tuo nome piccoli . Giacob dirà nel Genefi 
al Capo 32 v. 10 tninorfaéìus fum. David dirà nel fe- 
condo de' Regi al Capo 7 v. 19. hoc forum e/i in confpe» 
„ Clutuo. Quando vide Iddio, che non poteva placare 
„ la Luna , né pacificare il fuo animo , d i li e : offerite , o 
„ Ebrei , una oblazione per me , perché ho diminuita la 
„ Luna.QucIte fono le parole precife del Talmud tradot- 
te te fe. 
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te fedelmente f dalle quali potrà vedere il CrMiano tet- 
. tore , in quali mi ferie quella povera Nazione (ì trovi , e 
quale fia il fentimento, che formano del grande Iddio* 
Da quando in qua Iddio lì pente ? Chi ha infegnato loro, 
che Iddio capace fia di commettere il pellimo di tutti i 
mali, eh' e il peccato? Moftrano bene di cfler privi di 
lame di Dio , delle feienze , e che non è vero audio, che 
millantano di poifedere una cognizione perfetta del la di* 
vina Scrittura ; poiché fc altri (enfi inventare non fanno, 
non ia commentano, ma (torcono il vero fentimenro del- 
la mcdefima/acendolc dire quelle beftemmie , che elfi in. 
ventano iniquamente. Non mi maraviglio y che chi é 
lontano da Dio, parli di lui cosi empiamente, perché 
non pofibno difeorrere bene di Dio , le non hanno di lui 
notizia, e cognizione, Pur troppo s'é adempita nell? 
Ebraifmo quella maladizione datagli dal fuo Legisla- 
tore nel Dcuieronomioal Capo 2.8 percutiat te Domimi 
amenti a , & eccitate furore mentis f & palpes tn meri" 
die i/icut palpare folet cacur in tenebri f . 

CONFUTAZIONE. 

IN molti luoghi della divina Scrittura ordinava Iddio, 
che gli Ebrei deflero fegni di fella 9 e di allegrìa nel 
primo giorno del mefe,o vogliamo dire nel novilunio • 
Nel Libro de' Numeri al Capo 10 v.to fta fcritto ; Quan. 
do babebitir epulum y & dietfcjht * & Cai end ai cune ut tu* 
bts fuper bolocaujlif % & pacifici f vi fltmtt . Nel Capo 28 
V. 1 1 fi legge » lu Calcndis offeretis bolocaujlum Domino f 
&c. e in molti altri luoghi di etra divina Scrittura tali cofe 
fon regi (Irate» Voleva il Signore allontanare elfi Ebrei 
dalle (operazioni , che in tal giorno in onore della Luna 
afavano i Gentili, i quali come Dea la veneravano • Cosi 

lo deplora il Santo Profeta Geremìa nel Capo 44 v. 17 

ailor- 
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allorché* riferircele parole, che dicevano gli Ebrei Idola- 
tri : Sacrificemur regtn* Cali , fSrlibemus et libamina^ . 
Plutarco nella vita di Emilio, parla di quello, che face- 
va nel novilunio , e dice : Emtliut ut primum renitefeere 
Lunam confyextt , et Juventus undecim immolava • Rab- 
bi Mese Maimonide nel fuo libro terzo del More Ne* 
buchici) Capo 46 difeorre del facrificio, che nel giorno 
del novilunio con un* [reo dagli Ebrei era offerto, e cosi 
dice, fpiegandoil v. 1 5 del Capo 28 del Libro de'Nume- 
ri 9 dove li deferive il ^orificio, che fi dee fare nelle Ca- 
lendc , bircus quoque offeretur Domino prò peccati/ , &c% 
hi dici : Hircus offeretur Domino % acciocché nejfuno fi per* 
fuada , che fi faceta t il facrificto alla Luna , come facevano 
glt Egiziani , / quali facrtficaoano alla Luna tn tutti i no» 
vtlunj. Conferma lafentcnzadcl Maimonide Rabbi Be- 
chajé , commentando erto libro de'Numeri pag. 184 col- 
le feguenti parole ; St offeriva tal facrificio^ per ifiirpart 
la fede di coloro y che adoravano la Luna % perchè cojluma- 
vano in quet tempi i Gentilt offerire facrificio alla Luna in 
tutti i primi gtzrui del mefe . 

I Cnftiani ringraziano Iddio de' benefici , che nel me- 
fe trafeorfohan ricevutilo pregano della divina fua affi- 
Aenza nel mefe, che entra $ In quella Città di Firenze vi- 
ge una laudcvolc ufanza di efporrcogni primo giorno 
deimefeil Venerabile nel l'Oratorio di S, Giovanni, fi 
fa in tale occafionc da un pio Sacerdote un fervorofo ra- 
gionamento , non fanno già quelle ridicole azioni, che 
fanno gli Ebrei verfo la Luna,nonfaItano, quafi volcfle- 
ro toccarla col ditole non più fi cleono offerire quei facri- 
ficj, che fi offerivano anticamente, $i perche quella forra 
di facrificj é abolita , e perché non vi é più tra noi chi fia 
cotanto feiocco di dare culto di Deità alla Luna, come 
facevano gli antichi acciecati Gentili, 

K z CAP. 
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CAP. XX. 

Delle Solennità degli Ebrei , e dellà Vafqun 

degli Azzimi • 

Cinque fono lefolennità principali, che nella Sina- 
goga comandava anticamente Iddio, che fi olfcr- 
valfero, e fono: quella degli Alzimi, quelladelIaPen- 
tccofte, auella delie Trombe, quella delle Efpiazioni, e 
quella de Tabernacoli , qucfte medefime Solennitadi fo- 
no anche prcfentemente celebrate dall' Ebraifmo, ma 
vanamente, poiché s'é già adempito tutto quello, che 
figuravano ♦ Quello, che peggio è, che vi mefcolano tan- 
te fuperftizioni , che fanno vedere apertamente , che non 
fono precetti di Dio , ma mere invenzioni de' Rabbini . 

La prima fcftaé quella degli Azzimi, nel giorno 15 di 
Nifan , che viene a ci] ere la quintadecima Luna di Mar- 
zo , che fuole per ordinario accadere nel mefe di Aprile, 
e la detta ietta , é da effi chiamata Pèfacb • 

Il modo, col quale adeflaPafqua fi apparecchiano 9 
non é con preparazioni fpirituali , ne? con atti interni co- 
ine pratica la Santa Chiefa Romana nel decorfo intero 
della Quarefima , ma con cofe frivole affai , e di nefiun 
momento, con mefcuglio di tante fuperftizioni , chea 
volere riferirle a pieno , converrebbe empire un groffo 
volume. Alcune ne accennerò , e fono quelle , che fono 
da effi più praticate • 

Alcuni giorni avanti la Feda , fogliono le Donne ripu- 
lire con molta diligenza le cafe . Lavano con acqua bol- 
lente tutti i vafi , de'quali fi fono ferviti del decorfo dell' 
anno , per le cofe attenenti alla cucina, o alia menfa , e 
qucfto fanno , affinché gettino elfi vafi tutto quello , che 
di pane, e di cofa fermentata a veifero ricevuto, e den- 
tro io fitenelfero • La pongono ancora nel fuoco , fe fono 
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vafi di ferro , e procurano con tutte le loro induftrie, cha 

non rimanga ineflì cofa, che abbia del fermentato , (li- 
mando feciò non facelTero, di commettere un grave fal- 
lo . Trafcurano in quefto modo i mefehini le cole necefla- 
rie alla loro Taf ine, e fono tutti intenti a cofe fupcrfti- 
ziofe , non comandate da Dio , ma dal capriccio de'Rab- 
bini, che le inventano. 

Provvedono farina, o grano per fare le A zzi melica 
dette da elfi : Mazzòt , tante quante badino per cibo di 
otto giorni. Oifervano, che fin dalla macina non fi ba- 
gni , c non fi rifcaldi , affinché non venga a lievitarli, te- 
mendo di contravvenire al precetto del mangiare il pane 
azzimo. Nel fare i detti Azzimi, impadano la farina 
coli 1 acqua , fanno focaccie , o (Ghiacciate , e le trafora* 
110 , e fubito , che fono fatte le mettono nel forno a cuo* 
cere, eie mangiano tutti i giorni della Pafqua. Ne fan- 
no ancora con uova , e con zucchero , per gì' infermi , e 
per le perfone piùdilicate. 

La fera avanti la vigilia di detta Feda , pongano al- 
quanti pezzetti di pane in alcune parti della cafa ; va poi 
il Padredi famiglia con un Iume,con una pennate una feo- 
della in mano, cerca efattamente il detto pane, e quando 
lo trova, lo pone colla penna nella fcodella, e ivi lo tiene 
chiufo fino alla feguente mattina, che é il giorno quattor- 
dicefimo della Luna di Marzo. Alle ore 14 in circa , do- 
po , che hanno terminato il pranzo , vanno nella ftrada , 
ovvero in una corte , ivi accendono una fafeina, o altro f 
che faccia fiamma , gettano in elfo tutto quel pane, che 
nella fera antecedente hanno nelle parti della cafa trova- 
to, c dopo, che quel pane é dal fuoco incenerito, dicono 
in lingua Caldea le feguenti parole, cioè : tutto ilformen* 
to ì the fi trova nel mio domìnio^ che V ho veduto^ 0 non V bo 
veduto , c he V bo levato , 0 non V ho levato ,fia nullo , e fi 
paragoni atlaplverc della terra. Da quel!' ora in poi 
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$* attengono dal mangiare pane fermentato in fino, che 
termini la loro Pafqua . 

I primogeniti Cogliono digiunare in quel giorno , in 
memoria della liberazione de' primogeniti degli Ebrei, 
quando dall' Angelo devaftatorer colà io Egitto y rimate- 
io evinti tutti quelli degli Egiziani . 

Dopo il pranzo s' attengono dal lavoro , preparano le 
cofe neceflarie alla cena Pafquale, che da effi fi celebra 
con molta folcnnità . 

A ore 20 in circa, fanno in detto giórno certe Ani- 
melle minori affai di quelle, delle quali fi fervono pef 
cibo ordinario in tutta la Pafqua , chiamate da effi : Sci* 
wurìm, cnediftribuifcono anche a' poveri fette per eia* 
fcheduna Famiglia, le quali fervono per fare le funzioni 
della cena Pafquale come vedremo • 

Verfo la fera vanno alla Sinagoga , recitano P orazio- 
ne, la quale confitte in Inni f e in Salmi, trattanti della 
liberazione dell'Egitto. Terminata efla orazione, van- 
no alte loro cafe, e danno principio alla cena Pafquale , 
con varj riti , che brevemente qui rapprefenro. 

Apparecchiano con molta pompa la Menfa, feconda 
la pofiibilità di ciafeheduno, ornandola con tappeti, e 
con guanciali ricoperti di fera, o altro, per appoggiarti 
inelli in tutte le funzioni di erta cena .Pongono nel mez- 
zo della Menfa un cancftro coperto , dentro delquale^ 
mettono un poco di Agnello, o di Capretto, tre Azzime 
di quelle fatte a queft* effetto dette Scmurtm, alcune er- 
be amare , come Indivia , Lattuga, Apio, con un piatto, 
in cui é una certa bevanda detta da elìi Cburòftt , come 
il Savore, fatta di Mele, di Pere, dr Fichi , di Mandor- 
le ,v di Noci , e di cofe ftmili cotte col vino 9 aggiungen- 
dovi un poco di terra di mattone ben pedo , in memoria 
della fervuticene i loro antenati /offrirono colà nell'Egit- 
to , fotto la tirannide di Faraone • 
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Per ordine de* loro Rabbini deono tutti gli Ebrei bere 
in quella fera quattro bicchieri di vino nelle funzioni di 
dettacela, anche quelli , che per natura loroabborri» 
feono etfo vino. 

Entrano a tavola, e benedicono la Pafqna , come fan- 
no nel Sabbato , e terminata detta benedizione, ciafchc- 
duno bee il fuo bicchiere pieno di vino , fedendo , e te* 
rendo il braccio finiftro appoggiato al guanciale, che ha 
dinanzi, per moftrar fegno di libertà, mentre in quella 
fera furono liberati dalia fchiavitù dell' Egitto. Moftra- 
no i mefehini fegni di libertà , e di padronanza , quando 
fi trovano nella fchiavitù la più orrenda, che abbiano 
mai patita , per eifer ella fenza fperanza di dover termi* 
nare un giorno , trovandoti fenza Profeti , e uomini illu- 
minati da Dio , lo che in nctfuna delle Biotte loro fervi* 
tù , è mai accaduto • 

Terminata la benedizione della Pafqua , e bevuto il 
vino , fi lavano le mani , e prendono un poco di Apio , e 
l' intingono nel fuddetto favore , e il capo di cafa dice z 
benedette fii tu Dto , Dio no/ho Re del Mondo, che bai 
creato ti frutto della terra • Ciò detto , mangiano la detta 
erba intinta, al foltto appoggiati . Prende pofcialetre 
Azzinici le, che dicemmo, che tengono preparate per 
q aerta effe r to , fpezza quella di mezzo in due parti , po- 
nendone una parte fra le due intere, e l'altra fotto la 
tovaglia, per fervirfenc verfoil fine della menfa, comi 
vedremo. 

Alzano atlora il Caneftro dove fi oenfervano gli Azzi- 
mi, e l'erbe con tutto il rimanente, pone ciafeuno la 
mano fua dcftra fotto di eflb , e gridano ad alta voce in 
lingua Caldea , e cosi dicono : quejlo è tifane delV affli* 
%ione y che mangiarono $ nofiri Padri nella Terra di Egitto. 
Chi ha fame venga , e mangi , chi ha bt fogno venga , efac* 
41 a la Pafqua f e mangi V Agnello Pafquah 9 quefi* Am9 

K 4 quìi 
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éjuì ; que(F attr % Anno nella Terrai Ifratlé QueJP Ann* 
qutfiamo fervi , quejl y altr* Anno nella Terra d y Ifrael , fa* 
remo liberi 4 Si promettono i mcfchim ogni anno la liber- 
tà , e non mai comparifee quel giorno , in cui fia quello) 
loro detto verificato . 

Profeguifcono in lingua Ebrea la Storia della (chiavi- 
ti] , e della liberazione del Popolo Ifraelitico dall' Egit- 
to, e quando arrivano a raccontare le dieci percoflc, cho 
mandò Iddio a Faraone, e agli Egiziani, prendono un 
bacile, e verfano in eflfoapoco a poco un bicchiere di 
vino, mentre rammemorano le dieci piaghe, e così di- 
cono ; quefie fono le diesi paghc^che mandò Iddio agli Egi- 
ziani in Egitto , e fono : fangue y e verfano Un poco di vi- 
no. Rane> e ne verfano un'altro poco , e fanno così a 
ciafchefduna di quelle dieci parole . Serbano pofeia quel 
vino per verfarlo dopo la cena come vedremo • 

Terminano l'iftoria fuddetta, bevendo ciascheduno il 
Vafo di vino , ed é il fecondo, de'quattro fopraccennati* 

Si lavano di nuovo le mani, e il capo di cafa prende 
la prima Azzimella delle tre, eh' é intera, e quella di 
mezzo , che è partita , fpez^a quella intera , e un pezzet- 
to di quella di mezzo partita, e dice; Stt benedetto tu 
Dio , Diò nojlro Re del Mondo , che et hai comandato man* 
giar V Azzimo • Mangia l' Uno , e V altfo infieme , c ne 
dà ancora a' circoftanti , 

Piglia pofeia una foglia di lattuga , é la fntìgJM ncll* 
acetario fopraccennato, e dice :Jii benedetto tu Dio , Dio 
nojlro Re del Mondo m che ti bai comandato mangiare erbe 
amare. Me mangia, e ne difpenfa parimente a'eircoftantu 
* Prende poi la terza Azzimella , la fpczza , involta un 
pezzetto di effe in una foglia di lattuga* lo mangia, ne 
dà una porzione a' circoftanti , e pofeia danno principio 
alla loro cena* 
Terminata quella , preodono quella metà d' Azzimel- 

la» 
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\t , pdfta fatto la loro tovaglia , ne prende un pezzetto il 
capo di cafa, e ne fa parte ancora agli altri , e quello 
pez/etto è chiamata da dfi Aficòmen , cioè roba guitofa f - • 
delizie della menfa dopo il cibo. Fanno il ringraziamen- 
to dopo la cena , e bcono un vafo di vino , ed é il terzo , 
de' quattro , che deono bere fecoftdo gli ordini de* Rato* 
bini . . 

Intona ad alta voce il capo di cafa if verfo 6 del Salma 
78 effunie irttmtmtn in gente s % qua te non noverunt % e una 
di cafa corre allora alla fineftra , prende quel bacile dov* 
c? il vino delle matadizioni*, che Iranno venato * rìientre 
liferi vano le dieci piaghe mandate da Dittati' Egitto, e 
lo fpatge nella ttrada* intendendo con quel verfo del 
Salmo * mandare milleimpTecaZioni contro colora, che 
non fona membri del Giudaifrao e fpecialmente contra 
i Criftiani . 

Profcguifcono alcuni Salmi, e Inni, e terminano fai 
funzione , bevendo il quarto bicchiere di vino* Ilfìmila 
fanno la feconda fera di Pafqiia • La mattina vanno alla 
Sinagoga , recitano l'orazione come il Sabbato , nel li- 
bro però della Legge,, chiamano a leggere folaraentecio* 
qire perfone^ 

Solennizzano qtfetta fetta come il Sabbato', àrikrrva,- 
che in effa toccano il fuoco , cucinano , accendono i lu- 
mi , e fanno fomtgliartti operazioni , che nel Sabbato fon 
proibite. S'attengono dalle opere fervili , non già itv 
tutti gli otto giorni, che dura larPafqua, ma folamente 
ne* due primi, e ne' due ultimi. I quattro giorni, cho 
tramezzano, fanno mezza fetta, negoziano in elfi ,* ma 
non con quella facilità, come fanno ne' giorni feriali - 7 
Vanno alle Fiere , e a' Mercati w 

Avvengache nella Legge vecchia còrtìandaflTe aperta- 
mente Iddio, che la Pafqua duraffe lo fpazio di ferte** 
giorni , come nel Le viti co al Capo 1 j, v.d fepem iiehus 
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gz>yma cotnedetis , dier primus erit vobts celeberrima* ^fan* 
iiufque : dtes autem feptimus erit celcbrior , & fanéltor , c 
nell'EfodoalCapo 12 v. r8 primo menfe quartadecimeu, 
ite menfis advefperam comedttis azjma , ufque addtem— 
vigefimamprimam ejufJm menfis ad vefperam y enei libro 
de' Numeri al Capo 28 v. 16 feptem diebus vefìcntur azy- 
wis , quarum dies prima venerabili* , & fa nói a erit , dies 
quoque ftpttmus celeberrtmus y &fanftus erti vobts , co- 
mandano nientedimeno i Rabbini, che fe ne oflcrvino 
otto ; pcrlochè moltrandofi efli più offervanti de'precct- 
tt de Rabbini, che di quelli delia divina Scrittura , prin- 
cipiano la Pafqua il giorno 1 5 di Nrsàn , e la terminano 
nel giorno ventidue , dopo le ore ventiquattro quando fi 
vedono apparire leftelle. Si verifica adunque da tutto 
quello , che fin qui ho detto , che quel tanto, che in una 
tal feto dagli Ebrei é celebrato, non écofa comandata 
da Dio , ma capricci o de' toro Rabbini , inventata con 
mille fupcr dizioni fecondo il loro folito* 

CONFUTAZIONE. 

* ■ 

Conviene attentamente oflervarc, che Iddio, come 
più volte nel decorfo di qucfto libro ho accennato, 
nient 1 altro pretendeva, imponendo agli Ebrei precetti 
cerimoniali, che tenerli lontani da quella fuperftiziofa 
Idolatria, che in quei tempi era in vigore . Quindi é, che 
nell'Efodo al Capo 12 ordinava , che nel quattordicefi- 
roo giorno di Nisàn elfi Ebrei fcannafTero un'Agnello, la 
fera Io mangia (Te ro , e fu (feguen temente folennizzaffero 
fette giorni , i quali, perchè 1' Agnello fcannato riduce- 
va a memoria quello , che uccìfo aveano ncll' Egitto, eoi 
cui fangue aveano tinte le porte , e l'Angelo devaftatore 
}Q vedendo il Sangue, fatta va, cioè faceva pafsaggiodal- 
e cafe degli Ebrei % dove non apportava danno alcuno , 
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alle cafe de°V\ Egiziani , dove uccideva i Primogeniti t 
col nome di Pafqua, che odi' Idioma Ebreo fi^nifìcafaU 
to, s'intitolavano. Era cortame degli Egiziani (limare 
JMgnello, animale facro, e tributargli onore , cornea 
Nume, e dargli culto di Deità, Volendo adunque Id- 
dio, che gli Ebrei di fimile fu perdizione non s' imbrat- 
taflero , comandò loro , che amma7za(Tero 1' Agnello i e 
conofeeflerocon evidenza, cheneflfbna Divinità m lui fi 
ritrovava * Conferma tutto quarto Rabbi Abram Scba 
nel fuo libro, intitolato Zeròramòr pag.70 col. 4. ove 
dice, parlando degli Egiziani, che per Dio adoravano 
l* Agnello: Per quefia me infimi eaufa comandi Iddio % che 
celebr afferò la Pafqua nel Plenilunio , /;/ quel tempo , in cui 
molto fi rallegrano quelli Egiziani , e facrificavano al Pi a» 
net a Ariete • Comandò allora, che fi uccidejìè, e fiarrojlijì 
Je P Agnello , e che fi abbrucciafie quello , che avanzava., • 
Per quello comandò con tanta premura Iddio, che gli 
Ebrei tignefrero col Sangue di quelP Agnello non fola- 
mente le impofte,che ferrano l'ufcio, ma anche la foglia f 
per deprimere eflb animale, che come Dio adoravano 
gli Egiziani. La caula principale però, perché Iddio 
comandòqueito agli Ebrei, fa, perchè rinnovaflTeroogni 
anno ia rimembranza del prodigio, che avea a favor loro 
fatto eflfo Iddio, quando liberò i loro Padri dalla fchia- 
vità dciP Egitto ; poiché Faraone psrcoflfo da Dio , non 
(blamente fu fuo mal grado coftretto a dar licenza a elfi 
Ebrei, che ufcillcro dall' Egitto, ma fu necctiitato aufeir 
di cafa in per fona , a mezza notte , a chiamare Mose , e 
Aaron , e affrettare la partenza , non concedendo al Po- 
polo neppure tanto tempo y che fi lievitafle il pane poc* 
anzi fatto* Pcrloché volle il Signore, che nelle gene- 
razioni avvenire mangiaflfèroper lo fpazio di fetco 
giorni il pane azzimo • E 1 certo , che la commemo- 
razione dell' ufuta dall' Egitto non più dovea farli 

dopo 
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dopo la venuta del Mefsìa • Tanto efpreflc il Signo- 
re per bocca di Geremìa Profeta al Capo 23 v. 7 aU 
lorchè diffe: Ecce die* veniunt dicit Dominut , &hoil* 
dicetur : Vtvit Dominur , qui eduxitfilios Ifrael de tcrrtL* 
%jEgjptiyfcd vtvit Domtnus , qui eduxit , & adduxit fe- 
mtn domus Ifrael de terra Aqutlonit , & de cunftts territ 
ad quas ejeceram eos il lue , & habitabuttt in terra fu a .Un 
benefizio molto maggiore doveamo dal Mefsìa ricevere , „ 
che è la Redenzione non d' un Popolo folo, ma d'un 
Mondo intero , com'è accaduto nella venuta di Crifto, 
il quale perfettamente adempì le parole di Geremìa fo- 
praccennato, liberandoci non dall' Egitto , e dalle fati* 
che del corpo, ma da Aquilone, cioè dal peccato , fom- 
mo di tutti i mali , figurato fecondo il detto di cflb Gere. 
mìa nel Capo 1 all'Aquilone : Ab Aquilone pondetur ma* 
lum fuperomnes babi tutore r terra . Avendo dunque Iddio » 
in quel tempo appunto , nel quale liberato avea il Popo- 
lo Ebreo dalla fchiavitù dell' Egitto, operati prodigi 
molto maggiori di quelli , che operati avea in quella li- 
berazione , ne feguc , che non vuol più , che s* oficrvino 
le felle miti tutte in memoria della liberazione di Egitto 9 
ma che in loro vece fi foftituifeano quelle , che la Reden- 
zione del genere umano ci rapprefentano, come fono 
r Incarnazione , e la Nafcita del Mefsìa , la fua predica- 
zio ne , i fuoi ftupendi miracoli, la Paffione, la Morte, la 
Refurrezione , la mirabile fua Afcenfione al Cielo , e la 
Miffione dello Spirito Santo, tutte Fede dalla Chiefa 
otfervate in commemorazione, e in rendimento di grazie 
di benefizi così fingolari operati dal Mefsìa a favore no* 
ftro , e non fi deono oflfervar quelle fcfte, le quali in me- 
moria della liberazione dall'Egitto furono iftituite • 

L* iflefla cofa è confermata da' Rabbini nel libro chia- 
mato Rabbòt, contentando V Ecclefiaftes Cap. 1 v. 11 
Kon eft priorum memoria % nec eorumquidem $ quapoftea^ 

jutu- 
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futura funt er,t recordatio apud età , qui futuri funt inno. 
«#*». Le quali parole vengono cfpofte nel fuddmo 
Jibro, .n quello modo, cioè: Quanti fegn, , e mira coli 

£ ' (h <f u ' 0 »°f*»' dopo, che ufiitt furono 'dall' 
Egitto, di quelli parla Salomone , quando due, Hon eli 
pnorum memoria , ne ( e orum quidem , qu« futura font erit 
r :Z aU l'r D ' q T h /> 'Ad 'mlorta ? D, quei mi 

fcrittoin Gerenua Profeta al Capo 2 z v.-j non dicent ultra 
vrv, , Dwtnu,, quteduxitfiliotlfraelde terra JF.rypti . 
Dalle qual, parole fi ricava , che anche per fentenlK 
Rabbini , dopo la venuta del Mcfsìa non fi do vea più far 
memoria d. quelle cofe, che fucceffero avanti, cheulcif. 

foLtn E F t0 l nèàÌ ^f e ! Che ^clfero dopo , ma 
folamente di quelle, che far fi doveano nel tempo del 

dal Telto Caldeo; imperocché, dove legge la noftra vai. 
gara infieme col Tello Ebreo : Era recordatio apud eo \ 

futuri funt in diebus Regu MefsU . Do ve fi vede apèrta- 
• u??ì* alla venuta del Mcfsìa tutto ceflar do vea • 
poiché d.benefiz, molto maggiori doveafi fare comme! 

J>T/rt Z | , T^ C ° me , pr f. t Ì Caap ? unto la Cnicfa > che Ma- 
rciatele Fede per la liberazione dall' Egitto iftituite è 

tutu intenta a folennizzare i Mirterj della Redenzione 

dell uman genere. Si conferma tutto ciò con un Tello 

d Ila.a al Capo 43 v. 9 ove dice: Hon memmeritis prto. 

rum , & antiqua non tntueamini : Ecce ero facio no va . & 

JTkTh T'; ' UUqUe co i m fi et " « • Le quali parole chio. 
fa Rabbi Salomone , e così dice : No» vi ricordate delle 

r LlT ty 2^ Af*J "ie' miracoli , de' qual, vi fo 

Ziulu ! ' b °f*"' nel1 ' • Hon vi ricorderete di 

quelh allora , fmbi ,n quella Ridatone , aoi nella ve. 

nuu 
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muta del Mefsìa , vi e fer citerete a coufejìare , e a lodarti 
Iddio. Ecco dunque, che conferma Rabbi Salomone 
quel tanto, che il Mcdras Cohclcr, cioè il cemento dell* 
Ecclefiaftes avea detto , Accordano adunque i Profeti f 
e i Rabbini , che nella venuta del Mefsìa non più Far fi 
dovea commemorazione dell' ufeita dall' Egitto , e con- 
seguentemente non più fi deono oflervare quelle Fede, 
e <juci precetti , i quali in memori» di quefto fono flati 
Jlhtuiti • 

Di più oflcrvi il Criftiano Lettore, che non fola mente 
la liberazione dall' Egitto fu ombra , e figura della* Re- 
denzione di tutto il genere umano 9 che dal Mtfsia far fi 
dovea nel mede fimo tempo della Luna di Marzo, ma an- 
che tutte Jc cerimonie^he in quella Pafqua erano coman. 
dare, come l'Agnello Pafqualc, l'Erbe amare, furono om- 
bra, e figura della Redenzione di eflb Genere Umano, c 
della paflionedi Grillo • Legga il pio Leggitore il Simbo- 
lo della Fede del Padre Granata,parte tcrza,Capo trent' 
otto , e troverà in che modo il detto Agnello figurava la 
Paflione, e la Morte dolorofa, che patir dovea il Mefsìa, 
fecondo! Profeti aveano vaticinato. Adempì adunque 
iprifto tutto ciò, che figurava 1' Agnello Pafquale, iftL- 
tuendo il Sant'Ufi qno Sacramento , acciocché i Fedeli non 
più di animali , ma del fuo preziofo Corpo, e Sangue fi 
jilimentaflero , dopo, che mediante una dolorofa confef- 
fione ufeiti foflero dalla fchiavitùdel peccato • Oncie a 
ragione canta tutta colma di allegrezza la Santa Chiefa ; 
In bac menfii no vi Regif , noyt$W Pftfcbt nop<c Legis , Pb4* 
fe vetus termfnat f 
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CAP* XXL 

Della Fefta delle Settimane , e PenueoJI* 

degli Ebrei. 

SOno così materiali , e grò (lo la ni di mente gli Ebrei % 
che danno attaccati aita pura tetterà della divina-* 
Scrittura, e pretendono, che con quella materialità di 
parole fi debba oHTervare quella tal cofa, che eflì leggo- 
no. Quindi è, che comandando Iddio nel Levicico al 
Capo 23 v. 15 , che offerì tfero nel fecondo giorno della 
Fetta degli Azzimi , le primizie dell'orzo nuovo, chiama- 
to bomsr y e che da quel giorno lafciartcro correre fette 
fettimane intere, che cotèituifcono il novero di giorni 
quarantanove , e che nel giorno cinquantefimo portafle- 
ro al Sacerdote per primizie due pani del grano nuovo : 
Humerabit ergo ab altera die Sabbati , in quo obtulifti ma» 
nipulor frimitiarum feptem bebiomaiat pUnat , intendono 
effi il Tetto, fecondo il loro folito materialaientc:, e quan- 
tunque non polTano offerire detto pane, né detto mani- 
polo, perche li ha privati Iddio in pena de 1 loro eccedi 
di quella terra, nella quale un tal' obbligo loro impone- 
va , intendono quel numerabis d' un modo (blamente ma- 
teriale^ dalia feconda fera della Feda degli Azzimi, in- 
lino alla Pentccofte, che vi corre lo fpazio di giorni 
cinquanta, ogni fera in Sinagoga prima di terminare 
V Orazione , dicono ad aita voce ; Siamo a tanti dell'ho- 
mcr. La prima fera dicono: Siamo a uno delPhomcr. 
La feconda fera dicono; Siamo a due, fino al giorno fct. 
timo. La fettimafera dicono: Siamo a fette, che codi- 
tuifeono una fettimana. L'ottava dicono: Siamo a ot- 
to , che fanno una fettimana , e un giorno . Vanno cosi 
contando le fettimane, e i giorni, e il numero delle fct- 
tioiane, che elfi giorni compongono, finché arrivano ali 9 

viti- 
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ultimo, che e il qu^rantano vefimo, e allora dicono t Sia- 
mo giunti a'giorniquarantanove, che compongono fet- 
te fettimape intere , E cosi tutti dediti gjl' efteriore , of- 
fcrvano quello , che loro da Dio non era importo .. 

I) giorno 49 é vigilia della Solennità della Peritece- 
ne, lacuale era comandata da Dio nel medefimo luogo 
del Le vi tico fopraccennato . Vocabitis butte diem celeber- 
ri munì , atque fattfyjpmum , qmne opus fervile non factetis 
in ?o . 

}1 modo poi , come Cogliono celebrare gli Ebrei que- 
fta loro folennità è il feguente . Comandava Iddio , che 
folle fefti vo (blamente quel giorno , nel quale offerivano 
il pane del grano nuovo, che era il giorno fcfto della Lu- 
na di Maggio: Elfi però per comandamento de'loro Rab- 
bini ne celebrano due giorni , ne' quali fanno orazioni 
prò iATe, e s'attengono dalle opere fervili • 

Se uno di quelti due giorni venifìfe in Venerdì , in ri- 
gore per comando de'loro Rabbini, non potrebbero cu. 
binare, e preparare il cibo pel Sabbatofuffeguentc, come 
faranno adunque gli hbrei a mangiare il Sabbato , e a^ 
preparare le vivande nel Venerdì? Hanno ben trovato 
il modo i Rabbini, non ottante le loro Leggi » Fanno il 
Ngerùb, cioè il Rabbino, pil Cantore fa, una pentola 
di cofa cottalo di carne,o di pefce,q di uova, alza la det- 
ta pentola da terra alquanto, c torna pofeiaa pofarla in 
terra , e poi dice ; Benedetto fit tu pio , Qio tfo/ho Re del 
Mondo ) Jje et ha. fanttficatt né* fuot comandamenti , e ci ha 
comandatoti precetto del Hgerùt?* Con qutfto Hgcrùb fia et 
not facoltà dt cuocere , e di cucinare , df apparecchiare^ e di 
ordinare tutto ti nojlro btfogno , dalla fetta pel Sabbato , a 
notjea tuttt gli Ebrei , che fono tn qwjia Provincia . Lo 
fanno pofeia pubblicare in Sinagoga, e dicono: Chi non 
ha fatto Ngerùb ti appoggi a quello , che ha fatto il Can- 
toie, oilKabbiqo. g cosi elfi frano la i-egge , eflì tro- 
vano 
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Della Tefta delle Settimane • 161 
vano le invenzioni per non oifervarla , tutte chimere, e 
fcioccherìc trovate da' loro acciecati fuperlliziofi Rab- 
bini. QueftoNgerùb, che fanno in quefta folennità , lo 
fanno ancora nelle altre , quando occorre, che il gior- 
no feftivo fia di Venerdì . 

Credono , che in tal giorno abbia pubblicata Iddio la 
Legge fuile pendici del Monte Sinai. Ufano pertanto, 
alcuni vegliare la notte antecedente in qualche Orato- 
rio loro privato , e i vi leggono tre verfi di ciafeun tratta- 
to della facra Scrittura , e confumano la notte tutta par- 
te leggendo, e parte difeorrendo, e prendendo Caffé, 
e altre bevande. Diftribuifcono poi verfo l'alba della 
mattina , pafte , confetti , a coloro , che hanno vegliato 
tutta la nQttc . 

Coltumano fare in tal giorno certi lavori di pa^e col 
mele, colla figura del Monte Sinai, e di Mose, che dà la 
Legge al Aio Popolo, e le mangiano in quello tempo. 
Sogliono ancora liorire la Sinagoga , e fpargerc quantità 
grande di rofe , mentre fanno Orazione , e in elle " 
ghefunragunati. 



N 



CONFUTAZIONE. 

On celebra la Santa Chiefa Cattolica quefta Sclen- 
nità degli Ebrei , perché eflendo precetto cerimo- 
niale é già celfato per cflerfi in verità adempito quel tan- 
to, che la detta fcfta fimboieggiava . E' la Chiefa in quei 
tempo tutta intenta a folennizzare uno de' primi Miiteri 
della noftra ialute , qual'é la venuta dello Spirito Santo 
fopra i fanti Appoftoli , la loro predicazione, e la con- 
vezione di molte migliaja di Ebrei, i quali molli dalla 
loro predicazione abbracciarono il fanto Vangelo, t> 
crebbe fempre più il novero de' Fedeli, che confettaro- 
no la Divinità dei noftro Signor Gesù Crifto» E (Tendo 
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pdunque fopravvenuto un motivo di folennizxare una fé- 
fta molto maggiore di quello , che foflc quella delle Set- 
timane , o Pentecofte Giudaica , per avere offerto in etto 
giorno le primizie al Sacerdote del grano nuovo, e per 
etfere i noftri Sacrifici molto più perfetti di quelli degli 
Ebrei , perché , dov' efli offerivano il pane, e la carne de- 
gli animali , noi offeriamo all' Eterno Padre lo fteflfo Fi- 
glio di Dio U manate , e come tale eflendo ceffato il mo- 
tivo di un tal precetto , é parimente ceffato lo fteffo pre- 
cetto • Non é pertanto voler di Dio , che fia al prefente 
dalia Sinagoga cffervato,ma bensì é mero loro capriccio, 
imperocché,fc Iddio lo vo Ielle affolutamente, non li ave- 
rebbe privati della Terra di Promiffione, dove folo im- 
poneva loro , che do veli ero talefolennitàoffervare, co- 
me coffa dal medefimo luogo del Levitico , dove impone 
loro Iddio una tale offervanza , e così dice : Cum in. 
grejjì fueritir terram , quam ego dabo vobif , & mejfueritif 
fìgeton , ftretis manipulum fpicarum primttiat mejfts ve* 
Jirne ad Saccrdotem • Dal che fi vede, che non volendo Id- 
dio, chequefto facciano, fe non nella terra prometta, 
avendoli per le loro iniquità da tal terra fcacciati , non 
voglia più per confeguenza una tale offervanza , perché 
una folenni ta molto maggiore di quella doveafi iftkuire , 
che é quella, che celebra la Santa Chiefa per la venuta 
dello Spirito Santo , e per la con verdone di quantità in* 
numerabile di Ebrei • 

CAP. XXII. 

Della Fejla delle Trombe, oCapo d' Ann* 

degli Ebrei. 

LA terza Solennità , che celebra al prefente la Sina- 
goga, é quella delle Trombe, che accade nel primo 

giorno della Luna di Settembre , e celebre affai , coman- 
data 
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data colà nel Lcviticoal Capo 23 v.24 colle feguenti pa. 
role : Menfe ftpttmo primo die menfis vobts erut Sabbatum 9 
cioéadircripofo. Era detta ferta intuita da Dio fecon- 
do il parere de 4 Rabbini , in memoria della liberazione 
d'Ifac, allorché per ordine dello fteflb Iddio clfendo 
fiato condotto dal Padre Abramo a! Monte Moria, per 
e li ere ivi facnfìcato,e poi compiacendoli Iddio dell'atto 
dell'ubbidienza, mentre teneva il Padre il coltello in ma- 
no, e flava in procinto di offerirlo in olocaufto, fcarican- 
dogli prima il colpo , fu chiamato da un'Angelo, e gli fu 
comandato da parte di elfo Dio, che non nocetfe in conto 
alcuno al fanciullo; Ond'egli fciolfelfac, einfuaveee 
facrificò un' Ariete. Dicono adunque i Rabbini y che in 
memoria di quelto miftero , volefle il Signore , che il fuo 
popolo celebralfe quella Mennità . Fa in tal giorno la Si- 
nagoga pubblica commemorazione rii quello fatto, legge 
i Ltoria riferita nel Genclì al Capo 22 trattante del me- 
de/imo Sacrificio • 

Cominciano in quello giorno gli Ebrei Tanno nuovo, 
al quale danno princ pio nella prima Luna di Settembre, 
e però tal fetta viene chiamata da elfi Rofafitand , cioè 
Capo d" Anno ■ 

Per intelligenza di quello, conviene fapere , che e fia- 
ta antica fimofa quell'ione fra' Dottori dell' fcbraifmo % 
ficcome é al prefentc tra' Dottori del Criftianelimo , fe 
il mondo creato ha nel 1' Equinozio di Primavera,ovvero 
in quello dell'Autunno. Molti affermano, che Iddio 
Tabbia creato nelP Autunno , e gii Ebrei attenendoli a 
quella fentenza, hanno mai fempre cominciato Panno 
lorociviie, cioè per li traffichi , e per li contratti , dal 
è^xto Equinozio deli' Autunno. Quetlo fi deduce da vari 
luoghi della Scrittura. L'anno del Giubbileo s' intima- 
va , e fi pubblicava nel fcttimo mefe , e allora fi comin- 
ciava» Cosi Ita feri ito nel Le vitico al Capo 29 v.^cio 
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Clangei buccina mcnfe ftp timo , de ama die menjtt propitia* 
tionis tempore ^fan£lificabifque annum quinquagejtmum &Cm 
Neil' Efodoal Capo 23 v. 1 6 ordina , che fi celebri la fe- 
tta de' Tabernacoli nel mete fettimo detto Tifri , che cor- 
ri fponde al noftro Settembre in parte , e dice : Cujiodie* 
folemnitatem quoque inexitu anni ; quando congr e gaveris 
omnesfruges tuas de agro. Si vede adunque, che termi- 
nava Tanno in Settembre, e cominciava il nuovo in elfo 
mefe. Neil* Efodoal Capo 34 v. 22 ragiona Iddio della 
medefima fetta de* Tabernacoli, e dice: Facies ftlemnu 
tatem> quando redeuntè anni tempore cunfla conduntur. 
Dall'altra parte fi legge in eflòfifodo al Capo 12. v. 1 
che nel Mefe di Marzo, quando gli Ebrei ufeirono dall' 
Egitto , ordinò Iddio , e diffe : Hic menfis erit vobifprù 
mus in menfibus anni . Gli Ebrei però V anno Sacro per le 
folennità lo cominciavano di Marzo, il civile poi, di 
Settembre . Il primo giorno adunque della Luna di Set- 
tembre e per gli Ebrei ilcapod* Anno, 

Chi pretendere regiftrare tutte le fuperftizioni, clje 
fanno in quefta Feda , converrebbe empire un groffo vo- 
lume y alcune poche fole qui ne racconterò. 

Credono, che in quel giorno feri ve Iddio in un libro 
a ciò preparato tutti quelli , che in queir anno deono vi- 
vere , e morire , e però fi levano trenta giorni innanzi la 
detta Fella la mattina aliai per tempo , vanno alla Sina- 
goga , fanno molte orazioni , per non eflere fcritti nel li- 
bro della morte in dettogiorno , ma in quello della vi ta, 
e nella vigilia di detta Fefta fi falutano fcambicvolmente, 
dicendo: Iddio vi feriva in libro dt vita* Nel Talmud 
Trattato Rofafand Czp* 1 pag. 16 tali parole fi leggono: 
Ha detto Rabbi Joacbanah ; Tre libri fi aprono nel capo 
d y anno ; uno di coloro , che fono empi affatto , uno di coloro^ 
che fono gtufti interi , e uno di quelli , che fbno , ne total- 
Mente empi , nè totalmente giujti • Quelli , che fono total. 

men- 
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mente giufli , fono ferini tantojlo , e fig illati nel libro della 
vita ; quelli , che fono totalmente empi , fono fubito fentti , 
e figtllati nel libro della morte ; quelli , che fono in qusjlo 
mezzo , Iddio fofpende la loro fentenza , dal capo d y anno y 
infino al giorno delle E fpi azioni : Se fi emendano fono ferita 
ti nel libro della vita , e fe non fi correggono , fono fentti in 
quello della morte. Lo ftcflb fcrivono ne' Rituali , cre- 
dendo, c tenendo per certo, che in detto giorno Iddio 
determini , e feriva , chi debba vivere, o morire in quell* 
anno, quali che abbia bi fogno anno per anno determina- 
re ciocche debba feguire, e non fapefle fino ab eterno 
quello , che a ognuno debba accadere • 

Suonano in Sinagoga un Corno d' Ariete • Rendono 
ragione di ciò i Rabbini nel Talmud Trattato Rofanà 
Cap. I e dicono : che de lebarbeb et bafatdn^ cioè per isba- 
lordire il Demonio, e per renderlo ftupefatto, acciò non 
compari fca a contrattare contro di effi, e accularli al Tri- 
bunale del grande Iddio, 

Molte fono le condizioni , che affegnano i Rabbini , 
acciocché il Corno, che fuonano fia capace di liberare gli 
Ebrei dall' obbligo, che hanno di udire la voce di e(To,c 
per fare, che foddisfacciano ai loro fuppofto precetto. 
Primo, che (ia d' Ariete, fe forte di Vitello, o d'altro ani- 
male, non é capace a difobbiigare il Popolo da un tal 
precetto. Secondo, che non abbia qualche feflb per lo 
lungo,fe poi è per lo largo di e[fo,ftimano,chc fia al cafo. 
Terzo , che non vi fia mefcuglio di cofa di altra fpecie , 
benché fofle d' oro , e d' argento . Quarto , che la voce , 
che fentono di eflb corno , non fia di ripercuffione , o di 
eco. Quinto , vogliono , che fi fuoni di giorno , quando 
già fia comparfa l'aurora, fe fonaflero prima,non adempi- 
scono alla loro obbligazione. Serto, uno, chefuonaper 
vedere fefa , e fe ha imparato, non foddisfà ai precetto, 
Oc efiò, occhi lo fónte; poiché deono avere intenzione di 
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foddisfarc tanto chi fuona, quanto chi fente.Séttimo,chi 
é parte libero , e parte (chiavo, fe fuona , non foddisfa al 
precetto, né elfo, né chi Io (ente. Ottavo, deono fonare 
in varj modi, cioè con voce retta, e uguale, cqueftaè 
detta TV Kingah. Con fuonororto, cioè con voci inter- 
rotte, e dicefi Scebarim, Altra voce dicefi Trungaby ed é 
un fuono inuguaie , a guifa di uno , che urla • Nono , fe 
fonaflero per la parte larga di effb Corno, non foddisfan- 
no al precetto. 

La fera vanno alla Sinagoga , e tutte le orazioni, che 
fanno tanto in efia , quanto ne' due giorni feguenti , non 
in altro confiftono , che in pregare Iddio , che nel libro 
della Vita fi degni di regiftrarli . 

Comandano i Rabbini, che nella cena mangino Bieto- 
la, Finocchio, Dattili, Porri, e Zucca. Mangiando il 
Finocchio, che in lingua Rabbinica dicefi Rubbtd , cioè 
multiplicare, dicono ; Piaccia a Dio , che fi multiplicano 
i noftri meriti • Quando mangiano Bietola, che fi chiama 
Stl Ka y cioè di vifìone, dicono : Piaccia a Dio, che fi fpez. 
xino, e fi dividano i noftri nemici. Mangiando! Porri, 
detti Cberatè , cioè tagliare, dicono : Piaccia a Dio, che 
fieno tagliati i noftri nemici . Mangiando i Dattili , che 
fi chiamano Tempri , cioè terminare , dicono : Piaccia a 
Dio , che finifeano , e fi confumino i noftri nemici • Man- 
giando la Zucca , detta Kart! , cioè leggere, dicono : Sia 
lacerato il decreto del noftro Giudizio , e fieno letti i no- 
ftri meriti nel tuo cofpetto . 

La mattina fanno la folita orazione, aggiungendo 
molte, e molte formule, colle quali chieggono a Dio 
di effere aferitti nel libro della vita. Suonano il Corno 
per la ragione detta di fopra, co' fuoni continuati, e in- 
terrotti, c partano tutto quel giorno, e il feguente in 
efercizj, ne' quali moftrano non folamcnte di non aver 
cognizione di Dio , pel modo iniquo di giudicare , cho 
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gli appropriano , ma anche danno fegni manifefti di una 
gran cecità, congiunta con una grande ignoranza delle 
cofedieflb Dio» Non dica adunque l'Ebreo, cheolìcrva 
le fede , come precetti di Dio , ma bensì come mero ca- 
priccio, e invenzioni de' loro acciecati Rabbini, ne* 
quali fi verifica il detto di Crifto in San Matteo al Capo 
1 5 parlando de' Farifci ; Cacifunt , & duces ccecorum • 

CONFUTAZIONE. 

COnciofoflecofaché cominciaflero gli Ebrei nel pri- 
mo giorno della Luna di Settembre Tanno civile, 
come nel decorfo del Capitolo ho dimodrato, ordinava 
Iddio, chefaceflero in quel giorno dimodrazioni di fe- 
da , e di allegrìa, e che fonaflero pubblicamele le trom- 
be, onde nel Levitico al Capo 25 v. 24 dice: clangenti* 
bus tubis , o come legge il Tedo Ebreo : memoriale jubila- 
ttonis , e David nel Salmo 82 v. 4 bucinate in neomenia tu* 
£<e, ini tifigli die folemnitatis ve/ira , quia proeceptum in 
Ifrael efi , & Judicium Deo Jacob • Pretendeva fenza dub- 
bio Iddio tirare con quelli fegni edemi di allegrezza gli 
Ebrei al fuo culto, affinché non andaflero dietro al rito 
fuperftiziofo dcgT Idolatri , i quali quando davano prin- 
cipio al loro anno, prorompevano in fimili atti di giub- 
bilo, e di allegrezza, con varj facrificj , cheoftenvano 
al Demonio nell'oflequio, che davano a'ioro Idoli. De- 
dicando adunque i Gentili il primo giorno dell' Anno a 
Giano , o per meglio dire al Demonio , volle il Signore , 
che il Popolo Ebreo confacrafTe a lui il primo giorno 
•>delP anno , non già con riti fordidi , e impuri , come fa- 
cevano gl'Idolatri, ma con giubbilo fanto , con trombe, 
con fegni di allegrìa, e con vittime a onor fuo facrificate. 

Non deono i Criftiani offervare quella folcnnirà , per- 
che fono tutti intenti a'mifterj della Redenzione del Gc- 
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nere Umano, fatta nella Croce con quel facrificio cruen- 
to, in quello d' Ifac fimboleggiato . Eflendo adunquo 
ceflato il motivo d' un tal precetto , eflendofi già adcrn- 
pito tutto quello, che elfo precetto rapprefentava, é per 
confeguenza ceflato elfo precetto , cnondeeoiTcrvarfi 
dal Criflianefimo . 

* 

cap. xxnr. 

Del Digiuno y e Fefla delle Efpiazioni. 

LA quarta folennità, che celebra la Sinagoga, é quella 
delle Efpiazioni , importa uoa volta da Dio al Tuo 
Popolo nel Levi cico a! Capo 23 v. 26 conquefte parole : 
Decimo menfis bujus feptimi , die* Expiauonum erit cele* 
berrtmus , & vocabitttr finftut , afjligettfcjue anima? ve- 
Jtrasineo. Quella é la fata principale , che abbia la Si- 
nagoga in tutto l' anno , e V oflervano gli Ebrei con mol- 
ta efattezza , con innumcrabili fuperftizioni • 

Partano dieci giorni dal Capo d* Anno, al giorno del- 
le Efpiazioni , eli chiamano; ngbasèret jemè tefeiubd , 
cioè; dieci giorni di penitenza, ne'quali aggiungono al- 
cune preci nella Sinagoga , pregando Iddio , che voglia 
fcriverli nel libro di vita. Efortano i Rabbini a noiu, 
mangiare in quelli giorni neppure il pane fatto da'Cri- 
ftiani . 

Giunti alla vigilia di effa feda fi levano alquanto più 
predo del folito , e vanno a fare orazione , e a recitare 
molte preci in Sinagoga . Terminata I ' orazione , vanno 
a provvedere il cibo in grande abbondanza, mentre di- 
cono nel Talmud Trattato Jomd , che chi mangia, e bee 
inquefto giorno più di quello , chefuole.ordinariamenrc 
negli altri, averà tanto merito , come fe aveffe digiunato 
qucfto giorno > e quel cnc fegue . Oflcr vano in fatti que- 
llo 
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fto coniglio efattamente , comecofa, che non richiede 
molta perfuafi va , per elfere abbracciato , ed efeguito . 

Sogliono alcuni prendere in tal giorno un Gallo , ed 
eflendo Donne una Gallina per rEfpiazione delle loro 
colpe , e fanno nel modo feguente , cioè: il capo di cafa 
prende il Gallo, fe V avvolta tre fiate intorno al capo , 
e intorno al capo della fua famiglia , e dicono in taTatto 
quefte parole in idioma Ebreo, che tradotte in noftra_« 
lingua fignificano : Quefto Gallo Jìi in i [cambio mio , e in 
mio luogo /acceda quejta efptaztone • Quejlo Gallo vadet* 
aliamone , e io alla vita. Amen* E ciò detto uccide il 
Gallo , gettano le interiora nei tetto della cafa , affinché 
fieno pafcolo degT uccelli • E' in limili fuperttizioni im- 
merfa la povera Sinagoga , dopo che non ha voluto ab- 
bracciare il Redentore prometto • S' ingannano i mefehi- 
ni credendo, che la morte d* un Gallo porta elfere pro- 
piziazione delle loro colpe. Non farà la morte di un_^ 
Gallo, ne la pura morte temporale di eflì il gaftigo de* 
loro peccati , ma bensì la morte eterna, che non mai ave- 
rà fine, né mai fapranno, che cofa fia dar termine a quelli 
cftremi dolori , e patimenti • 

Coftumano lavarli in tal giorno nel mare, ne* fiumi t 
ovvero ne 1 bagni fi fanno percuotere dal loro Rabbino 
con quella difciplina di 39 battiture detta MaUKut , del- 
la quale fi é parlato nel Capitolo 17 di quefto libro. Si 
fanno alibi vere dalle Scomuniche , da* giuramenti , e da* 
voti, ne'quali in queil' anno fono incori]. Vanno alla Si- 
nagoga a ore 20 in circa a fare la folita orazione . Soglio- 
no portar' olio , per porlo nelle lampade della Sinagoga t 
le quali deono ftar'accefe tutta la notte , e il giorno fe- 
guente , il che terminato , vanno alle loro cafe , e danno 
principio a una lautiifima cena • 

Vanno pofeia tutti alla Sinagoga fcalzi, ovvero colle 
/carpe di feltro 7 come appunto nel giorno del digiuno 

dèlia 
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della deflazione dei Tempio, come fi diflfe nel Cap. 17 
Ognuno porta il Tuo manto colle «latterie . Prima di dar 
principio all'orazione, pongono all'incanto il prezzo del 
portare tutti i libri della Legge , che confervano in Sina- 
goga, 1 quali portano nel luogo di mezzo. In quel tempo 
e imponibile lo fpiegare le mormorazioni , e le impreca- 
zioni, eie parole ingiuriofe, che fi dicono fcambievol. 
mente. Mi ricordo, che in tal fera in quella congiuntu- 
ra fono venuti alle mani , 0 fi fono percoflì nella medefi. 
ma Sinagoga , ciò procede dal troppo cibo , e da! molto 
vino, che hanno nello ttomaco, e dal non ù pere, che cofa 
fia divozione, néeferciziodella prefenzadi Dio. 

Tre Rabbini a differenza degli altri giorni vanno nel 
mezzo a recitare, e a intonare le orazioni. Uno di eflu 
che e quello di mezzo, dà principio a effa orazione con 
un atte di eftrema fuperbia, la quale li rende efofi f ed 

mentre tutti eli 

Ebrei , 1 quali hanno cavati i libri dall'armadio , ftanno 
nel mezzo con quel volume in braccio, dice il Rabbino 
ad a ! ta voce : Con licenza del magiflrato di Copra, e con li. 
cerna del magtjl rato dt fitto , e col confinfo dt quejìafanta 
Comumtd.no, permettiamo, cbejtpjfa fare orazione co' i 
peccatori . Qjafi dir voglia : Noi , che fiamo fanti, noi , 
che fiamo giuiti , concediamo licenza , che polliamo ora- 
^ C «™ P d 8 S d -' al Ì ri V chc fono Peccatori, e non fono, 

?„ r°p Ra t b, , DI J flf f [ a L ?° fanti • Ecco > chc « avvera 
in effi la Parabola del Pubblicano , e del Farifeo , il Fari. 

e come il Pubb heano; quell'altro per lo contrario orava 

SlSSiT? 1 ^ erimafe g iu ftificatoiI Pubblicano, e 
reprovato .1 Fanfeo . Interviene appunto in quefto mo. 

^'^c » g ° nfi ', fuperbi Rabbin; » « da ™° ^ in- 
tenderedieflcrSant. difprezzanoglialtri, creftanoofti. 
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Dà il Rabbino fuddetto una generale affoluzionealle 
feomuniche , nelle quali fono incori! in queir anno , e a 
tutti i voti , e i giuramenti , che hanno fatti in detto tem« 
po • Infegnano i Rabbini nel Talmud Trattato Cberitut f 
pag. 6, e dicono, che qualfivoglia digiuno della Sinago- 
ga , in cui non intervengono peccatori Ebrei é nullo , ed 
fendo adunque quello un digiuno pubt$Iico, e i! principa- 
le , che abbia la Sinagoga, è neceflario , che ci fieno pec- 
catori I (raditi • Veda il Criftiano Lettore , le belle dot- 
trine , che infegnano i Talmudifti . 

Seguitano F orazione , ma con tante fu per dizioni , che 
a volerle qui riferire, Infognerebbe fcrivere un grolfo 
volume, dai chefemprepiù polliamo considerare a qua- 
le ftatodi miferiafia giunto 1 Ebraifmo prefentemente , 
predando fede a cofe, che non farebbero credifce neppu- 
re da' fanciulli , onde viene detto con tutta ragione: 
Le x Jud&orum , Lex pusrorum » 

Terminata F orazione, alcuni tornano alle cafe loro, 
altri reftano in Sinagoga orando tutta la notte • 

Comandava Iddio nel Levitico nel Capo fopracccn- 
nato, che gli Ebrei in quello giorno per ottenere il per- 
dono delle colpe loro fi mortificalfero, e fi affliggelìeror 
Affltgetis animar veftras , cioè oltre il digiuno , voieva* 
che fi efercitalTero inatti interni di contrizione, e di 
pentimento. Affliggono eiTi il corpo privandolo per 
ventiquattro ore intere di cibo , e di bevanda , non fi un- 
gono con balfami , non fi lavano neppure le mani , fe non 
fino alla metà delle dita, e con effe bagnano gli occhi f 
non calzano fcarpe di feltro : Non fanno già , che cofa 
fia atto interno , e tutti dietro alle cofe fenfibili fono oc- 
cupati • 

La mattina vanno alla Sinagoga, e fanno una lunga.» 
orazione. Salgono tre Rabbini nel mezzo, come nella 
fera antecedente. Cavano il libro della Legge , e chia- 

mano 
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mano fei perfone a leggere, e fette , fé fofife Sabbato. 
Ripongono pofcia il detto libro , e fanno un' altra ben 
lunga orazione, detta da elfi Musdf^ nella quale trattano 
de' riti , che praticava in tal giorno il fommo Sacerdote, 
quando offeriva i Sacrifici , ed entrava nei San&aSanfto- 
xum | pregando per lo perdono delle colpe coromefse dal 
Popolo Israelitico. A vent' ore cominciano l'orazione 
del giorno , cavano il libro della Legge , e fanno falire a 
leggere tre perfone . Alle ventitre Fanno V ultima ora- 
zione, che chiamano Heughild^ cioè Compieta • Mutano 
in clfa orazione la formula delle loro preci , edovepri- 
ma dicevano a Dio , che feri vette quelli nel libro della 
vita, adeflfo dicono , che gli figlili in elfo libro della vi- 
ta. Credonoi mefehini , che allora figlili Iddio le let- 
tere pcr'confcgnarledi lì ad alquanti giorni agli Angeli, 
acciocché efeguifeano quel tanto, che in effe Ietterò vicn 
loro importo . Fanno l' orazione della fera fecondo il fo« 
lito, vanno poi allelorocafe, eaccendono i lumi da^. 
quelle candele, che arfero tutto il giorno in Sinagoga» 
Recitano l' Abdald , come nel Sabbato fera , a riferba , 
che non odorano le fpezic , e i profumi , perché non han- 
no in quel giorno l'anima Jeterd^come nel Sabbato. Gua- 
lcano il digiuno, mangiando ogni forca di cibo, fenza-* 
riguardo • Celebra la povera Sinagoga in quella guifa le 
fue folennitadi , che meritano piuttofto nome di fuperfti- 
zioni , che di felle , piene di Scioccherìe , e di bambinate* 
Diqueftefolcnnìtà parlava Iddio per bocca del Profeta 
Ifaìa al Capo i V. 14 quando ditte ; Calendat veftras^ 

&fohmnitates vtfìréii odtvtt mmmea , fafia funt mib$ 
mokjia • 

1 

y 

CON- 
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CONFUTAZIONE. 

FU colà nel Lcvitico comandato al Popolo Ebreo,che 
celcbraflcroil giorno decimo della Luna di Settem- 
bre la feda delle Efpiazioni: poiché voleva Iddio conce» 
dere in quel giorno una plenaria a Abluzione de' peccati 
commetti dal Popolo , nel decorfo di tutto Tanno • Co. 
manda pertanto , che il Sacerdote dopo d'aver purgato 
fc ftefso , e la cafa fua , con un facrificio offerto , affinché 
potefse efsere mediatore per gli altri , prendete dal Po- 
polo due Irchi , come fta regiftrato nel Lcvitico al Capo 
16, e fopra quelli gittare le forti, e vedere qua! di elfi 
doveflcetferedi Dio, equale di Àz>azc'l y cioè quale do- 
veffe efsere uccifo a onor di Dio , e quale dovelfe cfserc 
V Irco emifsario, ed efser mandato libero al deferto • 
Quello, fopra il quale cadeva la forte, che dovcfse efsec 
di Dio, era offerto in facrificio, equell' altro reftava-* 
nella porta , e dopo , che terminato era il Sacrificio dell' 
altro , dovea venire il Sacerdote a trovare V Irco vivo 3 
e fopra di quello confettare tutti i peccati del Popolo, 
ponendoli fopra di elfo Irco, e licenziandolo , mandarlo 
al deferto « 11 qual Irco, diceil Sacro Tello, porterà fo« 
pra di fe tutti i peccati del Popolo al deferto; Po/ita 
utraque manu fuper caput ejus , confiteatur omnes iniquità' 
tes fili or um Ifrael y & univerfa deltìia^atque peccata eorum; 
qua imprecane fuper caput ejus , emittet tllum per hominem 
paratum in defertum* Cumque portaverit hircus omnes ini- 
qui tzt e s eorum in terram folitariam , & dimijfus fuertt in-, 
deferto , revertetur Aaron &c. Parlando il facro Tello di 
quelli due Irchi nel citato Capo iódel Levitico v. 7. 8 di- 
ce quefle parole; Duos Ireos Jlare faciet corani Domino 
in oilio Tabernaculi tejlimonii , mittenfque fuper utrumqu* 
firtem % unum Domino % & altera cafro erniario. Quello 
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termine, cafro emiJJario y é detto nel Tefto Ebreo Azazè! 9 
che é una parola comporta di due dizioni, cioè ngbtZy 
che (igni fica Caprone e Azd , che denota andare, onde 
unite infieme lignificano Caprone emiflario . Altercano 
a Rabbini intorno alla interpretazione di quefta voco 
A zazèl , Rabbi Salomone é di parere , che fi a il nome di 
un monte alto affai, e forte, dove (ì conduce va l'I reo, 
c da quella grande altezza era a bella pofta precipitato; 
ma quefto lo dice di fuo capriccio , e non fi trova nel 
facro Teda. Nel libro intitolato; Pirké Ribbi eiié- 
zer dicono , che Azazél fia il Demonio , a cui in quel 
giorno gli Ebrei facrificavano , acciocché non fi oppo- 
nete, e non accufalTe al Tribunale di Dio gì 1 Ifraeiitw 
Onde nel Capitolo 4<5 di detto libro fi leggono qusfte 
parole : Date SciòcbjJ, cioì regali a Samuel ^ c toc al De- 
monio nel gtortto delle Espiazioni. Le parole medefime fi 
leggono appreffo altri Rabbini, Quefta é una propensio- 
ne erapia>e indegna, che fi a riferita,non che confucata. Id . 
dio non può ordinare unfacrificioaonordel Demonio, 
c una cofa tanto contraria all'onor fuo . Si conchiud^ 
adunque, come pure accordano la maggior parte degli 
Ebrei, che Azazél vuol dire Irco calidàrio, perché fi 
mandava al deferto, dopo, che il Sacerdote avea con* 
fefsati (opra di lui i peccati di tutto i) Popolo • 

Miftcrj grandi in vero conteneva quefta funziono» 
Rabbi Mose Maimonide niente meo cicco nella cogni- 
zione della verità di quello, che fieno gli altri Ebrei , é 
ftato di parere, che Iddio comandale quefto facrificio 
de 9 due Irchi , per ottenere il perdono del peccato com- 
metto contro la perfona di Giufeppe, allora quando, co- 
me ih fcritto nel Gcnefi al Capo 37 fu da' fuoi fratelli 
fpogliato, gittato nella cifterna , e pofeia venduto agi* 
lfaucliti, e per ricoprir quefto fatto, fcannarono un* 
Irco, umifero ia vefte di effo Giufeppe col fangue del 

detto 
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detto Irco, e la portarono al Padre loro Giacob, dan- 
dogli ad intendere, che Giufcppcda una fiera sbranato 
folte. In cfpiazione adunque di quello peccato, dice 
quello Rabbino, fondato nel!' autorità de' Rabbini an- 
tichi , che Iddio impofe un tal precetto . Ecco le Tue pa- 
role regiftrate nel tante volte citato libro More Nebu* 
chim, parte terza, Capitolo 49 I nojlrt Rabbini di feli- 
ce memoria hanno detto , che per efftrc quejia efpi azione del 
pubblico , però fi fa menzione d % Ircbi , percb) peccò tutttu, 
la Congregatone nella vendita dt Giuprppe il gin/io , fi 
legge nel Genejt al Cap. 47 Tulerunt autem tunteam ejur f 
& in f angui nem badi , quem occiderunt , tinxerunt • Da 
quella efpofizione , quantunque falfafi conofee, che an- 
che fecondo i Rabbini in quella cerimonia ila nafeofo 
qualche nuderò • \ 

Che falfa fia , e di neffun fondamento l'efpofizione del 
Maimonide , ècofa troppo chiara , e roanifella ; impe- 
rocché iJ peccato della vendita di Giufcppe era (lato 
già purgato in tanti anni di fchiavitù in Egitto , giacché 
non fi può allignare altra caufa di quella afyriflTima fer- 
viti! fenon quella, e nctTun' altro peccato vi era (tato, 
perloqualemeritalTerounsì lungo, e cosi fe vero galli, 
go, era dunque fupertìuo un tal facrificio per quella cau- 
fa . Oitrcdiché fi vede efprelfamente , che quello facru 
fido non era per un peccato folo, ma per tutti in uni ver . 
fale, edovea farli nel giorno delle Efpiazioni, nel quale 
fi dovea placare Iddio , e far penitenza non d' un pec- 
catofolo,ma di tutti, e pubblici, eprivati. La Scrit- 
tura ancora dice efprefTamentc, che il Sacerdote dovea 
confefiare fopra V Irco i peccati tutti di tutto '1 Popolo f 
e di éffo Irco dice il Tello > che portavaal deferto i pec» 
cati di elfo Popolo : Cumque portaverit bircus omnes ini- 
quitates eorumy notano i Rabbini nel libro Jalkut, che 
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generale , la Scrittura nomina il peccato, non in una 
fola voce , ma con tutti i potàbili termini , che il 
peccato pofla ch'amaifi : Pqfita utraquc rnanu fuper 
caput ejus , confile atur omnet intquitates filiorum^ 
lfrael , òr untverfa deltfia, atque peccata eorum. No- 
ta: lniquttates , delifta^ & peccata. Dicono adun- 
que : Ver nome d* iniquità) s % intendono i peccati gravi f 
fimi , per quello di peccata , fono le colpe mortali ordinane > 
e per quello di delitta, fono quelli fatti per ignoranza , 
0 per fralezza* Si faceva dunque quefta cerimonia noru 
per un peccato foto , quaP é quello della vendita di Giu- 
seppe , ma per tutti di tutto il Popolo • 

Non e meno ridicola V efpofizionc di Rabbi Bechajè, 
il quale applicai' lrco , che dovea portare i peccati del 
Popolo, aEfaù, cioè al Popolo Criftiano , intefo per 
quello nome di Seir y cioè lrco, appropriato allo fteflb 
Efaù , da cui , dicono fai fa mente gli Ebrei , che defeen- 
dono i Cri ili ani • Le parole del Rabbino fono quelle, 
cioè , fpiega le parole del Tello ; Cumque portavent Hir* 
cus omnes iniquitates eorum y e così dice; Prende Iddio 
tutti t peccati degV Ebrei, e liponefopra Efaù> comejta 
ferino: Porterà l lrco t peccati . Vlrco non altro Jignifica 9 
che Efuù % come è finito nel Gene fi al Capo 17 nofti quod 
Efaù frater meus Seir y cioè pilofus fit • Dira Efaù ; Quan- 
ta forza ho io per portare fopra di me t peccati del Popolo 
Ebreo ? Allora Iddio li torrd da lui , e It porrà fopra le fue 
vejti , le quali Cubito rojje diventeranno , come jta fermo in 
ìfuia al Capo ój : Quare rubrum eji vcflimentum tuum ? Le 
medefime cofe infegnano i Rabbini nel libro Rabbot,e 
fono di quefto medefimo fentimento, Rabbi Mese Gc- 
rundenfe, e Abenazra, egli Ebrei univerfalmente ab- 
bracciano quefta fentenza, la quale, benché falfa (ia , ed 
empia, fa vedere, che in quella cerimonia fi nafeonde 
qualche miUuQ • Quella dottrina de'Kabbioi è falfa, em- 
pia, 
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pia , e iniqua ; poiché da quella converrà dedurne , che 
Iddio fia ingiufto; imperocché qual Legge comanda , 
che avendo commcfso un* uomo qualche peccato , debba 
un'altro patir la pena? Come puoefsere, che fia punita 
una perfona aliena affatto da quella colpa, fe fi protetta 
Iddio per bocca di Ezcchiel le al Capo 18 Anima, qua 
fcccaverit ipfa morietur? Filiuf non portati f l ni qui tur e m 
patri f , & pater non portabtt tniquitatem filli ? Come può 
èfsere , che il Popolo Gentile , e Criftiano porti la pena 
del peccato del Popolo Ifraelitico? E* vero, che nelP 
Efodo al Capo 20 dice Iddio , che punirà P iniquità de* 
Padri ne'Figli , in terza, e quarta generazione • Ma que- 
fto s' intende, quando t figli imitano gii fcellerati coito- 
mi de' loro Padri \ ma che vogiia Iddio attribuire il pec- 
cato d' uno a un' altro , e punirlo , benché non colpevo- 
le, farebbe una ingiuftizia in un'uomo, molto più in « 
Dio, che ègiultiflìmo T Da quefta efpofizionc degfi Ebrei 
quantunque empia, due buone confcguenze polliamo de. 
durne a favor nòftro • La prima é, che in quefta cerimo- 
nia fi contiene un gran miftero . La feconda è , che fc i 
defeendenti d' Efaù, i quali fecondo il loro falfo infe- 
gnamento fono i Criftianì, portano i peccati degli Ebrei, 
e per effi fono puniti , può à tenore di quefta dottrina bc- 
nilììmo ftare, che a vendo una perfona commeflfo il pecca* 
to, un'altro foddisfaccia a pieno, e liberi il colpevole 
dalia pena, che glie dovuta . Sicché quando noi diremo » 
all' Ebreo , che l' Irco fimboleggia il Mefsìa , il quale do* 
vea portare fopra di fe i peccati di tutto il Mondo , pon 
averà motivo di fchernirci , e di mettere in derifionc il 
noftro detto. 

Ciòfuppofto, dico, che quefta cerimonia altro non 
figurava , fe non la mprte del Mefsìa, e'1 facrincio 
cruento, chefardovea in una Croce, per la remiffione 
de 1 peccati di tutto il Mondo. Due Ir chi figuravano la 
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due nature , di vi na , e emana , la quale Colo dovea patire, 
rimanendo la divina nel la proprietà fua, impaftìbile, o 
immortale 9 Quefta efpolizionc non dee ferabrarc ftrana 
agli Ebrei, e ftra vagante ; poiché fanno beniffimo I* infe- 
gnamento de 9 loro Ta Imudifti , i quali affermano , che il 
Mcfsia era il fin?, e lo feopo di tutta la divina Scrittura , 
ed è trita la loro propofizione ; tutti i Profeti non hanno 
vaticinato , fe noti per li giortti del l£efst4* Se i Rabbini 
hanno ftimato di poter' applicare il fignificato di quella 
cerimonia a Efaù , quantunque cofa faifa , ed empia fia , 
molto più potrò io al Mcfsia adattarla ; poiché egli é il 
fine di tutta la Legge , e il figurato di tutti i facrific j . 

Hanno loro mal grado confettata quella verità anche 
i Rabbini , Rabbi Mose Gcrijndenfe , fpiegandoil Capo 
16 del Levitico, rende ragione dell'I reo emi Bario, il 
quale fi cacciava fuori dell'abitato , e oltre alla ragione, 
indegna addotta poc' anzi, adattando la cerimonia a 
Efaù , cpnfefla poi finalmente , che quefta cerimonia , e 
quella della Vitella rofla, di cui fi parla nel libro de' Nu- 
meri al Capo 19, la quale s' abbruccia va fuori dell' abita- 
to , fignifica quello, che dovea fuccedere nel tempo del 
Mcfsia, quando r Idolatrìa dovea eflTere fcaqciata dal 
Mondo , e lo fpi ri to dell' immondezza, di cui fa menzio- 
ne Zaccaria al Capo 13; le parole del Gerundenfe fono 
Je (eguenfi ; Così nel fatto della Vitella rojja , la quale fi 
facrìficava fuori dell 9 abitato , che $ fimi le a quefio dell % 
Ir co emiffurtOy if quale fi caca ava fuori della Cìftd , Jtgni» 
ficava y c^e fidoviea partire F Idolatrìa y eh fpirìto immon» 
do dalla terrra % come fia ferino in Zaccaria al Óapq 1 3 *> f 
Zfpiritum immundum auferaim de terra , 

Parrà forfè ad alcuno, che nefluna proporzione paflf 
fra P Jrpo, è 4 Mcfsia, eflendo quello, animale vile, vi- 
jiofb , e puzzolente , e il Mcfsia il Santo de' Santi ; ma 9 
|VSi|0 ? ifpoRdojC dico, <&e quefte fipailitudini qoo fi deo- 
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no prendere quanto alla totale fignificazione, ma quan- 
to ad alcune parti ; Il Mcfsìa, nel Salmo 2 1 fi chiama ver* 
me, dice di f<? : Ego (tutemfnm vermi* , & non homo. Che 
parli del Mcfsìa, tutto quel Sa^mo, lo confettano i Rab- 
bi ni nel Jalcut , cfponendo il Capo 60 d' Ifaìa . Non è 
dunque gran fatta, che fi chiami Irco, Te volle chiamarli 
verme f Anche Dio per bocca d'Ofea al C4po 5 , c al Ca- 
po ri, e di Amos al C^po^ fi chiama Liope, avvenga^hé 
queftofi^ aqimalp fcrociflìmo, fupcr}>o, c divoratore» 
V Aquila é animale rapace, e pure nel Deuteronomio 
al Capo 32 a quefto animale Iddio fi paragona ; ficcome 
adunque fi dice, che Iddio e fimile a quelli animali , non 
in quanto a'vizj loro, ma in quanto alla generofìt^, magna- 
nimi^, ecofefimili,così il Mcfsìa fi diccfimjlealP Jrco f 
noq in quanto all' effe r puzzolente, ma in quanto alle al- 
tre parti buone, in quanto è anima le atto ai Sacrificio • 

V Irco adunque figura il Mefsìa, che dovea e il e re fa - 
criccato per la fa! ute del Mondo , portando fopra di fe i 
peccati di tutti gli uomini , com? diflfe Ifaìa »i £apo 55 
Ipfe peccata multoruin tultt , 
Non dee recar maraviglia ad alcuno, che la Scrittura 
< faccia menzione di due I rchi , e che ip uno folo abbia-* 
al Mefsìa applicato , imperocché V intento di e(Ta, Divina 
Scrittura jioij é,fe non di ragionare di un Irco, d' un fog- 
ge tto folo, m^ perché era impoffibil? efprimere U di ver- 
fità delle azioni, le quali voleva, denotare il Sacro Tetto, 
in un folo animate , però n ece fifa riamente per noftra ca- 
pacità , due ne rapprefenta . L' intento principale era , 
dare ad i ruen>i e re, ch 7 e per quella morte , per quel facrifi- 
cìo dell' Irco uccifo , erario R$t\ rimefli agli Ebrei tutti i 
peccale dilungati fi erano da tutti gì' Iffceliri f Non po- 
tendo adunque efprimer? q uefto con un Irco folo, intro- 
duce quafi per neceffità due I rchi , uno de 1 quali portava 
ipecwtidelPopolef^racli fe ; giacché qucll' Irco mort 
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to , dopo , che era facrificato non poteva fare altra ope- 
razione. Onde dicono i Rabbini nel libro Julcùt , che 
qucfti due Irchi doveano eflere fimli nel pelo , nel 1' età , 
nella datura, e in tutte le condizioni, in modo, che pa re f- 
fero uno foto, giacche uno folo doveva «(fere quanto alla 
realtà della lignificazione. Eflendofi adempito in Cri ito 
quanto quella (bienni tà figurava , ne fegue, che cflendo 
ceffate ir motivo di una tale celebrazione , e ceffato an- 
cora quefto precetto . 

Che fia già realmente ceflato detto precetto, fi prova 
evidentemente contro e Ili Ebrei in quefta guifa, Credo- 
no fenz' alcun dubbio gli Ebrei di confeguire in tal gior- 
no il perdono universale di tutto le loro colpe. Io di- 
scorro con elfi, e dico loro : certa co fa é, che afpettano il 
Mefsìa,e il motivo che adducono di una cosi lunga dimo- 
ra è, per ca afa de' loro peccati , rifpofta é quefta in vero, 
che ?orre per la bocca delle donne ancora, e de* fanciul- 
li . Dunque dico io , dato un tempo , in cui la Sinagoga 
1) trovi fenza peccati , ncceflariamente dee venire il Mef- 
sìa ; ma così è, che fecondo elfi, in quel giorno non hanno 
peccati , fono da più degli Angeli , e non vi è l' oftacolp 
della colpa, dunque dee in tal giorno venire il Mefsìa ; 
ma così e , che effendo pattati tanti , e tanti anni , non fi 
vede comparire elfo Mefsìa (tnercecchégià é venuto) fi 
dee adunque conchiudere , che non fu ce ed c li perdono 
com' effi penfano* La caufa, perché né confeguifcono, né 
mai confeguirannoda Dio il perdono , é, perché non fi 
pentono del maffimo de* peccati da eflì commetto, e ogni „ 
giorno ratificato, che é il Deicidio, la morte data al Mc(L 
Sìa, P odio implacabile, che portano al Cri ili ano, perché 
crede in lui, e lo adora • Quella é la caufa di tutti i loro 
mali ♦ Vogliono folennizzare quelle fefte, che figuravano 
al Mefsìa , e non vogliono credere la venuta du-ffo Med 

sìa 9 da cui «oiwmeote s' ottiene la remiffionc da' pecca- 
ti* 

4 

I 
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ti* Diflfe divinamente il Principe degli Apoftoli negli 
Atti al Capo 4 Hec enim aliud nomen ejl fub Cxlum iatum 
ho minibus in quo oporteat nos f al vor fieri . 

CAP, XXI V. 

* 

Della Tejla de* Tabernacoli , ovvero ielle Capanne 

degli Ebrei » 

LA quinta (olennità, che celebra la Sinagoga, è quella 
de 9 Tabernacoli, o vogliamo dire delle Capanne , 
comandata da Dio nel Levitico al Capo 2$ v. w fino al 
4 3 era ordinata in memoria delle tende , o padiglioni ne* 
quali dettero gli Ebrei nel Deferto, dopo, che ufeiti furo- 
no dall' Egitto * Volle Iddio, che la celebraflero nel tem- 
po di Autunno , perché allora Cogliono efTerecopiofe le 
piogge, e abbondanti, e fi fente il benefizio, che reca air 
uomo il tetto, che lo ripara, e lo difende » 

Il modo, com'efli oflcrvano quella folennità è il fe- 
guente. Terminata la feda delle Efpiazioni, fanno prò v- 
vifionc di canne, di giunchi, e di mortella * Chi ha in cafa 
propria la comodità di qualche terrazzo feoperto , o di 
una corte, ivi fa la Capanna • Prende le canne , le intrec- 
cia a guifa di (io je , come fanno i Giardinieri quando af- 
fettano i Gelfomini. Riempie gli fpazzi di dette Canne 
con foglie di alberi , o con mortella , vi fa ancora certe 
Spalliere intorno intorno; ficché la Capanna confìtte ira 
un tetto con quattro mura fatte di canne , ricoperte con 
foglie d' albero,o con mortella * Appendono ancora, pi ti 
per ornamento, che per altro, varie forte di frutti, come, 
Uva, Mele, Melagrane, ecofe limili • 

Otto giorni dura una tal feda * I due primi, e i due ul- 
timi fono folenni , gli altri intermedi 3 fono come appref. 
fo di noi le mezze fede * 

M 5 Quan- 
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Quantunque efprefTardente iddiq tanto la fefta degli 
Azi mi -j quanto de* Tabernacoli efpreflTameotc la 
ordinarti per fette ^i orni $ e non più , o volefle, che fola* 
mente il primo, e 1* ultimo foflero folcnni , e in quella vo- 
leflc anche l'ottavo giórno * nientedimeno i Rabbini or- 
dinano, che ne oflervinó otto iri creila degli Azimi, e no- 
ve -in quella de' Tabernacoli ; la ragióne i che aflTegnano 
é, perché dicono di non eflerc molto éfrierti hcllc Luna- 
ì zionf, e per non prendere in quefta oflcrvafiza qualche 
abbagliò , celebrano un giorno di più* per dar nel fegno 9 
c per oflervarc la vera feda • In quetto fatto 4 due incon- 
venienti ritrovo ; V uno 1? , che gli Ebrei di tìerdfalemme 
fanno la Pafqua di foli fette giorni, e quella delle Capan- 
ne di orto, e pure non hanno quello timore) e quefto fcru« 
polo, fé non errano quelli f non errerebbero nemmeno 
quelli* Tea quelli fi uniformaflcroé II fecondo é, che nel 
giorno delle Efpiazioni , perché fi tratta di rigorofo di- 
giuno i o (fervano Un giorno Polo, e noi! hanrìo timore al- 
la lunazione, o ad altro, il motivo e, perché non voglio- 
no digiunare due giorni un dopo V altro ; Ci vede adun- 
que, che delle loro ceri aionie fi muovono non dal precet- 
to di Dio, nudai capriccio de'Rabbini, e da quello* che 
effi hanno inventato* 

lil quefli giorni, che dura la fella , mangiano , e (tedia- 
no della Capanna, e alcuni anche vi dormono « 

La Vigilia di detta fefta,cioé il giorno qUattordicefìmo 
della Luna di Settembre* attendono tutti a provvedere 
le cofe neceflarie per la fella ♦ Procurano di avere una 
palma di dattili, la quale adornano con molti naftri at- 
torno, al piede della quale legano ttc rami di mortella , 
che abbia tre foglie per nodo , e due foglie di falci • Si 
provvedono ancora di un Cedro privo di ogni i mpcr fa- 
zione . 

La fera , dopo le ore ventitré vanno alla Sinagoga , 

fanno 
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fanno !a (olita orazione, e pofcia tornano alle loro cafe , 
e ciafcheduno conduce i Tuoi Amici alla Tua Capanna , 
fpecialmcntc quelli, che per mancanza di luogo non han- 
no potuto farla nella propria abitazione* Entrati, che 
fono dentro di effe Capanna , tantofto il Padrone di ca- 
fa ringrazia Iddio , che abbia dato il precetto di (lare in 
quel tempo nelle Capanne* Terminata la benedizione , 
bee un bicchiere di vino in una tavola,che ftà ivi apparec- 
chiata,con una lumiera in mezzo pendente * Seggono tut- 
ti alla Menfa, mangiano Pane , Frutti, Canditi, e cofe fi- 
mili, ringraziano Iddio, e fi partono i Foraftieri « Se l'ora 
glielo permette Vanno a qualche altra Capanna , per po- 
tere ancor ivi mangiare, e bere, e colla feufa di non aver 
potuto fare la Capanna in cafa, Vanno ot in quella , or in 
queir altraj a mangiare alle altrui fpalle 4 

La mattina vanno alla Sinagoga, ove fanno 1* orazione 
conforme ftà ferina ne' Rituali * Prendono nella mano 
deftra la Palma fopraccennata,c il Cedronella fi ni ft rami- 
ni enano r una, e V altro in tutte a quattro le parti del 
Mondo , a Oriente, a Occidente, ad Aquilone* e a mezzo 
giorno, in modo, che pare pi uttoftd atto di fcherma, che 
eli orazione, facendo tre movimenti in dafchcdunà delle 
parti fu J d ette* Per quelli poi,che non hanno avuto mòdo 
di provvederfene,Va un Ebreo gif andò attorno alla Sina- 
goga con una Palma comprata a cafo prezzo dalla mede- 
sima Sinagoga per via d' incanto a chi più otTerifce , e Chi 
non T ha. gliela prende di mano, e la dimena 4 Tante vol- 
te gira, finché tutti abbiano fatta quefta funzione* Cava- 
no pofcia dai V armadio il libro della Legge, e chiamano 
a leggere in effe cinque perfone 1 Terminano P Orazione, 
c vanno alle loro Capanne, come la fera antecedente* 
La fera, e la feguente mattina fanno nel medefimo modo, 
andando il padrone di cafa, e conducendo amici a man- 
giare nella Capanna . Solennizzano eoa fetta grande que* 

M 4 iti 

; 



Digitized by Google 



1S4 Capìtolo Pcntefimoquarto 

fti due primi, e idue ultimi giorni, quantunque Iddio 
Don io comandi , ordinando folo, che il primo, e. V ot- 
tavo fi celcbraflero come (blenni • 

In ciaTcun giorno di detta feda fanno uha proccflione^ 
ecircondano con quella Palma la Sinagoga. Rende ra- 
gione di quefta cerimonia Rabbi Scchajé nel Tuo libro in- 
titolato Cai achèmacb pag. 5 ì e cosi d ice : // circolo , che 
noi facciamo in quejìo tempo, è per fegno s e per portento^ che 
rovineranno tn avvenire y cioè quando verrà il Mefsìa le 
mura di Edom , cioè di Roma « ( iViche con quefto nome 
cfli la chiamano ) e tutti gV Idumei periranno , e fi conjii- 
meranno dal Mondo. Oflerviamo da quefto , quan t'odio, 
c livore portino eli Ebrei al Criftianefimo, anelando 
Tempre alméno col derìderlo, giacqhé non polfono in ef- 
fetto, ladiftruzione dieflb , benché ricevano alia gior- 
nata da' Criftiani tanti favori , e benefizj » 

I quattro giorni intermedi non hanno particolarità y 
che defila pena abbian bifogno • Pattano quelli, facendo 
Je folite funzioni colla Palma , mangiano nella Capanna, 
trafficano In efli , e mercanteggiano . 

II fctrihlo giorno è da efli chiamato Ófaand Rabd, e Io 
folennizzano con molte fu perdizioni * Credono , che Id- 
dio determini in elfo , la quantità dell' acqua, che dee 
piovere in quell'anno* Credono ancora , che confegni 
nelle mani degli Angeli , gli ordini , che dcono efeguirc 
intorno a far morire quelli, che nel libro della vita non 
fono fcritti . Coftumano pertanto vegliare tutta la notte 
precedente negli Oratorj, ovvero leyarfi la mattina affai 
per tempo, fonar* il corno, adunarfi in Sinagoga, e fa- 
re lunghe orazioni a Dio, pregandolo a volerli figillare 
nel libro della vita. Girano colla Palma fette volte la 
Sinagoga . Terminano 1* orazione , e vanno alle loro ca- 
fe 9 folennizzando quel giorno, alquanto più degli altri 

inwrmcdj • La fera vanno in Sinagoga, c fanno l'orazia, 

ne 
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ne con (blenni tà maggiore, il che fanno ancora nella mat- 
tina fogliente , in cui mangiano nel la Capanna, e dopo 
pranzo levano da quella la tavola, terminando in quel 
tempo V obbligo di Rare in efla per eflfer quello rotea- 
vo giorno. Secondo il comando della divina Scrittura , 
dovrebbe terminare ancora la feda , ma ordinano i Rab- 
bini , che fi aggiunga anche il nono, nel quale fanno gli 
fpofi della Legge, nel modo, che ora accenneremo* 

Gli Ebrei hanno divifi, come altre volte s'é detto, i 
cinque libri di Mose, detti il Pentateuco in tante fazio- 
ni, quanti fono i Sabbati di tutto Tanno, dimodoché 
arrivando alla (ine di elfo anno , terminano il Pentateu- 
co . L'ultima lezione cade in quefta fefta, cioè nel giorno 
2 5 della Luna di Settembre , ultimo di quella folennità « 
Eleggono pertanto due Ebrei , detti Spolì della Legge, 
l' ufizio de' quali e , che uno legga l' ultimo Trattato dei 
detto Pentateuco , e V altro il principio di effò libro * Il 
primo e chiamato ChatanTord ^ Spofo della Legge , e il 
fecondo é detto Chat un Bere/est , Spofo del principio, 
perché cominciai! libro con quefte parole: In principio 
creava Deus Calum , & Vertavi. Tutto il Popolo va la 
(era a prenderli a cafa , e li conducono con grand' onore 
alla Sinagoga , e dopo V Orazione li riconducono alle lo- 
ro cafa. La mattina poi del giorno ottavo, vanno di 
nuovo a prenderli alle loro cafe , e li conducono alla Si- 
nagoga . Chiamano a leggere il Pentateuco quello Spo- 
fo, che é flato eletto per terminare la Legge « 

E 1 da notarti una cola degna di rifo , ed é , die i Rab- 
bini hanno uno fcrupolo grande , e un timore , che il De- 
monio non acculigli Ebrei appreffb Dio, dicendo, che 
effi hanno terminata la Legge, e che non più vogliono 
applicare ad efla ; perloché appena quello termina le ul- 
time parole di efla Legge, vogliono, che l'-altroSpofo 
xi cominci da capo la prima Lezione del Pentateuco , c 

cesi 
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cosi fra mille bambinate, c fuper frizioni celebrano le lo- 
ro fette. Il giorno poi dopo il pranzo fanno una gran** 
proceflìonc , confidente in portare attorno alla Sinago- 
ga tutti i libri , che fi trovano nel T armadio . Chi brama 
portare alcuno di qucfti libri , fpende fomma confiderà- 
bile di danaro» Terminata poi l' Orazione, danno fine 
verfo la fera alla ) or feda . 

In quella fera fanno V Àbdalàch % come fi diffe nel Sab- v 
batofera. Non fi fervono di odori, perche* non hanno 
avuta l'anima jeterà, di più, che credono feioccamente 
di avere nel Sabbato* Quefto badi aver detto intorno 
alle loro folennità , e meglio direi, fuperftizioni, più ca- 
priccio de' Rabbini , che volontà di Dio , poiché Iddio 
non può comandare quelle fuperftizioni , repugnando al- 
la fua infinita Sapienza , ordinare una cofa feiocca per fe 
fieifa ) e fenza alcun fondamento , E benché nella Legge 
vecchia vedevafì qualche cofa di buono in effe fo lennità, 
nella venuta del Mefsìa il tutto fi è abolito* perché fi c 
adempiuto quel tanto , che efTe fefte fimboleggia vano • 

CONFUTAZIONE. 

1* A Fetta de 1 Tabernacoli, o delle Capanne era da Dio 
iftituita per confervare viva nel r Ebraifmo la me- 
moria della liberazione dall' Egitto, avendoli conferva- 
ti con cura, ocon provvidenza particolare nel Deferto 
per lo fpazio di quarant' anni , mentre efl] nelle Capanne 
abitavano , come (la fcrttto nel Le vi tico al Capo 23 v* 
42. 43 ove dice: Habitabitit in umbr acuii t feptem die* 
bus : qui degenere efl lfrael } babitabit in tabernaculis , ut 
difeant pofleri veftri , quod in Tabernaculit babitare fece* 
timfiltot Ifrael , cum educerem eot de terra Mgypti » Da 
quefto Chiaramente fi vede, che il motivo, che ebbe Id- 
dio ncll' iftituirc una tale folennità * altro non fu , che il 

tener 
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tener fido nel cuore dì quel Popolo* la gràzui ricevuti 
nella liberazione dall' Egitto , C nella confervaiionc in 
quelle campagne di Tabi tate- Ìli memoria ancora della 
Terra di Promiifidne $ alla quale furono introdotti , co- 
mandava loro , che prcridenero quel frUtto CpccìoCo col- 
la palma i colla mortella * e do i falci , còme fi legge nel 
citato Capitolo 4 al tarlo 40 edile fegUcriti parole. Sti- 
metis ztobif die printo ^ fruttui drboHs pulcberrimd , Cputn. 
lafque palmarum f & rumor Ugni denfitrunt , frondtum * ó* 
f diteci dé torrente , & Ut ab imi ni co rum Dotiti rió Deoitc* 
Jiroé Voleva il Sigrtore * che gli Ebrei fi ricofdatfero* 
che dalla drudelefchiavitù dell'Egitto , paffati etano al 
poflfeflb di urla terra f che fca tari va latte , e mele. Dal 
che né fegue , che i Cri ftiarìi don (odo tenuti a o .Ter vare 
un tal precetto * perché e ceffato il motivo, che obbli- 
gava a una tale oflervanZa ; poiché dopici la venuta del 
Mcfsìa don più fi dotai fare menzione delU liberazióne 
dall' Egitto, come fiénloftrato cori evidenza del Capi- 
tolo 20 quando fi trattò della PafqUa degli Azi mi* Dee 
la Chiefa Solennizzare i mi (ter j delia Redenzione del Ce- 
nere Qnlano,molto maggiori della liberazione dall'Egit- 
to* Effendo ceffate il motivo d*Un tale precetto* è dettato 
ancora per conseguenza ToffcrVanZa di elfo precetto* Sid* 
chéroflfervanZa di quefte dofe,non fari materia di merito) 
alTEbraifmo , ma di loro maggior dannazione, Volendo 
ftarfene attaccati alla feorza i lenza penetrare dentro al- 
la midolla , e piUttofto celebrare la figura * che 'I figura* 
to 4 Non mi maraviglio! fé fi trovino immerfi id tante fu* 
perdizioni in offervaddo tali predetti * e non Ravveggo- 
no , che madcaddo delle loro azioni l'àtìiftenzadi Dio* 
operano Tempre contro la Volontà di lui 4 effeddOfi di- 
chiarato per bocca de* Profeti 4 the alla venuta det 
Mefsìa* non doveadi ette far fi menzione alcuna i e chi 
offerva le dette Solennità • fa Un 9 atto oppoftoal Vólefd 

Ai 
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di Dio, c facendo gli Ebrei in quefta guifa, fanno quello , 
del che fi lamenta i! Redentore co* i Farifci, in Sao Mar- 
co al Capo 7 v. 8 Kelinquentet mandatum Dei^ tcnetis tra* 
ditionet bominum. Gii Ebrei ancora, tralafciando il 
volere di Dio , otfervano le tradizioni de' loro acceca- 
ti Rabbini . 

CAP. XXV. 
Delta Vefta delle E ne ente detta Cb arnie 

FU già antico coftume della Sinagoga avanti la defini- 
zione del Tempio , difolenizzare la feda delle Eli- 
cerne , o vogliamo dire la dedicazione del Tempio, fat- 
ta dal grand* Eroe Giuda Maccabeo dopo la morte di 
Mattana Tuo padre • Riportò quelli vittoria de'Greci , t 
quali aveano occupata tirannicamente la Città di Geru- 
salemme, imbrattato, e profanato il Tempio, perdu- 
to l'olio fasro dedicato per ardere al culto di Dio* 
Quand'egli ebbe riacqui ftata la Città , fece di nuovo la 
confecrazione del Tempio , ordinando a tutta la Sinago- 
ga, che ogni anno il dì 25 del mefe Chisleu , che corrì- 
fponde al noftro Dicembre, fi ofTervafle per lo fpazio di 
otto giorni la Feda delle Encenie, o Dedicazione, come 
ftaregiftratonel primo libro de* Maccabei al Capo 4 Et 
Jiatutt Ju Ut , & Pratres ejut , & univerfa Ecclejia lfrael 3 
ut agatur diet dedicationit Alt art s in temporibus fuis , ab 
unno in annuiti per diet odo ; a quinta , & vtgefima dit-* 
tnenfts Cbafleu in latiti a , èr gaudio. 

Gli Ebrei , i quali avendo perduta la cognizione di 
Dio, hanno inficine perduta la notizia delle vere Irto ri e, 
e delle vere Tradizioni antiche, aflegnano un'altra caufa 
alta iftituzione di detta fefta • Dicono , che fu iftitui ta in 
memoria di uq miracolo fatto da Dio f allora quando,uaa „ 

Pie- 
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piccola ampolla di olio puro , e mondo, che appena-, 
poteva badare per ardere una fola notte, a rfe otto giro- 
ni nciTempio , fcnza che fcemafle , e fi diipinuifle , 

Il fatto Io raccontano così ; li Re Antioco crudele ne- 
mico del Popolo di Dio , e del culto divino, a vca tra gli 
altri molti mali profanato il Tempio , e P Altare, anzi 
tutte le facrc mura , Piacque a Dio , che i Maccabei ot- 
teneflero la vittoria contro i Greci, e che foffcro faccia- 
ti da Giovanni Sommo Pontefice, con grande mortalità- 
de , e da' fuoi Figli . Purgarono pofeia il Tempio f cref- 
fero il nuovo Altare, e rifarcirono lefacre mura. Volen- 
do il Vincitore riaccendere i lumi del Candelabro , con- 
forme il precetto della Legge, regiiìrato nell' Efodo al • 
Capitolo 27 Aveano i Greci infrante tutte ie ampolle./ 
dell' Olio (acro, onde non ne trovò, fe non una piccola 
Sigillata , nel modo , come fbleva.no quftodirfi , ma era si 
poco, che appena ballava per una notte . Durò nondi- 
meno per virtù Divina quclP Olio otto giorni , Qucfto è 
il motivo, che adducono gli Ebrei, perché fi è introdotta 
quella cerimonia delie candele. Quello miracolo riferi- 
(cono gli Ebrei , ma non lo provano . Noi Criftiani cre- 
diamo a quello, che ci rapprefenta la divina Scrittura 
nel libro de'Maccabei , il qual fatto vien riferito da Gio- 
feffo Flavio Ebreo , nel libro dodiQefima delle Antichità 
Giudaiche ai Capo 1 1 • 

Preparano gli Ebrei una lumiera con otto luminelli , 
la prima fera ne accendono uno, la feconda due, fino alP 
ottava, che li accendono tutti a otto . 

Ordinano i Rabbini , che la lumiera fi fìffi nella parte 
delira dslla porta ; che fia dittante dieci palmi da terra, e 
che non ecceda P altezza di venti ; che oltre a quel lume, 
fe ne accenda un'altro percafa, e che non poifano fare 
opera alcuna alla luce di quella lumiera • E' quello con 

tale efauezza da eflt offer vato % che vanno piuttofto con 
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190 C dpi toh Ventejtmoquinto 
gli occhi chiufi, che fervjrfi di quel lume . Pongono per- 
tanto un' altro lumi pel Io fopra la detta lumiera, e lo ac- 
cendono , e quefto vien detto da efli fciamafc y cioè fervo, 
ad effetto, che fe in pattando efiì da quella ftanza vedef- 
fero lume f fi pefla dire , che Zia di quel lurpincl Jo più al- 
to 9 e pon luce della lumiera . Non vogliono i Rabbini , 
che da quei lumi fé ne pofla accendere un'altro . Ondei 
fniferi H brei , da quei lumi non altro ricavano , che folte 
denfiffime tenebre ? cjicfcmpre più offuf«no jl lproin- 
rendimento f 

gQNFUTAZJ ONE t 

UN a tal fefta non è da* Cristiani folennizzata , perché 
nondeono effi celebrare le fede del Tempio anti- 
co , che altro non era , che pipbra , e figura dpi noftro . 
Onde celebrando noi le folepnità, che concernono la no- 
Ora Redenzione , e la fai u te , non dobbiamo più mefeo- 
Jarci colle fede della Sinagoga antica. Anzi ,fe non deono 
i Cri lì i ani celebrare le fede p referi tee da Dio in meni oria 
iteli' ijfcita degli Ebrei dall'Egitto, come pel trafeorfo 
Capitolo hodiifloftrato, rapito meno deoqo offeryajrc 
quelle , che non da elfo Pio, ma puramente dalla Sina- 
goga furono introdotte. Quel Tempio e diftrurto , quel 
faci ificio e celiato, e ifti coito uno migliore figurato inu 
quell'antico. 1 Cri Iti ani adunque non hanno obbligo di 
Pffcrvarc la detti* fefta. " ~ 

P A PQ XXVI. 

PfUafeflq ielle Sort( detta Purint • ' 

L f Ultima feda , che dalla Sinagoga fi celebra e quella 
detta Pierini , cioè Sorti , in memoria della grazia f 
che riceverono da Dio per qezzo della Regina Eiter , 
%mÌ9 i'«mf>Ì9 Affitti ypJwte diftWggcn: il Popolo 

£ breo « 
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Della Fejia delle Sortì. igi 
Ebreo , avea gittate le Sorti per vedere in qual mefe, e in 
qual giorno doveffe effettuare l'iniquo fuo attentato* 
Cadde la forte nel giorno quattordicefimo del mefedi 
Addr ^ che corri fponde al noftro Febbraio « La cofa pe- 
rò riufcl al contrario di quello , che quel fuperbo nell' 
animo fi era prefitta ; imperocché ottenne (a prudentiffi- 
ma Regina Efter dal Re Afluero Tuo Conforte , decreto 
fatale di morte per elfo Amano, il quale dalla menfa 
pafsòal patibolo, e gli Ebrei fecero feempio in Sufan^ 
Metropoli del Regno di effo Affilerò, e in tutto il vattif- 
fimo fuo Impero, de 1 loro nemici , come apparile dal li- 
bro di Efter, dove diftintamente, e fedelmente la Storia 
tutta é raccontata • In memoria adunque di quella libe- 
razione ottenuta da Efter , a perfuafione di Mardocheo , 
Vintroduflfe la confuetud ine nell' Ebra ; fmo , di folenniz- 
zareil giorno quattordicefimo, e quindicefimo della— 
Luna di Fcbbrajo, per rimembranza della vittoria ripor- 
tata de' loro nemici f Non è tal fcfta olfervata dal Cri- 
ftianefimo , perchè è tutto intento a celebrare fefte di 
maggior rilievo- la liberazione non di un'empio Amano, 
ma di Satanaffò 3 e dalla fchiavitù del peccato • 

Celebra una tal fefta la Sinagoga al fuo (olito, meteo* 
lata con infinite fupcrftizioni , e bambinate» Anzi, Te in 
nclfuna fefta rnoftra d' effere del tifa , in quefta evidente- 
mente palcfa, che <? affatto da Dio abbandonata, emo- 
ftra a ognuno, gl' inganni, e gli errori della fua fotta • 

Nel primo giornodella tuna di Febbraio, cominciano 
a far veglie , canti, e fuoni , e allegrezze efterne, lancian- 
do gli atti interni d'amore verfo Iddio , da c(fi non ca. 
piti, né praticati» I Rabbini nel Talmud Trattato Ne- 
ghila efomno gli Ebrei a profeguire in quelli giorni le 
caufe , le liti vertenti tra elfi , eiCriftiapi, e ali eg nano 
la ragione , dicendo t che U Pianeta j che doroina , e per 
cflì aOai PO&lttU 

II 



Digitized by 



igi Capìtolo Ventejtmofcfio 

Il trcdi-c fimo giorno di detta Luna digiunano, in me* 
moria del digiuno, da Eftcr, e da Mardocheo intimata 
aU'Ebraifmo, La fera vanno alla Sinagoga, e fatta l'ora, 
sione corrente , leggefì in pubblico dal Cantore , che in- 
tuona le orazioni , tutta la Storia di Efter , come nel Te- 
fto della Divina Scrittura ftàregiftrata f Quefta lettura 
è piena di mille fuperftizioni. Infegnano i Rabbiniche 
non (ì debba leggere nella Bibbia ,ma in volume di carta- 
pecora fcritto a mano , cucito non con refe , o con festa , 
ma con certe Aringhe di nervi • Vogliono, che fia fcritta 
fesza punti, e accenti, che quel volume abbia un balio ne 
ila capo,e uno da ptcdi,per poterti in voltolare, e fvolge- 
xc. Leggono adunque la detta Storia , e quando arriva- 
lo a' nomi de' dieci Figliuoli di Amano, bàttono i piedi, 
fanno gran ftrepito per le panche con varj ilirumenti, e 
con baftoni • Termi nano pofeia la detta Storia dicendo ; 
Sia maladetro A man, fia benedetto Mardocheo : Sia ma- 
la detta Zeres, (moglie di A man ) fi a benedetta E iter • 
Sieno maladetti i cattivi, fieno benedetti gli Ebrei» 
Quando fentono i circolanti : (ia maladetto A man , bar- 
tono i piedi come fepra fi ditte , e i Fanciulli rompono 
una pentola , o un vafo di terra , in fegno di allegrìa , e 
di difprmo. Terminata I" orazione , va ciafeheduno al- 
ia propria cafa , e legge la detta Storia alla fua gente . 
Dopo entrano a tavola , e cenano mangiando più del 
confueto, confluendo in quello, fecondo comandano! 
Rabbini t principalmente la loro fella • La mattina van- 
no alla Sinagoga , edopo l'orazione corrente, leggono 
di bel nuovo la fopr^ddetta Moria d'Efter, Cortumano 
in tal giorno i Padri dare qualcac regalo a Figli , i Pa- 
droni a 9 Servitori, i Uifcepoii a' loro Maeftn • Patfano 
tutto il giorno in canti, in giuochi , c in mangiare più 
del fj>iito • Vanno anche in tal giorno mafeherati. Nel 
Talmud Iratuto Megtùlàn ^ comandalo i Rabbini, che 

ia 
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Della Fejltt delle Serti. 195 
in tal giorno fi mandino regali , e prefenti gì! Ebrei V un 
l'altro, e che chi foffe povero, e non aveflc modo di man- 
dare prefcnti,baratti con un altro Ebreo la fua cena; que- 
Ilo però, comunemente non é oflervato, perché non é co- 
fa,che Tempre torna il conto a chi la cambia . Quello, che 
è degno di ogni biafimo , e di ogni efecrazione, e che 
fanno vedere di aver perduto affatto il cervello, fié f 
che comandano i Rabbini , che in tal fera imbandivano 
una lauti (lima cena, e che in effe debbano per obbligo col 
vino imbriacarfì , in modo , che V intelletto refti adop. 
piato , né più fia capace dell' ufo della ragione . Tanto 
impongono nel Talmud Trattato Meghlilàh Cap. 1 pag. 
7 con quelle preci fe parole; Cbajdbcnìs lebafumè bepu* 
rid , ngbad eie là iadangb , ben arùr Antan lebarùcb Mordo* 
ebdi. Cioè: è obbligato l'uomo a imbriacarjì nel turim,fin+ 
cbè non f appi a più di/cernere tra maladetto A man , e bene* 
detto Mardocheo , e perché la parola Itbafumè pareva ter- 
mine equivoco , Rabbi Salomone lo fpiega efpreflamen- 
te , e dice : leiftachèrbajatn y cioè, imbriacarfì col vino. 
Sfottervi, che non dicono i Rabbini:é cofa lodevole, ma è 
obbligato ^ ficchécoftringono a imbriacarfi ; anzi nel ci- 
tato luogo del Talmud immediatamente foggiungono f 
-x:he due Rabbini oflervavano con tal efattezza un tal pre- 
cetto, che uno di eflì una fera in quella cena, effóndo op- 
preffo dal vino, uccife l'altro, che coni' elio era imbria- 
co. Le parole del Talmud fono lefegucnti; Rabba % e 
Rabbi Zird fecero il convito nella f e/la del Purim . St aU 
%ò Rabba , e uccife Rabbi Zird • La feguente mattina oro, 
implorò mtfericordia y erefufeitò il Defunto* Vanno feguen* 
te gli dijj'e: andiamo , e facciamo il convito nella fejia del 
Jfurimy e imbrachiamoci. Gli rifpofe Rabbi Zird: non 
fempre fuccedeil miracolo : Da quefta favola inventata-* 
da' falmudifti fi conofee, che è Dottrina propriamente 
Rabbinica , che fono obbligati in detta fella imbriacarfi 

N coi 
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col vino» E 1 quefto un precetto contrario alla ragione, e 
pure, chi patta in quella fera pel Ghetto, trova tutti gli 
Ebrei deliranti, e i m ni cr fi nel vino • Si privano in quella 
fera dell' ufo della ragione per ubbidire al comando di 
quefti fa I fi loro maeftri • E 1 molto contraria la Dottrina, 
che infegnaT A portolo fcrivendo agli Efcfi al Capo 5 v. 
iSHolite tncbri ari vino , in quo ejl luxuria. Renda pe« 
tanto il Criftiano mille grazie a Dioiche l'abbia fatto na- 
feere nei grembo di Santa Chiefa , regolato da 9 precetti 
così fanti,e dolci ,che ad altro non tendanole alla glo- 
ria di Dio, e al giovamento de'proilimi • Oflcrvi la diffe- 
renza, che paflfa fra i Riti della Chiefa, e quelli della mi- 
fera Sinagoga . I noftri fono tutto (pi rito, gravidi di 
mifteri : quei della Sinagoga, tutti fuperftizionè, e cen- 
ciaie ridicolofc. Compatifca il povero acciecato Ebreo, 
c preghi Iddio , che gl'illumini l'intelletto, gli levi Pub- 
briachezza dal cuore , e la cecità dalla mente , accioc 
che una volta conofea la vera fede, conofcìuta 1 abbrac- 
ci, c abbracciata viva in efla,e confeguifea l'eterna vita. 

■ 

CAP, XXVII. 
Dello Spofali&iO) Matrimonio^ e Mejlruo degli Ebrei* 

MOlte, ediverfe cerimonie ufano gli Ebrei ne 9 loro 
Spofalizj , e Matrimoni , alcune delle quali bre- 
vemente racconteremo. Accordate le parti dello Spofo f 
c della Spofa , e volendo celebrare gli fponfali, fi ragu- 
na gran quantità di Ebrei , Parenti, e Amici dello Spofo, 
e della Spofa, e formano una feri ttura , nella quale il Pa- 
dre , o la Madre fi obbliga dare la fua Figliuola Fanciulr 
la , o Vedova allo Spofo con tanta fomma di dote, e vi* 
ceverfa lo Spofo accetta fopra di fe l'obbligo di pren- 
dere per ifpofa la tale . Pongono, e determinano il tem- 
po, che vogliono trattenerfi avanti di contrarre il Matri- 
monio » 
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monta* La détta fcrittura e dallo Spofo fofcritta, o 
fermata da due Tcftimonj • Il che terminato, tutti i cir- 
colanti fa lutano lo Spofo, e fi congratulano per gli fpon- 
fali, fra ambidue contratti . Dopo quelìo , determinano 
il giorno ) o la fera , in cui lo Spofo dee fare il pubblico 
ingreffo in cafa della fua Spofa • Non ufano , che lo Spo- 
fo prima del tempo prefitto vada a vifitarc la Spofa • Nel 
giorno , che precede la detta vifita, fi regalano vicende- 
volmente lo Spofo , e la Spofa ; mandando quella Carni- 
feie, Mutande, Scuffiotti , ecofefimili , e quelli Gioje t 
Vezzi , e Perle, infieme con un bacile di Confezioni . En- 
tra finalmente nei tempo determinato lo Spofo in cafL* 
delia Spofa, accompagnato da'fuoi Parenti, e Amici, e 
fi pone a federe a canto alla Spofa, fenzaperò, che ella 
sii parli, ne che fi muova , Mando immobile , come fo 
fofle una (tatua . Palfato , che è lo fpazio d'un* ora , por- 
tano palle , e canditi, dove ognuno mangia, e bee, e tor- 
na ciafeheduno alla fua cafa « La mattina feguente torna 
Jo Spofo a vifitare la Spofa, c allora, fe le torna in capric- 
cio, gli parla, feno, feguitaa tacere , come nella fera 
antecedente. Si trovano alcune, che (tanno cinque , e 
! più giorni fenza parlare, fi regolano fecondo V ufo del 
luogo , e il volere de' Genitori • 

Giunto il tempo prcrìlfo nella fcritta per contrarre il 
Matrimonio , deputano il giorno da celebrarfi le nozze, 
che fuolc elTcrc il Mercoledì per le Fanciulle, e il Vener- 
dì per le Vedove • Sette giorni prima delle nozze, fe la 
Spofa ha pattata la fua meitrua le indi fpofizionc , va a un 
bagno di acquaio caldaio fredda. Si tuffa in cflà, c ufano 
in guefto una diligenza più,chc ordinaria, lo mici giorni, 
che fono innanzi le nozze , accomodano la caia con gran 
premura , invitano le parenti , e le amiche alla funzione 
delle nozze , che deono celebrare » 
Arrivato finalmente il giorno determinato, fi vedono 

_ Ni entrain- 
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entrambi gli Spofi degli Abiti più ricchi , che il propria 
(lato , e facultà permette loro , ed intorno alle venti ore 
va un gran novero di gente alia cafa dello Spofo , e lo ac- 
compagnano alla Sinagoga , ed cflendo terminata l'Ora- 
zione, lo riconducono a cafa della Spofa, lo introduco- 
no in una danza a tal' effetto addobbata , dove in una Te- 
dia nobilmente coperta, fiede la Spofa in mezzo a due 
donne, che (ì addimandano le niatrine . Si pone lo Spo- 
fo fopra le fpalle il manto colle filatterie detto Talèt, co- 
pre con eflb il capo fuo , e quello della Spofa , e uno dc f 
Rabbini prende una tazza di vino in mano , e fa la bene- 
dizione degli Spofi , la quale confìtte in una formula di 
ringraziamento a Dio, per avere congiunti loSpofo,e la 
Spofa; il che terminato , bee eflb parte di quel vino, e 
poi Io porge alla matrina,che fiede alla parte deft ra della 
ì Spofa , la quale Io prefenta a efla Spofa, acciocché beva, 
beedi eflb anche Io Spofo, il quale cava fuori un'anello 
d'oro, e lo porge al Rabbino, il quale lo moftraa'cir- 
coftanti , e Io rende a eflb Spofo . Egli Io mette nel dito 
Indice della Spofa , e in quefta guifa le dice ; Con queflo 
Anello tu fai fpofata a ma , facondo il rito di Jtfox<?, e Ifracl , 
e ciò detto il Rabbino rompe la tazza , che tiene in ma- 
no, gridando tutti ad alta voce ; Bajsmantob , cioè con 
buono augurio • Prefa allora il Rabbino un' altra tazza di 
vino piena, fa la benedizione nuzziale^he confitte in rin- 
graziare Iddio, che li abbia congiunti in Matrimonio, 
c dopo aver'egli bevuto parte di quel vino , lo porge al- 
ia ma trina y che fiede alla parte fini ftra della Spofa, Ul* 
quale dopo, che la Spofa, e lo Spofo hanno bevuto, get- 
ta con grande impeto quella tazza in terra , gridando tut. 
ti di bel nuovo : Bajtmantob con buono augurio . 

Si ritirano poi in una ftanzagli uomini folamente, e 
ivi leggono T Iftrumento Dotale, fcrittoin Cartapeco- 
ra j nqlla quale Io Spofo in virtù della Dote , accetta , 

s'ob- 
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s* obbliga ad alimentare la Spofa, ed inflemea tutti 
quei patti , e condizioni , nelle quali prima di celebrare 
le Nozze erano convenuti. Gli dà il Rabbino il giura- 
mento, porgendogli il lembo del ferrajuolo, chehain- 
doflb. Danno pofcia varj rinfrefchi a coloro, cheivi fi 
ritrovano invitati a tal funzione* Si partono tutti , c ri- 
mangono lo Spofo , la Spofa , e le Donne , cantando , e 
fonando per lo fpazio di due , o di tre ore , dopo le qua* 
li, dato il rinfrefco parimente a effe, fi partono , e vanno 
alle loro cafe. 

La fera cenano infieme gliSpofi, e dopo aver confu- 
mato il Matrimonio , lo Spofo non la tocca più infino , 
che ella non fi fia purificata nel bagno, pc r la immondezza 
legale , che crede di avere contratta nel fuo meftruo . E* 
cofa incredibile quanto fieno gli Ebrei efatti in duello f 
c o iter vanti • Oflervano i niefeh ini le cofe , che Iddio da 
elfi non le vuoi più , e trafeurano le cofe eifenzialt , e ne* 
ceflarieaoffervarfi, le quali moverebbero forfè il eie- 
mentiifimo Iddio ad aver mi fericordia di elfi , c a dar lo- 
ro jume per convertirli • 

Sta lo Spofo in cafa V intero fpazio di otto giorni fen- 
zaufeire, nelqual tempo giuocaco* fuoi amici, e fi di- 
verte • Il Sabbato mattina però , tanto lo Spofo, quanto 
la Spofa vanno alla Sinagoga, e chiamano a leggere nel 
libro , che cavano dall' armadio , fette perfonea elezio- 
ne loro , tra quefti e' chiamato anche lo Spofo , al quale 
leggono la Lezione del Genefi al Capo 24, che tratta-, 
del comandamento , che fece Abramo a Éliezer fuo fer- 
vo, quando lo mandò alla Mefopotamia a provvedere 
moglie al fuo figliuolo Ifac; mentre legge il Cantore un 
verfo in idioma Ebreo , un fanciullo legge, e canta nella 
Parafrafi Caldea lo ftelTo Tefto. Terminata poi quefta 
funzione, e tutta l' Orazione corrente ineffo Sabbato, 
riconducono lo Spofo a cafa , dove fia finche fia termina* 

N 3 to 
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to il fcttimo giorno 9 e r ottavo fia principiato • La Spo- 
fa dal giorno delle Nozze, fta molto avvertita a tener 
hafcofi i capelli del Tuo capo , in modo, che non portano 
da alcuno efler veduti : Credono, che , Ce quelli da qual- 
che uomo veduti foffero, dover dopo la morte loro Zia- 
re nell'Inferno appiccate per li medcfiaii capelli del lo« 
ro capo . 

Alcuni Ebrei prendono più d' una moglie* Siccome , 
non tutti i gradi del matrimonio , che fono vietati al Cri. 
ftiano, erano nella Legge Vecchia proibiti agli Ebrei, 
permettendo quella, che uno pigli per moglie la Figlia 
di un Tuo Fratello, o d'una fua Sorella, laddove quella lo 
vieta. La ragione é,perché la Legge Mofaica é una cofa di 
mezzo tra la Legge della natura , e V Evangelica ; e più 
perfetta della naturale, imperfetta però, paragonata all' 
Evangelica; onde, ficcome in quella furono ordinata 
molte cofe , che nella Legge naturale non erano condan- 
nate, cosi a noi, che abbiamo ricevuta la pienezza del la 
grazia, oche abbiamo il titolo di figliuoli , fono Hate or- 
dinate cofe di verfe, non già in foftanza, effóndo ella in 
quanto a' precetti morali la medefima, ma folamente in 
quelle cofe, che rifguardano la noftra natura , e condi- 
zione • Siccome agli Ebrei , perché erano rozzi , e mate* 
riali , erano comandate cofe adattate alla loro poca ca- 
pacità , così a noi fono itnpoftc cofe più perfette , c fpu 
rituali. 

» 

CONFUTAZIONE. 

OBbligano i Rabbini nel Talmud tutti gli Ebrei a 
prender moglie • Determinano l' età , in cui deono 
accafarfi, e dicono , che fia dì diciottenni . Stimano cofa 
di gran confusone la continenza , c 'I celibato, conforme 
N la Santa Chicfa Romana pretende da' fuoi Miniftri . De- 
ducono 
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ducono qucfto da un falfo principio 9 dicono , che il celi- 
bato fiaun contravvenire alle parole di Dio, dette nel 
Gcnefi al Capo i v. 28 a* noftrì Progenitori : crefeite , (&• 
multiplicamini % e ne deducono fenz' alcun fondamento , 
che ognuno fia tenuto a prender moglie . Quanto vadano 
però effi lungi dal vero , fi vede dalle parole della mede- 
fitta divina Scrittura , non trovandoti mai, che Iddio ab» 
bia voluto con tali parole obbligare fotto precetto i dc- 
feendenti d 9 Adamo a congiungerfi in Matrimonio , ma 
bensì benedifle quelli > e diede loro virtù di generare uo. 
mini fimi li a eflì 9 per riempire colla loro prole il Mondo 
tutto. Si conferma tutto ciò colle parole medefime del- 
la Scrittura ; imperocché dopo , che Iddio ebbe creati i 
noftri primi Padri , rivolto a effi , diede loro la fua bene, 
dizione , come appari fcc dal Tefto fopracci tato, ove co- 
fi fi legge : Creavi t Deus hominem ad imaginem ì & fimili* 
tudinem fuam , ad imagi nem Dei creavit illum t mafculum f 
&f cerni nani creavit eos ■ Benedixitque illis Deus , & ait : 
crcfeite y & multipli camini^ & replete terram y & fubjicite iU 
tam . Dove fi conofee apertamente, che quello non è (la- 
to un precetto , ma una benedizione , dicendo il facro 
Tefto : benedixit) e nor> pracepit . A nzi di più, fe ciò fof- 
fe vero ne feguirebbe un grande aflurdo , ed e, che Id- 
dio averebbe comandata unacofa fimi le anche alle Crea- 
ture irragionevoli , incapaci di ragione, e di precetti , 
avendo dette loro le parole raedefime , come racconta il 
facro Tefto nell'iddio Capitolo del Gènefì alvcrfo22 
benedixit eis dicens : crefeite , & multipìicamini y & replete 
aquas maris , avefque multiplicentur fufer terram . Errano 
dunque fortemente gli Ebrei , credendo , che in virtù del 
Tefto fopracccnnato.fia ciafeuno tenuto a congiungerfi in 
matrimonio. A verebbero ancora gravemente peccato per 
Don aver adempito untale precetto, tanti uomini fanti* 
ttmiti in tale concetto anche dall' Ebraifmo, i quali fono 

N 4 viflutl 
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yifiuti celibi : tali fono ; Elia, Eliseo, Geremia , Daniel, 
i fuoi Compagni , Anania, Azaria, e Mifael, e tanti al- 
tri, i quali fono lodati dal medefimo Iddio, come fuoi 
cari fedeli Amici , e pure non fi fono congiunti in matri- 
monio . 

Ma , dato anche , e non conceflb , che quello fo(Te (la- 
to precetto , farebbe prefentemente chicche ila difobbli- 
gato dall' offervanza di effo ; poiché, quando cclTa il fi- 
ne di un precetto , ceffa ancora l'obbligo di offervar^ 
cflfo precetto . Certa cofa è , che fe quello flato foflTe co- 
mandamento di Dio, il motivo farebbe la multiplicazio- 
nc del Genere Umano, ficché quando fofiTc cefiTato un 
tale fine , farebbe anche ce (Tato cflfo precetto » li motivo 
è ceffato, perché il Mondo é baftantemente , e abbon- 
dantemente ripieno, farebbe dunque ceffato anche il 
precetto. S'inganna adunque P Ebreo, ftimandocofa 
impropria , contro la volontà di Dio, che i Cri (Via ni , 
fpecialmente i Miniftri della Chiefa vivano continenti 
nel celibato . Non fanno i poverelli , perché non lo pro- 
vano, quali dolcezze , cconfolazioni difpirito, fupe- 
riori a quelle della carne in quello flato fi trovino, trala- 
feiandodicongiungerfi in matrimonio , per potere più 
fpediti attendere a procreare figli a Dio , e lafciare 
curedel Mondo, badare alla cultura delle anime , che 
preme più a Dio , che la propagazione de' corpi • 

Non lafcia parimentHa Sinagoga di fptunare contro i 
Criftiani veleno , per vedere, che le dom;e battezzato 
non fi purificano come le femmine Ebree dopo il loro me- 
ftruo . Non s' accorgono i mefehini, che quello , era pre- 
cetto cerimoniale,alla cui oflervanza e(Te non fon tenute» 

Ma affinché meglio , e più chiaramente fi veda la ceflfa- • 
• zionediuncaie precetto, voglio, chePifteflb Ebreo con- 
fetti quello , che dico, colla efpofizione de'fuoi Rabbini # 
Accordano tutti , che dopo la venuta del Mefsìa dovea 

cefla- 
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ceflTare quello precetto . Appoggiano il loro fondamento 
nel verfofcttimodel Salmo 46 che dice : Dominus folvit 
compeditos , e nel libro loro intitolato Mcdras Teilim, 
Cioè comento fopra i Salmi , dicono quefte parole : Coftt 
Jignifica : folvit compeditos ? Scioglie i legati ? Rifpondo- 
no ! non vi è proibizione maggiore , che quella della Donna 
mejlruata , perchè la Donna vede il /angue , e Iddio fanto » 
e benedetto V ha proibita al fuo marito , ma quando verri 
il Me/sta, egli la permetterà. Sicché eflTcndo già venuto 
il Mcfsìa non obbliga più un tale precetto, eflendo flato 
iftituito il Santo Battemmo, (ufficiente a mondare qualun- 
que macchia , e fordidezza • 

Il modo ancora come efeguifeono un tale precetto mo. 
Ara evidentemente , che non e precetto di Dio , ma ca- 
pricciofa invenzione de' lor Macftri • Pofciaché emendo 
tante le fuperftizioni , che in quella lavanda delle femmi- 
ne vengono ordinate , é imponibile il credere , che qutf- 
ftofia comando di quel Dio, che ha lafapicnza identi- 
ficata colla natura . Vpgliono i Rabbini, che il bagno do- 
ve fi deono lavare le donne, fìa fatto a porta ; che V acqua 
non fia portata a braccia , ma che venga da fc , come pet 
via di pioggia , o di fontana ; che Ha tre braccia d' altez- 
za , e fe folle meno , non é al cafo • Che non avendo ba- 
gno in cafa , debba la donna andare a lavarli nel mare , o 
nel fiume, o in un pozzo. Che debba immergerli tutta, 
dimodoché , fe mentre fi tuffa aveffe in dito un anello f 
debba di nuovo bagnarfi , perché in quella lavanda non 
e ri ma fa purificata • Ecco dove tende tutta la cura deli 9 
Ebreo, in renderfi efatto offervante nelle cofe efterne f 
fenza curare punto I? interno . 

Prete fe ancora Iddio imponendo agli Ebrei quello 
precetto , allontanarli da molte fuperftizioni , che afa va- 
no fare in quei tempi i Gentili Idolatri colle femmine me-' 
Amate 3 quello fi deduce dal Le vi tico al Capo 18 v. 1 9, e 

24 do. 
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24 dove vieta il Signore tra gli altri cottami impuri del 
Gcntilefimo , anche il contatto della Donna mcftruata , 
C dice: Ad mulierem y qua pati tur menjlrua non accedei : nec 
follu amim in omnibus bis , qui bus contaminata funt univer- 
se gente quas ego eii ciani ante confpeClumvefirunt. E il 
Profeta Baruch , al Capo 6 v. 28 raccontando i riti , che 
praticavano i fai fi Sacerdoti di Belo , dice ; de facrtficiit 
torum^fet*) & mcnflruat* contingunt f onde effóndo ceffa- 
ta quella Idolatrìa, e fu perdizione, e pei conseguenza il 
motivo di un tale precetto f e ceflato parimente elio pre- 
cetto • 

CAP. XXVII I. 
*De l Repudio , P Divorzio degli Ebrei • 

N ACcendo qualche contefa tra '1 Marito, e la Moglie, 
infognano i Rabbini, che poffa qualunque Ebreo 
repudiare la Moglie , e darle il Divorzio ,c fepararfi dal- 
la mede (ima. 

Intorno a quefto Divorzio , hanno trovate i Rabbini 
tante fu perdizioni , che appena (i poifono numerare. Si 
feufano eflf7 dicendo, che quefto hanno fatto, per rende- 
te alquanto malagevole eflfo Divorzio , acciocché non fi 
renda cosi facile a praticarfi • Quello é falfo, perché non 
hanno porte le difficoltà nella caufa dei detto Divorzio , 
ma bensì nel modo dello feri vere il libello del Repudio . 
Hanno facilitate le caufe , e hanno molto fcrupologgiato 
intorno al modo come debba efler fcritto , perché tornai 
in molta loro utili tade. 

Ordinario , che fi feriva in cartapecora , in carattere 
Ebraico quadro , che non contenga né più , né meno di 
dodici verfi, perché Divorzio in lingua Ebrea fi dice; 
Cbìt ì e le lettere 9 che compongono quella parola , in 

Ana- 
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Anagramma numerico fanno la (omnia di dodici; ch^j 
una lettera, o dizione non fia attaccata coli' altra; che 
non vi fieno feorbi 9 né lettere cancellate . Dal che no % 
fegue, che volendo fcrivcre uno di quefti libelli, fpefle 
fiate , prima , che Te ne formi uno perfetto , fa d' uopo , 
che fé ne ferivano molti , impinguando i Rabbini in tal 
modo la borfa, fotto zelo di olfer vanza dc'loro riti • 

La formula del Divorzio é la feguente, cioè : Adì tan~ 
tiydel mefe N. dell Anno N. dalla creazione del Mondo^ fe- 
condo il computo , che facciamo in quejto luogo , che njtede 
freffo al tal fiume , 0 mare • lo H. Figlio dr-H» abitante al 
frefente inquefiaCtttd , oTerra % bo determinato di repu- 
diar te N. mia Moglie , del luogo H. Figlia di H* e tu fii 
libera a poterti congiungere tn matrimonio con qualfivogltA 
uomo ì e quejio è ti tuo Repudio , fecondo la Legge di Mosè^ 
e d % Ifrael. E.pofcia interrogato il Marito , (e ciò abbia 
fatto volontieri? E rifpondcndochcsì, comanda il Rab- 
bino alla Donna, che apra le mani , e le unifeainfieme 
per ricevere il libello, acciocché non cada in terra • Erta 
' le apre, e il marito lolafcia cadere in quelle mani , enei 
mede fi aio tempo le dice : arèz>) gbitcib cioè; quello é il 
tuo Divorzio: ella Io prende, e lo retti tuifee al Rabbi- 
no, e fatto quello, rimane libera. E dopo lofpaziodi 
quaranta giorni può rimaritarti a chi le piace • Quefte fo- 
no le funzioni, che pratica l'Ebraifmo neTuoi Divorzi . 

CONFUTAZIONE. 

Fi gii una difpcnfa data da Dio al Popolo Ebreo , che 
porcile ognuno con giuftecaufe, fepararficdl libel- 
lo del Repudio dalla propria fua Conforte* Così da re- 
giftrato nel Deuteronomio al Capo 24 v. 1 colle feguen. 
Ci parole : Si acceperit homo uxorem , & babucrit eam , & 
mon invenerit gratiam ante oculos ejus propter ali quam fa- 
di tate m i fcribet libellum repudi i , & dabtt in marni ìllius^ 

> &di» 



Digitized by Google 



i©4 Capitolo VenteJtmottav9 

& dimittet eam de domo fua . Quefto fece Iddio per ovviare 
a molti mali , che potevano feguirc, fe non avefle conce- 
duta loro detta licenza , come, frequenti ammazzamen- 
ti delle mogli, Apoftasìa dalla Legge, e cofefimili. Lo 
permife anche Iddio , perché i Gentili Idolatri repudia- 
vano fenz' altro le loro mogli , e batta va una fola parola, 
o un'atto foloper formare detto Repudio» Il Suocero 
di San fone, come fi legge nel libro de* Giudici al Capo 
15 , fece divorzio tra la fua Figlia, e loSpofo, con cui 
congiunta era in Matrimonio • Affilerò , come regiftra il 
libro di Efter al Capo 1 v. 19 , repudiò Vafti fua Confor- 
te • Si accomodò Iddio alla rozza capacità degli Ebrei 9 
e volle , che fi diftingueffero dagP Idolatri , e che le fem- 
mine repudiate fi feparaffero col libello del Repudio , e 
non temerariamente , e con rito profano , come coftuma- 
va il Gentilefirao. Crifto Signor noftro ha perfezionata 
la Legge , fondò la Chiefa , e lo (lato di grazia , e proibì 
aflblutamentc il Repudio , reftituendo il Matrimonio al 
fuo antico fiatò . Iddio, come Autore della Natura , e 
affoluto Signore del tutto, difpensò per qualche tempo, 
e permife il divorzio con quel libello, collo fcioglimento 
del Matrimonio ; ritrovandofi al prefente il Mondo nel- 
lo fiato dellagrazia, Io proibifee. Così egli fi efpreffe 
in San Matteo al Capo 19 v. 8 Moyfit ad duritiam cordi ir 
«fiKri | permifit vobis dimittere uxores veflras . Dico au* 
tem vobis , quicumque dintiferit uxorem fuam , nifi ob forni- 
cationenty & aliam duxerit , maebatur . Dal che ne dee ca- 
vare il Criftiano, che ha un grand* obbligo a Dio, che 
r ha fatto nafeere in una legge sì fanta , tutta confor- 
me alla ragione» Gli Ebrei in pena della loro perfidia-* 
hanno avuto quel tremendo Divorzio da Dio, predetto 
loro dal Profeta Ofea al Capo 1 v. 6 Kon addam ultra mi- 
fereri Domui Ifrael^fed oblivione oblivifcar eorum , c pili 
avanti; VotnonVopulusmeus strego non erovejier. 

c te 
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Del Difcalceamento , e Liberazione della Cognata • 

NEI Deuteronomio al Capitolo 25 comandava Iddio, 
che fé moriva uno fenza lafciar figli da quella mo- 
glie, che avea , o da altra , e avea un fratello, do vede 
effo fratello prendere per moglie la detta fua cognata, 
ovvero liberarla per mezzo del Difcalceamento. Ecco 
le parole del facro Tefto ne* verfi 5. 6. 7. 8, 9. e 16 Quan- 
do babitaverintfratresfimul , & unus ex eis abfque liberi? 
mortuus fuerit % uxor de f uniti non Hubet alteri^ fed acci pi et 
eamfrater ejtts , & fufeitabit femen fratris fui ; & primoge» 
nitum ex e a filium nomine il li ut appellabit^ ut non deleatur 
nomen ejus in ìfrael . Sin autem noluerit accipere uxorem 
fratris fui. , qtae ei Lege debetur , perget multer ad portam 
Civitatis % & interpellabit major es nata , dicetque: Kon 
<uult frater viri mei fufeitare nomen fratris fut tn ìfrael : 
Hec me in conjugem fumere,ftatimquc accerjtrt eumfacient % 
& interrogabunt . Si re [ponderiti Nolo eam uxorem acci- 



eet : Sic fiet borni ni , qui non nedificat domunt fratris fui f 
tir vocabitur nomen illtus in ìfrael : domus dt fc alesati . I 
Rabbini efortano piuctofto a liberar la Cognata, che a 
fpofarla . Il modo, che tengono nel liberare e(Ta Cogna- 
ta é ilfeguente. 

Pattati tre mefi dopo la morte del marito, convengono 
tre Rabbini con due Tcftimonj , e deputano il luogo, do- . 
ve deono fare quella funzione* La mattina coroparifeo- 
no i Rabbini co' Teftimonj , il Cognato , e la Cognata , 
i quali dicono , che là fono venuti per liberarli • Allora 
il Rabbino interroga la Donna , e le addimanda , fc fie- 
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abbia lafcfat! fratelli non congiunti in Matrimonio? Se 
quello fia fratello generato dal medefimo Padre? Sccflfi 
ficao idonei ad aver figli, per fu fei tare il teme, e T eredi- 
tà al defunto fratello ? Se ella fia digiuna? Perchè di- 
cono i Rabbini , che fc averte prefa in quella mattina-, 
qualfifia Torta di cibo , non potrebbe fputargli in faccia 9 
c converrebbe differire la funzione a un 1 altro giorno, ri- 
volto pofeia ali* uomo, Io interroga , e gli dice ; Se quel- 
la Donna ivi prefente (la moglie del fratello fuo defun- 
to? Se la vuol prendere per moglie, ovvero liberarla 
collo fcalzamento della fcarpa ? Rifondendo il Cogna- 
to, ch'egli non la vuol prendere per taoglie, gli porgo- 
no una fcarpa fatta a queft' effetto , piena di nodi , e di 
legami. La Donna s'avvicina al Cognato, eiftruitadal 
Rabbino , dice in lingua Ebraica le parole del Tello del 
Deuteronomio fopraccitato, e fono : Quefto Cognato 
mio non vuole fufeitar feme al fuo Fratello, però non più 
fi nominerà mio Cognato. Avendo ella ciò detto, fi chi- 
na , e fao Ita colla mano delira, e fcalzara la fcarpa , la 
getta in terra, gli fputa davanti, e dice in lingua Ebrea: 
Così fi dee fare air uomo, che non vuol' edificare la cafa 
al fuo fratello • Tutti i circolanti allora gridano ad alta 
voce , e dicono ; Cbalùz» Runa bai , cioè : Scalzato della 
Scarpa , e in quefto modo fi fcparano, e refta la Donna 
libera , e può maritarli con chi le piace. 

Non può la Cognata dopo la morte del fuo marito 
paiTare alte feconde Nozze , fe prima non é liberata dal 
Cognato nel modo detto : Ne feguc da quefto, che molti 
Cognati fanno angherie grandi alle povere loro Cogna- 
te, ed efigono grolla fomma di danaro per liberarle . 

Seguita , che é la liberazione, il Rabbino ne fa una fe- 
de autentica , in virtù della quale può ella ri maritar fi . 
Quefta e ia funzione , che ufano gli Ebrei nel feparar la 
Cognata, mcfcolandovi molte fupeiftizioni, come il prc- 
' ten. 
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tendere , che la Donna fia digiuna ; che la (carpa abbia 
tanti -, e tanti nodi , che non fi fciolga colla finiftra , ma 
colla de, tra , e cofe fienili » tutte invenzioni de* Rabbini , 
e non vera oflervanza di Precetto y perché da Dio non c 
più voluto dopo la venuta dell' afpettato Mefsìa • 

CONFUTAZIONE. 

NOn ha dubbio, che il Precetto di prendere la Gogna, 
ta per moglie , ovvero liberarla nei modo foprac- 
cennato, era cerimoniale, e nella venuta del Mefsìa è 
già celiato; imperocché la cau fa, perché Iddio impo- 
neva un tale precetto, era perché fi fufcitafle il feme 
al fratello defunto, e non veniflero a mancare, o a 
diminuirti le Tribù d' Ifrael , affinché non fi confon- 
dessero le eredità delle Tribù, e delle famiglie, lo 
che farebbe facilmente accaduto, fc quelle Vedova 
fi fo(Tero maritate con altra gente ; poiché dovendo 
pattare in tal cafo la roba in famiglie ftranierc,averebbc- 
ro contravvenuto al Precetto di Dio, regimato nel Libro 
de' Numeri al Capo ultimo , che ciò comanda con quelle 
precife parole ; No» commi ifceatur pojfcjpo filiorum Ifrael 
de Tribù in Tribum ; omnet enim viri ducent uxores de Tri* 
bu >& cognatione fua y & cunélcefemin* de eadem Tribù ma- 
rito* accipient) ut bareditas fermane *t in f ami Hi s. Dal che 
fi vede, che non voleva Iddio, che l'erediti pa Halle dalla 
Tribù , o almeno dalla propria famiglia , però comanda- 
va , che il Cognato prendere la fua Cognata , e non vo- 
lendo ciò fare , la libcralTe alla prefenza de' Giudici, ca- 
vando ella una fcarpa a elfo Cognato , il quale poi era 
chiamato fcalzato della fcarpa, perché non avea vpluto 
ubbidire alla Legge nel fu (citare la prole al defunto fua 
fratello . Adelfo però, che non più fuffifte il motivo d'uà 
tale precetto , ceda anche l'oflcrvanza di elfo precetto , 

che 
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che ciò fia II vero, ce io moflra evidentemente V cfpe- 
ri e n za . Non fanno prefentemente gli Ebrei jlù qual Tri- 
bù cflì fieno , chi fia d' una , e chi d' un' altra , non effen- 
dollata fatta la dillinzione delle Tribù peraltro, che 
per riconofeere ognuno la fua propria , affinchè venendo 
il Mefsìa fofse facilmente riconofeiuto ; poiché era (lato 
promeflb, che dalla Tribù di Giudadovea avere, fe. 
condo ia carne, la fua origine. Sicché non trovandoli 
più tra gli Ebrei diftinzione di Tribù, fegnoé, che é ve- 
nuto il Mefsìa , e che un tal Precetto é già celiato . Noi 
Criftiani fìamo ficuri di non eflere più ingannati da alcu- 
no , che voglia fingerli per Mefsìa , come ogni giorno al- 
la Sinagoga fuccede, la quale pri va della cognizione del- 
lo Tribù non fa diftinguere leperfone, c però continua- 
mente é ingannata • Quella é la caufa , perché non offer- 
vano i Criftiani quello comandamento , e altri, a quel- 
lo limili. 

CAP. XXX* 

/ 

. Dell 1 Infirmiti , Morte , Sepoltura , e lutto 

degli Ebrei. 

Occorrendo , che un Ebreo s' ammali , é dalla gente 
di cafa, e da'Rabbini efortato a confortarli . Il mo- 
do, che tengono nella Confelfione nell'ultimo della vi- 
ta , é P ifteflb , che nel Capitolo 16 s' é accennato • Dice 
la parola il Rabbino , e la replica l'infermo , fenza inten- 
dere il più delle volte, che cofa dica il Rabbino , e quale 
fia il peccato, ch'egli confelfa, perché eflendo quella 
Confelfione compolla in Lingua Ebraica , e per via di 
Alfabeto , ne fegue , che V Ebreo che fi confetta , non fa 
ciocché dice (poiché la maggior parte di elfi non inten- 
dono la detta Lingua ) e confelTa quei peccati , che nem- 
meno 
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meno per immaginazione ha commeffi . Aggiungono al- 
cune altre preci , e pregano Iddio a volerlo ammettere 
in Paradifo . Ufano farne pubblica orazione in Sinagoga, 
cfprimendoil nome dell' Infermo, pregando , che il Si- 
gnore gli renda pronta falute . 

Se il male ègrave afi'ai, coftumano nella fuddetta Ora- 
zione mutarfi il nome, e credono , che fia un rimedio effi- 
cace per non morire j imperocché e(E dicono , fe è deter- 
minato, che rauoja V.G. Abramo, mutandoli il nome, 
non fi efeguirà in lui ii decreto di morte, e viverà. Quan- 
tunque gli Ebrei credano queiiecofe per vere, e tutto '1 
giorno tra loro le pratichino, fi vergognano nondimeno, 
che fi fappiano da' Criftiani , e fi divulghino . Dicono , 
che fanno quefta mutazione di nome per denotare, che 
fe l'infermo ricupererà la falute , diventerà un' altr' uo- 
mo , muterà vita , emenderà i coflumi, e che per quello 
fi faccia la mutazione del nome dell* ammalato. Si con- 
vincono peròdi menzogna in leggendo la formula, colla 
quale fanno la fuddetta mutazione del nome • imperoc- 
ché' , quando il Cantore, che ora per 1* Infermo gli mu- 
ta il nome, dicequefte parole : Se è decretata fentenza di 
morte /opra N. , nomina V Infermo , non fard fentenza dì 
morte/opra N. , lo chiama col nome di nuovo impofto,y* 
nel Ctelo è decretato qualche ordine infaujio contro N. non 
è decretato contro N. ora è un altr 1 uomo , come un bambino 
nato di poco a buona vita , e a lunghezza di giorni . Si vede 
adunque, che goffamente in tendono, che la mutazione del 
nome ferva per ingannare l' Angelo , che ha in mano il 
Decreto di Dio di far morire V Infermo , il quale entra 
in quella cafa per efeguireil fuo ordine, non trova, chi 
va egli cercando , perchè quello ha un altro nome , e la 
fentenza di morte non fi efeguifee . Poco giova però que- 
lla loro fciccca invenzione, mentre la cotidiana efpericn- 
za ci fa vedere, che muojono anche dopo che il nome fi 

O fon 
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fon mutati • Non fi accorgono i mcfchint , che quella è 
cofa puerile, e di gente poco, o punto efperta nelle fcicn. * 
zc,degna,che fi paifi piuttofto col rifo,che fi confini colla 
ragione. Da quando in quà i Decreti di Dio fono fopra 
il nome , dimodoché mutato quefto , fi muti ancora etto 
decreto ? Moitrano in vero d' aver perduto il retto ufo 
della ragione, prorompendo in cofe tanto ridicolo , 
fenza immaginabile fondamento. 

Aggravandoli il male fa P Infermo il fuo Teftamento. 
Sogliono alcuni lafciar limofine per maritare Donzelle» 
Corre però un odio, e avverfione grandiflima tra i mede* 
fimi Ebrei Spagnuoli , e Italiani $ l fecondi chiamano 
trafgrelfori della Legge Mofaica i primi , perché vanno 
occultamente in Ifpagna, mangiano carne di Porco, c 
fanno cofe vietate nella lor Legge . I primi non polfono 
Sopportare di vederfi vilipendere da gente da elfi (limata 
vile , 1* efercizio de* quali è il rappezzare le vefti rotte, e 
fare il rivendugliolo. Stante queft' odio, emalacorrif- 
pondenza, quando ne' loro legati lafciano limofine per 
maritare fanciulle, efprimono quella claufula , e dicono , 
che la fanciulla eifer debba delia Nazione di colui, che 
fa l'ultimo Teftamento. 

Entrando poi in agonìa , v'é gente, che gli affifte, re- 
citando Salmi , e altre preci , e ripetono fpelTe fiate il 
verfo del Deuteronomio al Capo 6 v. 4 Audi Ifrael y Do- 
minu s Deus nofter , Dominus unus e fi , Intendendo di mo- 
rire nella loro fetta , credendo Dio uno , ma non Trino 
nelle perfone . Non s 4 accorgono i mefehini , che non v' é 
Tello in tutta la Divina Scrittura , dove più chiaramente 
fpiegato fi tro\ri detto miliero, come dilli nel Capitolo 
5 , quando trattai della loro educazione • 

Spirato , che é l'Infermo, tantofto il figliuolo mag- 
giore , o altri più proft mi gli chiudono gli occhi . I vici- 
ni dì quella cala, cioè tre cafe alla parte deftra , e tre alla 
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finiftra , gettano nella iirada tutta l'acqua, che c attinta 
ne' vafi. Fanno quefto, perché credono , che la morte 
fia un Angelo , detto da elfi; Mddcb bamdvet^ cioè, 
Angelo della morte , e che uccida gli uomini con una Spa- 
da, nella cui punta fieno tre gocce di fiele , colli quali 
uccide l'uomo, e fa divenir giallo il cadavero, «che do. 
po, vada a ripulire la fpada nelle cafe, che fon vicine. 
jPerònelfuno bee di quell'acqua, che in quel tempo fi tro- 
va attinta , e la buttano nella ftrada • 

E* cofa degna di rifo la favola , che raccontano i Rab- 
bini intorno alla fpada della morte, regiftrata nel Libro 
de' loro Efempj • Dicono , che a un certo Rabbino chia- 
mato per nome Rabbi Giofué figlio di (Levi , mandò Id- 
dio V Angelo della morte ad av vifargli , che dovea mori- 
re , ma che avanti la morte addimandaffe qualunque gra- 
zia egli volelfe. Fece il Rabbino iftanza, che voleva ve- 
dere il luogo , che dovea toccargli in Paradifo . Accon- 
fentì P Angelo, ciò condulfe a veder detto luogo /Men- 
tre andavano, difle il Rabbino air Angelo , qhelo ac- 
compagnava, che gli dette in mano la fpad*, perché men- 
tre la guardava nelle mani dell' Angelo , gli apportava 
un gran terrore f Condefccfe P Angelo , e gliela diede • 
Arrivati , che furono al luogo vicino al Paradifo, quan- 
do il Rabbino lo flava guardando attentamente, die- 
de un falto, e fi lanciò dentro del Paradifo, fenza che 
potette elfere dall' Angelo trattenuto. Subito, che fu 
ivi entrato, giurò il Rabbino per l'Onnipotenza di Dio 
di non partirfi più da quel luogo , dove allora fi ritrova- 
va. Stava l'Angelo meiio affai , e afflitto, cfclamò per- 
tanto a Dio, dicendo, che era flato ingannato da quel 
Rabbino , il quale fotto prefetto di vedere il paradifo , 
era ivi entrato con grande velocità , e che di piùavea-. 
giurato di non voler ufeire da effe luogo « Rifpofe allora 
Iddio air Angelo , e gli dilfe, che efauìinaffe attentameli- 
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te il decorfo della vita di quel Rabbino, e che fe trovai 
va, cheavefle profanato alcuna volta un giuramento, 
giurando il falfo, profanale pure ancora quello, ufcìflfe, 
foggiaceli alla morte , ma che , fe in vita non a vefie mai 
giurato il falfo, non averebbe permeffb, che da quel luo- 
go ufeito fofife, e aveffe profanato quel giuramento 
Avendo allora V Angelo esaminata attentamente la vita 
di quel Rabbino, non trovò, che avelie mai violatoli 
giuramento. Determinò allora Iddio, che il Rabbino 
non ufeifie dal Paradìfo. Chiefe allora V Angelo la fua 
Spada , dicendo : Dammi la mia Spada, perche fa d'uo- 
po, che me ne ferva, per far morire altri uomini. Ripu- 
gnava il Rabbino, e non voleva redimire all' Angelo la 
fua fpada , comandò però Iddio , che gliela rendeife, af- 
finché fe ne fervide il detto Angelo nella morte di altri 
uomini. Quefte parole fono fedelmente tradotte dai 
detto libro di Efempj . Dal che portiamo dedurne quanto 
fieno feiocchì, e ignoranti gli Ebrei, non folamente nelle 
materie della Divina Scrittura, ma eziandio nelle cofe 
naturali, e filofofichc, mentre affegnano alla mort^ 
fimilicaufe. La Spada in mano all' Angelo della morte, 
non Solamente Dottrina cavata dal Libro degli Efempj, 
ma éregiftrata ancora nel Talmud Trattato Habodazard 
Capo i detto Lipbnè edeèn colle feguenti parole : V An- 
gelo della morte è pieno d' occhi , nelV ora della morte dell 9 
uomo fi pone al Capo del letto , con una fpada sfoderata in 
mano , cuna goccia di fiele pende da e Jfa , quando l'Infermo, ! 
lo vede, trema , apre la bocca, e gli fparge quella goccia di 
fiele in e jfa . Per caufa di quejl a goccia dt fiele, muore , per 
caufa di effa, puzza, e per caufa diejfa di veni a pallido # 
Quefte fono le belle dottrine de* Talmudifti • 

Diffondono prontamente il Cadavero in terra involto 
in un Lenzuolo , e i Parenti più (fretti , come-il Padre, la 
Madre, i Fratelli, le Sorelle, il Marito, e la Moglie, 
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gli fanno corona , fedendo in terra attorno attorno al 
medefimo, piangono, e raccontano tutta la fua vita, Tin- 
firmità , e la morte, e foprattutto cfaltano i fuoi coftumi. 

Mentre il Cadaveroédiftefo in terra, vengono alcune 
Donne , e appena entrate in quella ftanza, toccano colle 
mani giunte i piedi di quel Cadavero in contraficgno di 
addimandargli perdono, fc mai in vita T aveflero offefo 
in qualche cofa . Si pongono a federe fopra certe fedita 
piccole, e cuciono con molta preftezza, una camicia, 
mutande, e un facchetto di tela. Viene parimente il Bec- 
chino, prende la mifura della lunghezza , edeiiagrof- 
fezza di quel Cadavero, per fargli la calìa, con cui lo 
feppellifcono. Lo lavano pofeia con acqua calda. So- 
gliono chiamare i figliuoli , i quali mentre fanno dettai 
lavanda , non vi affittano , ma (tanno piangendo in un al- 
tra ftanza , ed effi lavano i piedi con queir acqua , pian- 
gendo, e finghiozzando. Nettano con molta attenzione 
le unghie delle mani , e de' piedi di elfo Cadavero , per- 
ché tengono per cofa certa, che qualunque Ebreo, che 
muore fuori di Gerufalemme, nel giorno dell'Univerfale 
Refurrczione de'morri, nondeeriforgere in quella toni* 
ba , dov'è feppellito, mache dee andare fcavando con 
effe unghie a poco a pòco la terra, infino a tanto , che ar- 
ri via Gcrufalem, e ivi dovrà riforgere. Tengono quefto 
per opinione cotanto ferma , che molti Ebrei lafciano 
per precetto a'figli di dover mandare le offa de' loro cor- 
pi a Gerofolima,per efimerfi da quel travag!io,e da quel- 
la pena, in effo giorno dell' Univerfale Refurrezzione. 

Ciò terminato, vertono il Cadavero colla camicia, e 
colle mutande. Gli pongono ancora il manto colle filar- 
tene , detto Ti detb) e pofeia lo collocano nella caffa pre- 
parata a qucft'efFetto . Indi lo conducono alla fepoltura> 
che fuol clferc in tutti i luoghi un campo fuori delle mu- 
sa della Città. Vanno dietro al feretro i parenti più ftret- 

O i ti , 



Digitized by Google 



214 Capìtolo Trentcjtmo 

ti, piangendo Vediti a duolo. Portano la detta caftan 
quattro Ebrei coti due legni , e fi mutano a vicenda fino 
ai luogo deftinato per feppcllirlo • Corre molta gente al 
luogo della Sepoltura , e a vvicinandofi a eflb , recitano 
alcune preci, fintanto che giunti al luogo preparato, 
pofano la catta in terra , e il Becchino , prefo un coltello 
colla punta lupina , e il manico alzato in fu , fquarcia a 9 
parénti più (fretti le velli dalla parte del cuore . Confic- 
cano pofeia la caffa , e la inchiodano . Circondano i cir- 
colanti il Cada Vero fette volte, e dicono alcune preci , 
e cleono edere almeno dieci uomini per quefta funziono 
di girare intorno al morto , da efli chiamata Hakapbòth , 
pongono dopo quefto la catta dentro la fofla , e quei me- 
definii Ebrei , chq V aveano fatta , la ricoprono con zap. 
pe , e con pale , e la riempiono con quella medefima ter* 
ra , che han levata « Non manca chicchera di efli , morto 
da divozione di gettar pugni di terra dentro al Sepol- 
cro , occorrendo poi , che il morto fia Rabbino , lo fcp- 
pellifconofcnza caffa, fpezzandol.a , egittando i pezzi 
addofib, infieme con molte carte di fcritto , ediftampa 
Ebraica , quafi per autentica , che egli nello Audio della 
Legge s' è occupato • 

Difendono pofeia in terra un panno nero , col quale 
coprivano la cafla , e in eflb buttano monete per limofi- 
na in fuffragio dell» anima di quel defunto . 

Tornano dipoi a cafa, e nel partirfi,ciafcheduno drap- 
pi un poco d'erba, gettandola indietro, e dicendo: 
florchunt de Civitatejtcut f*num terne , infegno, che i 
morti deono riforgere, e come V erba di nuovo dcono 
germogliare. Arrivati a cafa, prima d'entrar dentro, fi 
lavano le mani , (limando di e Aere immondi , perchè fo- 
no intervenuti al funerale di un defunto* I Parenti più 
ftretti fopraccennati feggono in terra , e mangiano un* 
uovo con pane, ebeono una tazza di vino « Quefto cibo 
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per comandamento de'Rabbini, non Jo deono comprare 
col proprio danaro, ma effer dee provveduto a fpefe_> 
d'altri . Perloché, fe fono poveri, lo manda la Sinagoga, 
c Te fono ricchi, lo inviano i Parenti • RccitanoYina certa 
preghiera per l Anima del Defunto , detta : Kadift • La 
recitano in lingua Caldea, perché dicono, che gli An- 
geli non intendono quefta lingua , e così non la impedi- 
scono, ma la lafciano a dirittura andare a Dio. Fanno 
pel Defunto un' altra orazione , e la chiamano Afcabàh y 
cioè requie. Quando orano per gli uomini , la recitano 
in lingua Ebraica, e per le donne, la dicono in lingua^ 
Caldea. La ragione, che di tal differenza adducono é, 
perché ( dicono ) gli uomini fanno più opere pie , che le 
donne, e però non hanno bifogno di molte preci; lad- 
dove quelle, perché fono di fefso debole, hanno bifo- 
gno di maggiore fuffragio, e però la recitano perefsein 
lingua Caldea, acciocché non venga trattenuta dagli 
Angeli , ma paflì alla prefenza di Dio fpeditamente . 

Per lofpazio di fette giorni, i Parenti fopraccennati 
feggono in terra, in tutte le loro funzioni* Non efeono 
in quel tempo di cafa , eccetto, che nel Sabbato mattina, 
che vengono accompagnati alla Sinagoga , e da quefta 
alla cafa loro. 

Rivoltano il letto del defunto, piegano lematerafle, 
raddoppiano le coperte. Vicino al capo pongono un-, 
lume , con un vafo pieno di acqua , e uno feiugatojo • La 
ragione di tutto queftoé, perché credono, chenelde- 
corfo de' fette giorni fuddet ti, vada l'anima del defun- 
to, dalla feppltura a cafa, e da cafa allafepoltura, ^ 
credono, che fetrovafse il letto rifatto, di nuovo vi en- 
trerebbe. Tengono, che fi lavi nell'acqua, e fi rafeiughi, 
non ottante , che non vedano diminuirli V acqua , né im- 
brattarti lo feiugatojo . Chi volefse chiarirfi, fc veramen- 
te pratichino gli Ebrei firaili bambinate, baftaandaro 
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all' improvvido in cala di uno di eflì, dentro i fette gior- 
ni dopo la morte d' uno de' fuoi domeftici . 

Terminati i fette giorni , efeonoi Parenti fuddetti di 
cafa, e per lo fpazio di un'anno, continuano a fare quelL' 
orazione detta : Kadiftb % e anche quella chiamata Afta~ 
bah , e portano il bruno • 

Quelle fono le cerimonie, che ufano nella morte di 
qualche Parente , dalle quali fi può vedere a quale flato 
di cecità , ed' ignoranza (la giunta la Sinagoga , dopo la 
venuta di Crifto , avendo perduta affatto la notizia delle 
feienze. 

Scrivono nel Talmud i Rabbini, Trattato Berachòt 
Capo che i morti nella fepoltura hanno il fenfo come i 
vivi. Ecco le loro precife parole : cafeè rimi lami t ebe- 
machàt bebafeidr baebai . Cioè : e dolorofa la morficatura 
del verme al morto , quanto la puntura d y un 1 ago nella carne 
viva. Portano molte favole da elfi credute per vere, 
provando , che i corpi morti fanno , e intendono , come 
quando erano vivi. Dicono ancora , che nell'ingrcffo 
della fepoltura venga un* Angelo, faccia riunire V Ani- 
ma al corpo, e rizzare il morto in piedi, e con un ferro 
mezzo fuoco, e mezzo ferro, percuota quel corpo ben 
due volte, che nel primo colpo, fi fciolgano tutte 
membra, e che nel fecondo fi diffipino. Quella pena è 
detta da elfi: chibùt ha Kèber^ cioè percola del fepol- 
cro. Da quella pena , dicono, che fono efenti coloro f 
che muojono in Venerdì , e quelli , che fono feppelliti in 
Terra Santa . Da tutto quello fi può conofeerc il grande 
errore dell' Ebraifmo , credendo cofe feiocche, ^ridico- 
lofe. Moftrano con troppa evidenza di efler privi della 
cognizione delle feienze , mentre non fanno , che V Ani- 
ma écaufa di tutti i fentimcnti del corpo ; infomma , vi- 
vono con mille fuperftizioni, comeneldecorfodi queft* 
opera fi é veduto , e muojono con altrettante fuperftizio- 
ni • 
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j» , eficndo veriffimo , che qual* e la vita , tale é la mot* 
te : talis vita , finis ita. 

Quello però, che mi fainorridire quando ci penfo,<?, 
che fono giunti gli Ebrei a credere, e a infegnare la-, 
trafmigrazione delle anime, empia dottrina, tenuta da 
Platone, e da Pitagora. Dicono adunque, che l'Anima 
ufeita per caufa della morte dal corpo, torni di nuovo a 
informare altri corpi , e ad abitare in quefto Mondo. 
Rabbi EHa Tisbi,nel fuo libro intitolato Tisbi alla paro- 
la Ghilgul, dice quefte parole: é comune opinione de'no- 
5 , (tri Rabbini , che ciafebeduna anima fia creata tre vol- 
ate, e che ritorni nel corpo di tre uomini, fondano 
„ quefta dottrina fopra le parole di Giob al Capo 3 \ v.29 
„ ove dice : Ecce bac omnia operatur Deus , tri bus vicibus 
5, per fingulos • Dicono conforme a quefto , che 1' Anima 
di Adamo, ritornò nel corpo di David, e da David 
„ entrerà nel corpo del Mefsìa . Ciò fi cava dalle lette- 
re, delle quali ecompofto il nome Adam, cioè Aleph, 
Dalet, eMem. Aleph fignifica Adamo, Dalet Da* 
9> vid , Meni , Mefsìa . Hanno detto ancora , che le a ni - 
„ me de* peccatori , entrano ne 1 corpi delle beftio, 
„ ciafeuna, conforme al fuo peccato* L'anima di colui , 
che peccò contro natura , entrerà nel corpo di una Le- 
,,pre. L'anima di un'Adultero, entrerà nel corpo di 
3 , un Cammello, ec. quefte fono le parole di Rabbi Elia 
tradotte fedelmente parola per parola dal fuo origina- 
le, dalle quali fi vede, che fi contiene in effe, dottrina 
falfa, cfcel»Ierata . 

Più empio di tutti , é Rabbi Ifac Abrabanel , Dottoro 
celebre affai per la fua malvagità preflb gli Ebrei , e pec 
le beftemmie orrende fcritte da lui.contro la Religio- 
ne Criftiana. Quefti, nel fuo libro intitolato: Mafmìab 
Jefctuttghd y nel fettimo argumento , che propone contro 
i Criftiani prefo dal Capo 34 d' Ifaia , volendo provare , 
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che il nome di Edom , che é di Efaù s' intenda per li Cri- 
ftiani , e che il male, che nelle Scritture fi trova efler pre- 
detto contro di Edom , s' intenda predetto coqtro efli 
Criftiani , dopo mille feiocchezze, e beftemraie, pro- 
rompe finalmente in quella orribile in vero f e intollera- 
bile , e dice , che V Anima di Crifto fu quella medefima, 
che era ftata di Efaù uomo empio , e fcel lerato . Ecco le 
„ fue parole ; Ecco, che i favj della verità, (cioéCab- 
9 , baliiVi) hanno detto, che V Anima dì Efaù entrò per 
3 , trafniigrazione nel corpo di Gesù Nazareno j di qui t? f 
„ che egli fe ne flava ne' Deferti , come Efaù • Oltre il 
veleno, di cui era pieno quefto Rabbino indegno, fi vede 
apertamente, che quefto é un* errore comune a tutti i 
Rabbini , ed é Dottrina ricevuta da tutta la Sinagoga-. • 
Arroflìfco a intrìdere quefti fogli citando altri Rabbini , 
che autenticano quefti fpropofiti, e ne dicono anche altri 
peggiori affai di quefti . Alcuni Rabbini dicono, che tre 
volte fegua quefta trafmigrazione, altri quattro, e altri 
fette , errori fono quefti in vero, contrari alla divina.* 
Scrittura, e alla ragione conforme ade ifo o ferveremo . 

CONFUTAZIONE. 

IO confetto ingenuamente , che é fuperfluo accingerfi a 
confutare quefta dottrina, la quale va piuttofto derifa, 
che impugnata ; pur nondimeno, perché ho veduto io 
colla efperienza, che quefto é un'errore comune ali* 
Ebraifmo , ho ftabilito con qualche convincente ragione 
di riprovarlo. 

Prima , fe l'anima dell' Uomo entrain un'animale ir- 
ragionevole, domando, come s' ha da chiamare? Che 
farà ? uomo , o beftia? Non fi può chiamar' uomo, per- 
ché l'uomo non ha quelle paflFioni , e inclinazioni, Jc qua- 
li fono , per efempio , nella Lepre, o nel Cammello; nem- 
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meno fi può chiamare , t dire , che fia Lepre, Cammei» 
lo , o Beftia , perché non hanno ragione , difcorfo , e in* 
telligcnza, néconofcimento 5 che é proprio del V anima 
ragionevole» Onde, fe nel Cammello fi trova l'anima 
ragionevole, la cui proprietà é di effcre rifibile, farà dun- 
que rifibile il Cammello j Come dunque fi dovrà nomi- 
nare? Lo dica il Giudeo « 

In oltre, é certo in buona filosofia, che Urta materia de* 
terminata, dee avere una detcrminata forma foftanziale f 
perché altrimenti , non fi potrebbe render ragione al- 
cuna , per la quale abbia qiiefta piuttofto , che quella : 
anzi fi potrà dire , che una materia può ricevere tutte Itf 
forme, ovvero, che poffa (lare fenza forma alcuna, lo che 
repugna a' primi principi della buona filofofia * 

Non potrà dire 1* Ebreo , che quello é vero, parlafldd 
naturalmente , ma non già per la potenza a Soluta di Dio, 
per via di pfodigj, e di miracoli; imperocché, febbene 
Iddio é padrone, efignorc della natura, contuttociò , 
non fa mai cofe contrarie alla medefima, onde i miracoli 
fono fopra V ordine , ma non contro l' ordine della natu- 
ra ; effendo adunque la trafmigrazionecofa contraria al* 
la natura , farebbe una grande impertinenza addurre iiL# 
quefto cafo l'onnipotenza di Dio, e il miracolo* 

Di più , é certo, che V uomo é tale non pcf la materia, 
, ma per la forma , cioè per l'anima ; poiché é certo , che 
il feto prima d'eflere informato dall' anima, non é uomo, 
# c il corpo fpogliato dell' anima , non fi può chiamar cor- 
po, ma un cada vero, figura, e immagine d'uomo; fc dun- 
que quelli uomini hanno una medefima anima, noa fono 
molti uomini, ma uno folo , perché hanno una fola forma 
foftanziale, unafolaanima « Dunque è imponìbile im- 
maginarli comepolTa clferc, che fieno tre uomini, non 
avendo elfi più che un'anima, eflendo informati da una 
fola forma follanaiale • Yenghiamo adeflb ad altri argo.» 
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menti più forti , che dalla divina Scrittura fono cavati. 

E 1 certo , che la Rcfurrczione de' morti c'articolo di 
fede , creduto ugualmente da* Criftiani , e dagli Ebrei, i 
quali l'hanno nel loro (imbolo regiftrato. Non cito adeC 
fo i Tcftr della Scrittura , perché 1' Ebreo concede quefta 
proporzione fenza difficoltà • Ciòfuppofto, formo io 
contro gli Ebrei qucfto argomento, che propofi in Ferra- 
ta, difputando un giorno con un certo Rabbino Lam- 
pronti , il quale millanta di edere non fo in quale univer- 
sità laureato in Filofofia, e in Medicina • Io la difeorfì co- 
si . ia Rifurrczione è univerfale , e tutti gli Uomini fenza 
eccezione alcuna deono rifufeirare ; fe dunque Adamo , 
David, e il Mefsìa , che fono quei tre addotti dallo feioc 
co Abrabanel, hanno un 1 anima fola, e deono refufeita- 
te , é imponibile , che pollano riforgere tutti a tre ; dun- 
que, o quella trafmig razione é falfa , ovvero farà falfo il 
dire, che tutti i morti deono riforgere •> imperocché, fc 
ognuno di quei tre corpi averà la propria anima, dunque, 
non ognuno di quali riforgerà , ma (blamente quei cor- 
po , in cui entrerà l'anima ; giacché é cetto , che non po- 
trà cita anima foia efferc in un medefimo tempo , in quei 
tre corpi, perché é imponibile , che un'anima informi 
tre foggetti , e (ia in tre corpi diftinti di luogo , di nume- 
ro, e di perfone. Altrimente ne feguirebbe uno di due 
inconvenienti , o che V anima ragionevole fia divifibile % 
e per confeguenza materiale ; ovvero , che una fola ani- 
ma pofla informare quanti corpi fono nel Mondo, con 
forma foftanzialc, perché, fe ne informa tre , ne potrà in- 
formare dicci, venti, cento, e mille, ilehefarebbo 
graviffimo errore* 

Replicò il Lampronti , e di (Te , che Iddio nel tempo 
della Rcfurrczione univcrfale, prenderà un braccio da 
un corpo, un piede da un' altro, e altre parti dagli altri 
corpi , che quel! 'anima avea informati , e che di effe par- 
ti 
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ti ne formerà un corpo foio , c in quefto modo riforge* 
ranno tutti quei corpi ♦ Rifi io in fcntendo uno fpfopofi* 
to così mafficcio, c rifpofi per modo di facezia , che q uc- 
fto farebbe un veftito da zanni , teffuto di varj pezzi , e di 
colori divertì, e differenti; e che anche luppolo per vero 
l'errore , che eflb Lampronti affermava , non fi potrebbe 
mai dire,che foflequeftajVcra Rcfurrczione;poiché quan- 
do difcorriamo di Refurrczione de* morti , non s'intende 
del folo corpo, né dell' anima fola, ma dell' uno, e dell* 
altra infieme. Non del folo corpo, perchè è cofa importi* 
bile, che il corpo da fe polfa riforgere coll'ifteflb effrre, e 
natura,che avea prima. Non dell'anima fola, perché nori 
clfendoella morta, non fi puòdirein verità,che riforga. 
Refqrrczione altro non é,che una riunione dell'anima col 
corpo , una reftaurazione di quella fabbrica rotta , e fra* 
cartata , una nuova natività, nella quale per divina vìr* 
tù , l' anima col corpo fi riunifee . Dunque , é impoffìbil 
cofa, che l'anima fi riunifee nel noedefimo tempo con.* 
quei tre corpi ; dunque é impoffìbil cofa , qhc tutti quei 
tre corpi debbano rifufiQitare ; e per confegqenza, o bifo- 
gnerà negare quefta rivoluzione, oconfetìare, che la Re* 
furrezione non debba eflercuniverfale, lo che égravifli- 
ma beftemmia , e peffima eresìa . Se non riforgon tutti a 
tre quei corpi y ma parte di eflfi , qoraie delirava il fuddet- 
to. Lampronti , non farebbe vera , e reale Refurrezionc ; 
poiché quefta confitte nella reftaurazione di quello , chi; 
lì è perduto , ma così é, che i tre corpi interamente (t 
erano perduti, dunque deono riforgere tutti, o bifo- 
gnerà , che Lampronti confeffi , che una forma poffa in« 
formare nel tempo medefimo più materie, un' anima dat 
vita a più corpi , e che per confeguenza quelli non fieno 
tre uomini , ma un fol uomo • Veda adunque il Rabbino 
quanti a illudi refultino dalla efecranda fua Dottrina» 

Pico più, fc quefta Dottrina delta «afmig razione iti* 
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le anime vera foffe , ne feguirebbe , che Dio non rende- 
rebbe a ciafeheduno fecondo le proprie operazioni, non 
premiarebbe i buoni per le opere fante , che hanno fatte, 
e non punirebbe i rei per le tante enormi fcclleratezze, 
che in quello Mondo hanno commefle. Infcgnano puro 
anche i Rabbini nel Sanhcdrin Capitolo Chclcc, cho 
una delle ragioni, per le quali Iddio ha ordinato, che 
dopo la generale Rcfurrezione fegua PuniverfaleGiu. 
dizio, é per giudicare infieme il corpo, e l'anima ; g'ac. 
che ciafeuno dieflì è (tato iftrumento , e cagione del pec- 
cato, chcs'écommeflb, perchè, fe fi dovefse giudicare 
l'anima fola, dia fi fallerebbe col dire, che none col- 
pevóle di peccato, ma che il corpo é flato autore, eifti- 
gatorc di cfso peccato ; poiché* dopo , che é ufeita dal 
corpo non ha peccato mai più, e però direbbe, che il 
corpo é il reo , e 'l delinquente , Il corpo ancora fi feufe- 
rebbe, dicendo , che non é reo , perché egli non ha cono» 
feimcnto , non ha difeorfo , è fenza ragione , e fenza vo» _ 
lontà, che fono quelli, che concorrono al peccato ♦ Que- 
llo e il difeorfo, che fanno i Rabbini, e adducono in con- 
ferma del loro detto queffo fimilitudine. Avea un Re, 
iin bello deliziofo giardino , e volendo aflìcurare i frutti 
preziofi , eh' erano in cfso , che non fofsero colti dall<o 
guardie, e involati , vipofeperpjftodiuncieco, e uno 
itor piato ; il cieco, perché efsendo Uno nel rimanente 
del corpo , potefse faticare coti* ajuto , e coir indirizzo 
v dello ftorpiato, e lo llorpiato , vedendo quello , che ab- 
bisognava per fervizio di quel giardino , copiandafse al 
cieco, chela vorafse. Volle uno cicco, affinché non ve- 
dendo i frutti , non gli venifse voglia di corli , e di man- 
giarli. Voile uno ftorpiato, perché come inabile non po- 
teva faii re (opra gli alberi , e i frutti in quella guifa eran 
ficuri f Avvenne un giorno, che vedendo lo (torpiato i 
frutti , incitato , e Orato dalla gola , gli venne voglia di 

prcn- 
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prenderli , e non potendo farlo da fe , ne fece con fa pe- 
vole il cieco , e volendo anch' egli prenderli, fi appiglia- 
rono a quello partito , ci «e , che il cieco portarti: lo (lor- 
piato , e quelli foftenuto da quello , faceffe ciò , che non 
poteva fare da femedefimo. Fecero così; colfero, e fi 
fatollarono di efli frutti • Venne il Re , e avendo veduto 
il danno fatto nel giardino, fdegnato cominciò a inter- 
rogarli , chi a ve fi e colti quei frutti , che a lui tanto pre- 
mevano. Ognuno di elfi negava, allegando per poten- % 
tiffima ragione Tinipoflìbilità , uno degli occhi , c l'altro 
de' piedi . 1 1 Re allora li fece unire infieme , per vedere f 
fe quello, che negavano aver potuto fare da loro fteflì, 
l' aveflero potuto farti' un fopra l'altro. Li convinfe al- 
lora dell'inganno, e non volle, che allegaffero altra.* 
feufa. Nel medefimo modo ( dicono i Rabbini ) fu ne- 
ceffario , oltre al Giudizio particolare , l'uni vcrfale deli* 
anima , e del corpo infieme per mezzo della Refurrczio- 
ne, acciocché doveflcro eifer convinti di quei peccati, 
de'quali pareva, che potelfero feufarfi in apparenza. 

Quella ragione cefla affatto , fc la trafmigrazionc t ve- 
ra. La cofa Schiara, perché fc tutti a tre non potranno 
rifufeitarc, non potranno nemmeno eflfcre giudicati , né 
premiati , o puniti , e ancora , poftoctié in verità debba- 
no riforgerenel modo, che polfono fingere, e idearli i 
Rabbini, non ha dubbio, che l' anima a vcrà in quello 
corpo commeffò un peccato , che non V averà commetto 
in queir altro . Ciò fi vede in fatti ncll* efemplo , che ad- 
duce il Tisbi, di Adamo, David, e il Mefsìa. Quefti, 
fecondo il fuo detto , averebbero la medefima anima , e 
nondimeno é certo , che Adamo commìfe quella difubbi. 
dknza, mangiando il Pomo vietatola quale non fu coi»- 
meffa da Da\iid, né dal Mefsìa . David cadde nel pecca- 
to dell' adulterio ^dell'omicidio, Io che non fece Ada- 
mo, né il Mefsìa. Avendo dunque l'anima commeffb in 

, v quello 
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qucfto corpo un tale peccato , che non ha commetto nell' 
altro, dovendo nella Refurrezione efferc giudicata di 
quello , che ha commeffò in vita Tua , mentre ftava iru. 
quefto, e in quell'altro corpo, uno di due inconvenienti 
Ila da feguire , o che queft' anima non farà giudicata di 
quel peccato commetto, acciocché non fi a punito con ed 
fa quel corpo , che in realtà non ha commetto quel dcliu 
to, eflendo fcritto in Ezechiel'al Capo 18 anima, qu* 
. feccavertt , tpfa morie tur , o feguirebbe, che il corpo 
dovrebbe patire fenza fua colpa , perche? dovendo l'ani- 
ma necelTariamente patire per caufa dèi peccata, ed et 
fendo impoflibile, che pofsal' anima patire, fenza, che 
il dolore fia al corpo comunicato , verrà a patire anch^r 
quel corpo , il quale non é colpevole > e cosi non potreb- 
be efsere giudicato queft' uomo , e condannato . 

Queft' empia dottrina della trafmigrazione delleani- 
me, é oppofta alla divina Scrittura • David nel Salmo 77 
39 cfprefsamcnte afserifee, che la caufa, perché gli 
Ebrei con tante loro ingratitudini verfo Iddio non fono 
affatto andati in perdizione, altra none-, fenon la mi- 
fericordia infinita di eflb Dio, la quale non può efserc 
fuperata dalla noftra malizia: ifje autem efi mifericor? % 
&propìtjus fiet peccati* enrum , ère. e la fralezza della na- 
tura umana: recordatus e(l quia caro funt, fpiritus vadenr % 
&non rediens. Sicché ragiona cfprersamente dell'anima 
dell'uomo, e dice, che quando éufeita dal corpo non 
torna più, quefto é contrario a quello, che dicono gli 
Ebrei , che le anime tornano in altri corpi . 

Lo ftefso Reale Profeta conferma quefta verità nel 
Salmo 102 v. 23. 24 rende ragione,perché ufa Iddio tan- 
ta mifcricordia coir uomo, e dice, perché ha conofeiuta 
la noftra bafsezza , e ia materia , di cui formati fìamo , e 
impattati : recordatus eji quoniampulvis fumur, homo fìcut 
fanum dtes ejus • Egli é fragile al sai , a ogni piccola mu- 

tazio- 
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tazionc fi parte l'anima dal corpo , e refi a quefto langui- 
do, e puzzolente. Segue poi : quoniam fpiritus pertranfi- 
bit in ilio , & non fubfijht , & non cognofeet ampliti* locum 
fuum y perchè non dovendo più tornare in quefto Mondo, 
tic ella potrà riconofeere il Aio luogo , né il luogo potrà 
conofeere lei , il che farebbe falfo, fe l'anima partita una 
volta dal corpo , potette tornare in altri • 

Perché gli Ebrei vogliono difendere quefta loro paz- 
zia con Telti della divina Scrittura , fa d' uopo , che ino- 
ltri V infuffiftenza delle ragioni , che eflì adducono . 

Adducono in primo luogo per iftabilire quefta loro 
opinione, il Tefto di Giob al Capo 33 v.29 dovedifeor- 
re il Giovane Eliti contro Giob , e dopo , che ebbe molto 
ragionato, fuggiunfequcfte parole: Ecce bac omnia ope- 
rate? Deus , trtbus victbus perjtngulos . Dicono effi > che 
Iddio, perché ha fomma premura, che fi fai vino le ani- 
me , e vedendo egli , che molti peccano , e Io neceflitano 
a condannarli per tutta V eternità nell'Inferno, per fal- 
var quefte dalla dannazione, le manda in un' altro corpo, 
acciocché emendino in quello, ciocché in quell'altro han 
delinquito, e fi liberino dalla pena, Quello vuol dire r 
ecco tutte quefte tre cofe , ec. torna V anima due, o tre 
volte in varj corpi • Quefta empia indegna efpofizione al 
Tefto citato di Giob, é di Rabbi Ifac Arama, e per dar- 
le maggior fondamento, dice, che é opinione di Rabbi 
Mosé Bar Nachmàn. 

Rifpondo a quefta indegna interpretazione dei Tefto, 
e dico, che quelle parole di Giob, non hanno, enoiu 
poiTono avere in conto alcuno quel fenfo , che gli danno 
quelli Rabbini. Si prova ciò dal contefto della Scrittura* 
Imperocché, voleva il Giovane Eliù moftrare a Giob, 
che era giuftamente gafligato da Dio con quelle pene, 
chefoffriva nelletamajo, enonfenzacaufa, e ragione, 
come pareva a lui, che volelTe inferire il Santo Giob. 

P Gli 
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Gli diceva Eliù , che Iddio l'avea flagellato per (aria 
ravvedere de' Tuoi peccati , e perché conofeefle in mezzo 
a' flagelli lo (iato fuo , giacché non V a vea faputo cono- 
scere in mezzo alla profperità. Adduce perpruovadi 
quello , quel tanto , che fuo le Iddio fare con gli uomini, 
c che non era cofa nuova , ma molto ufata da lui • Dice 
adunque, che volendo il Signore liberar l'uomo dalla— 
morte eterna, Io fa cadere infermo nel letto, egli fa 
marcir tutte le offa per la lunghezza del male , in modo, 
che la vita gli viene in fa (lidio, naufea il pane f e perden- 
do T appetito, odia qualfi voglia forta di cibo , quantun- 
que ottimo fìa,e dilicato. La carne comincia a putrefarli, 
e fi riduce vicino a morte. Si muove a pietà di lui un- 
qualche Santo , o giudo , prega per lui , e Iddio a inter- 
ceflion di quel Santo lo libera dalla morte . Rinverdifce 
la carne , onde tornando 1' uomo in fe , e conofeendo lo 
flato fuo , fa penitenza deTuoi peccati, fapendo, che per 
caufa di effi era flagellato cosi fieramente • Soggiunge ivi 
il Tefto , e dice ; liberavit ammani fuam ne fergeret in In* 
jertmm , fri vivens lucem viieret • Vuole adunque infe- 
rire , che tal volta Iddio manda il male all' uomo , per 
ridurlo afe, cfoggiunge il Tefto: Ecce bac omnia ope* 
ratur Deustribus vici bus perfingulos . Vuol dir^ ; non à 
gran fatto , o Giob , che io aflcrifea, che quel tanto, che 
ti é accaduto fìa gaftigo di Dio , e che tu fii punito per le 
tue colpe , ufa Iddio teco quefta mifericordia, affinché tu 
ti converti a lui per quefta ftrada , non ti paja ciò cofa— 
ftrana , e nuova , perché ufa far così egli con gli uomini , 
perchè emendino la loro vita • Segue dicendo , che fa— 
quefto: utrevocet ani mas eorum a corruzione , tSrtllumu 
net in luce viventium • Quefto é il fenfo germano delle pa- 
role di Eliù, né mai ha egli intefo di parlare della trafmi- 
grazione dell'anima , né d'altra fimil materia, e l'affer- 
marlo é un manifcfto errore , e un delirio • 

Che 
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Che in verità cosi fia , ecco il teftimonio di un princi- 
pale Rabbino, il quale l'intende in quello mcdcfimo 
fenfo . E' quelli Rabbi Levi ben Gerfon , il quale inter- 
pretando quelle parole del Tefto di Giob, dice: ecco, 
„ che tutte quefte cofe fa Dio tre volte coli' uomo , vuol 
„ dire, ecco , che tutti quelli modi tiene Iddio benedet- 
i, to, due , etre volte coir uomo , per convertire Pani- 
„ ma di lui dalla morte, gaftigandolo quando vede, che 
cammina perle vie cattive. 

L' ideilo , e anche più chiaramente infegna Rabbi Sa- 
lomone , dicendo quelle parole : ecco , che tutte quelle 
Jy cofe fa Dio , cioè due , o tre volte lo gaftiga , gli man* 

da flagelli per li Tuoi peccati con infamità , acciocché 

non r abbia a mandare in rovina . 

I Rabbini antichi nei Jalcùt efpongono il Tefto di 
Giob , e dicono in quella guifa, cioè ; ha peccato l'uomo 
„ una volta , gli é perdonato , la feconda volta gli è per* 
„ donato , e anche la terza ; la quarta non gli é perdo- 
„ nato , come fta fcritto in Amo» al Capo 2 v. 6 fupcr tri^ 
„ bus fteleribus Ifrael>& fupcr quatuor non gonvertam eum. 
„ E così fta fcritto in Giob : ecco quelle cofe fa Dio tr« 

volte coir uomo* Dalle quali parole (lafciato di di- 
sputare , fc quello, che dicono (la vero, o falfo , che Dio 
con perdoni più che tre volte, lo che certamente é falfo) 
quello , che voglio inferire è t che fecondo il detto loro , 
ragiona delle pene, e de'gaftighi, che fuol dare Iddio 
agli uomini per emendarli de'loro peccati, flagellando- 
li una, due, tre, e più volte, conforme vede , che pei 
l'eterna lorofalute fiaefpediente» 

Rabbi Mose Maimonide più dotto , e più celebre, che 
V A rama , e che Mose Bar Nachmàn, interpreta le paro* 
le di Eliù nel fenfo, che loro ho dato . Nel fuo libro Mo- 
ie , parte terra, Capitolo 23 cosi ragiona , e dice : quel- 

lo , che ha aggiunto Eliù, che non ha detto nefluno de' 
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jjfuoi compagni , c, che ammaeftra Iddio l'uomo per 
9y mezzo d'ambafciatore. Cioè, che l'uomo talvolta s'in- 
9J ferma , intanto , che fi difpcrano della vita fua • Ma fé 
„ per avventura quefto tale averà alcun Santo > il quale 
9> faccia orazione per lui , purché fia tale , che fia accetta 

la fua orazione, farà quell' Infermo liberato dalla in- 

firmità , e ritornerà a* fuoi maneggi buoni . Quefto pc- 
M rò , non é di continuo , perché non fempre é accetta la 
„ fua orazione, ma due, otre volte. Vuol di re: tutta 
„ volta, che vi farà un Santo, il quale s 5 intrometta. E 
„ dopo, che ha raccontato il fatto dell' Infermo libera- 
lo dalla infermità fua, foggiunge: ecco , che quefto 
„ cofe opera Dio tre volte coir uomo • Dalle quali pa- 
role fi vede, che anche fecondo l'opinione di quefto 
Rabbino , nel Tetto di Giob non fi ragiona di trafmigra- 
zionc di anime , ma bensì de' flagelli , e delle a v verfità , 
che fuolc Iddio mandare agli uomini , acciocché tornino 
alla ftrada della fai u re. 

Rifpondo in fecondo luogo, e dico,che fe é vero quel- 
lo, che eflì dicono, che Iddio fa ciò per fua mifericordia, 
per vedere, fe in quell'altro corpo fi emenda, pernon 
condannarla Cubito all' Inferno ; dico, che in quelta prò- 
pofizione vifono molte falfità, emanifefte beltemraie, 
perché oltre all' eifer detto ciò fenza alcuna ragione , e 
fondamento, poiché tanti Rabbini commentando quei 
Tefto, non hanno mai fimilcofa affermata; édiretta- 
niente contraria alla divina Scrittura , alla giuftizia di 
Dio, calla ragione. La Scrittura predica fempre , che 
Iddio rende la mercede a ciafeheduno fecondo le fut^# 
opere . David nel Salmo 61 v. 1 2 dice : tu reddes umetti* 
que fteundum opera ejus . Nel Genefi al Capo 4 v. 7 difle 
Iddio a Caino: nonne fi bene egerif recipies ? Si autem-* 
mule , flati m ad fores peccatum tuum aderì t • Se tu averai 
fatro bene , te lo ritroverai, e fe all'oppofto , averai fat- 
to 
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to male, ti farà rifervata la colpa al giorno della tua mor- 
te, caldi del Giudizio, per prenderne afpra vendetta. 
Nel libro dell' Ecclefiaftes al Capo 12 v. 1 dice Salomo- 
ne ; Memento creatori* fui in diebut juventini s tua , ante* 
quam veniat tempus a f fitti ioni s tu*. Ricordati del tuo 
Creatore nel tempo della tua gioventù, prima, che giun- 
ga il tempo della vecchiezza, quando non potrai più 
operar bene, Quefto ricordo farebbe vaniflimo, fedopo 
morte vi foITe fperanza di mifericordia , come affermano 
quelli empj beftemmiatori • Geremìa Profeta al Capitolo 
13 v. 16 dice ; date Domino Deo nofiro glori am ante quam 
tenebrefeat . Date gloria al Signore Iddio noftro, avanti, 
che fi faccia notte, cioè prima, che venga la morte ; dun- 
que dopo la morte non v'è fperanza di mifericordia, e di 
perdono . Nel fecondo libro de* Regi al Capo 14 v. 14 
diffe al Re David la Femmina Teurite: omnes morimur 9 
& quajì aqua dilabimur in terram , qua non revertetur . 
Siccome T acqua cammina , e non ritorna, così noi muo- 
jamo , e non torniamo giammai a vedere il noftro luogo. 
NelP Ecclefiaftes al Capo 1 2 v. 7 & revertatur pulvis in 
tcrramfuam , (dice Salomone) & fpiritut redeat ad eum % 
quidedttillum. Morto l'uomo, la carne torna alla ter- 
ra , ond* era ftata tolta, e lo fpirito ritorna a Dio, il qua* 
le l'avea dato ; dunque non torna di nuovo in quefto 
Mondo. Nel Capitolo fecondo al verfo 3 diceilSapien*. 
tiffimo : Sicecideritlignum ad Aufirum, aut ad Aquilo* 
nem, inquocumqueloco ceciderit ibierit. Chiofa il Tefto 
Rabbi Salomone , e dice : in qualjtvoglia fiato , che mor- 
rà V uomo , 0 buono , 0 reo , in quello fard giudicato • Ifaia 
al Capo 55 v. 6 dice : quarite dominum dum inveniripo* 
tejl , invocate eum dum prope efi . Efpone quefte parole la 
Parafrafi Caldea, e dice: cercate Dio mentre fiete vivi; , 
dunque dopo quefta vita non vi èfperanza di remiffione, 
odi perdona* . 

P 5 Aggiun- 
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Aggiungo a tutto quefto anche una manifefla ragione, 
la quale fa vedere la falfità di quefta iniqua fentenza . 
Dicono i Rabbini, che Iddio intanto fa tornare le anime 
io altri corpi , in quanto fi muove a pietà di effe , accioc- 
ché non perifeano eternamente, le fa tornare al Mondo, 
per dar loro tempo, e comodità di far penitenza, e quel 
bene, che prima non hanno fatto. Dunque, fecondo 
quefta fentenza, le fole anime degli empi dovrebbero tor- 
nare a quefta vita, non già quelle de'buoni , e Santi, per* 
che le anime loro già fono falve , e ficure dello flato lo- 
ro, e per confeguenza , non deono tornare in quefto 
Mondo , e porre in dubbio l'eterna loro falutc . E pure 
gli Autori di quefta empia Dottrina dicono il contrario; 
poiché tclti fica il Tisbi , e infegnano i Rabbini , che l'ani- 
ma di Adamo entrò nel corpo di David, e poi dee en- 
trare nel corpo del Mefsìa . E pure Adamo , c David , 
( lo che gli Ebrei non negano ) furono Santi , accetti a-. 
Dio , e quantunque fieno ftati una volta peccatori , han- 
no fatta poi penitenza , fono morti in grazia di Dio, e 
godono al prefente i' eterna beatitudine. Dunque la ra- 
gione dcRabbini non é buona, ma é chimerica • E c dun- 
que falfo quello , che dicono dell 9 anima di Adamo , di 
David, e del Mefsìa, e di altri finii li . 

II fecondo argumento , che adduce Tisbi in conferma 
della fua pazzia , é cavato dal Salmo 1 3 v. 6 , che dice : 
cantabo Domino qui bona tri bui t mi hi • La parola : tri bui t % 
in Ebreo fi dice ; Gameti lignifica retribuire, e lignifica 
ancora Cammello * Vogliono i Rabbini , che David rin- 
grazi Iddìo , che V abbia liberato dal Cammello, nel qua- 
le dovea entrare l'anima fua, in pena dell'adulterio 
commetto , e che in virtù della penitenza fatta , gli avea 
condonata una tal pena • Quefta pazzìa non meriterebbe 
rifpofta , tutti gli Efpofitori Ebrei interpretano il Tcfto 
in feofo di ret ribuzione, e non mai di Cammello . La Pa- 
ra fra fi 
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rafrafi Caldea dice ; loderò Iddio, che mi ha refi bene . Co- 
si r hanno efpofto Rabbi Salomone, Abenaftra,Chimchi 9 
c quanti ne ho veduti, e ri feontrati • Oltrediché quando 
Gamdl lignifica Cammello , fi feri ve con due Cames 9 o 
quando lignifica contraccambiare, fi Ter i ve con un Ca- 
mes , e con un Patach , c in quello luogo é fcritto col Ca- 
mes , e Patach , fegno è , che denota retribuire , e non 
Cammello. Oltrediché, il Tcfto dice ; cantai» Domini 

? montam Gamdl mibi y dovrebbe diro, fecondo la (ciocca 
oro invenzione : cantabo Domino quoniam non Gamdl mi* 
bf y fc voleva dire : canterò al Signore, perché non mi ha 
fatto divenire un Cammello , e fecondo fuonano le paro* 
le , pare , che lodi Iddio , perché l' abbia fatto diventare 
un Cammei lo,d unque non è quefto il fenfo di quello ver- 
fo , ma è pazzìa il penfarlo • 

L* ultimo argumento, che adducono in conferma della 
loro follia , é cavato dal Salmo 36 v. 7 , che dice ; borni- 
net , &jumenta falvabis , Domine. Dicono , che volendo 
il Profeta ingrandire la mifericordia di Dio, parlinoli 
delle beflie irragionevoli, le quali non fono capaci di fa. 
Iute, ma bensì di quelle beftie , le quali hanno V anima 
ragionevole , perché in effe fon trafmigrate. 

Rifpondo a quella feiocchiifìma invenzione , e dico, 
che é mero capriccio di Elia Tisbi ; poiché neflfuno degli 
Efpofitori Ebrei F ha intefo in quello fenfo • Rabbi Salo- 
mone dice : gli uomini , e le beftie fai ver ai , cioè gli uomi- 
ni , i quali fono privi difeienza , ovvero quelli , i quali fi 
reputano come beftie, per la grande umiltà, quefti falverai , 
e Dio . Rabbi Abenafra dice ; il fenfo di quefte parole è , 
che Dio giudicherà gli animali feroci ,f vivando gli uomini 
daejfi. Dunque non fi può addurre neflbfta ragione, nef- 
funaautorità a favore di quella trafmigrazione . Dunque 
quella Dottrina noné conforme dice Iddio nella divina 
Scrittura , ma é oppoila a clfa , e alla ragione . 

P 4 Ter- 
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Terminerò quefta confutazione dicendo, chefe fofle 
vera quefta Dottrina, non fi potrebbe fenza colpa di omi- 
cidio andare a caccia, né uccidere per ufo umano un'ani- 
male, perchè potrebb' eflTere, che l'anima di un'uomo, 
c forfè quella del proprio Padre , o della propria Madre 
entrata foflfe in uno di quelli animali , e per confeguenza 
chi l'uccide, reo di omicidio farebbe, ed eziandìo di 
parricidio, perchè farebbe ingiuria non tanto a quell'ani- 
male, quantoall'anima ragionevole , checin eflb, la 
quale é fatta a immagine di Dio,eafuafimilitudine. Im- 
perocché intanto P uccifione dell'uomo é un peccato 
maflimo , e merita un gran gaftigo , in quanto fi fa ingiu- 
ria all'anima intellettiva, creata a fua immagine , perché 
fi yiene a violentare, e quafi a diftruggere l'immagine 
di elfo Dio. Quefta é la ragione apportata dal Signore 
ragionando deli' omicidio dell' uomo nel Gencfi al Capo 
p v. 6 allorché difle: quicumque effuderit bominum fun- 
giti nem , fundetur fanguis illius ; ad imctginem quippe Dei 
faétus eft homo . Eflendo certo , che P uomo é immagine 
di Dio in quanto all'anima, non in quanto al corpo, il 
quale eflendo terreno , é piuttofto (imile alle beftie ; fe 
dunque in q uefti animali vi é, o vi può c (fere l'anima dell? 
uomo ammazzando elfi , fi farà ingiuria all' anima all'im- 
magine di Dio , e s' incorrerà nella pena capitale di omi- 
cidio. Lo che é Comma feiocchezza affermarlo, e per 
e fiere cofa tanto chiara, non ha di bifogno di altra pruo- 
va* Ho giudicato bene diffondermi alquanto in quefta 
confutazione , perché V efperienza mi ha fatto conofee- 
re, quanto quefto deteftabile errore tenga acciecato il 
mifero Ebraifmo , e quanto grande oftacolo fia ai loro 
ravvedimento • 



CAP. 
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CAP. XXXI. 

Opinioni degli Ebrei intorno all' Inferno s 
e Demonj , Paratifo , e Angeli . 

UNo de' caflighi eflenziali , che in pena de' Puoi pec- 
cati , ed ecceffi abbia prefentemente la povera^ 
Sinagoga, non ha dubbio, chefiail non accordarfi uri 9 
Ebreo coli' altro nelle cofe fpettanti alla Religione , di- 
modoché appena fi trova chi nelle cofe eflenziali conven- 
ga. Perloché fi rende difficile molto al Criftiano il di- 
fputare con elfi, perché quella propofizione, che uno 
concede, facilmente gli viene negata dall'altro, quello 
fuccede per non aver' efli un capo , da cui la Sinagoga-, 
tutta dependa, vivendo ciafeheduno di efli a proprio ca- 
priccio, non eflendovi chi pofla inveire tra loro contro 
gli errori di Religione. Imperocché, quello è privilegio 
{blamente alla Cattolica Chicfa concetto, la quale appe- 
na inforge una qualche eresìa, o diferepanza nel credere, 
tantolloper bocca del fuo capo vifibile, del Romano 
Pontefice , danna , e riprova quella eresìa , troncando la 
ftrada al veleno , acciocché non guadi le altre membra . 
Quello agli Ebrei non riefee , per non avere un fol capo, 
in pena di non aver voluto efli accettare per loro capo , e 
Re, quel tanto bramato,eanfiofamente afpettato Mefsìa. 

Apparifce la verità di quella mia propofizione da mol- 
te queftioni de' Rabbini intorno ad alcune cofeettenziar- 
li, e prima intorno all' Inferno , di cui tante fono le opi- 
nioni, quanti fono gli Autori , che ne difeorrono. Alcu- 
ni ( benché pochi ) hanno ammetta l' eternità neiP Infer- 
no . Il Talmud Trattato Sanhedrin Capitolo Chelec , ne- 
ga P eternirà delle pene per PEbraifmo, affermando, che 
tutti gli Ebrei fi falvano, la quale propofizione porger 
non lieve motivo agli fcellerati di perCftere ne' loro 
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sfatti, venendo after ito da'loro Rabbini, che purché per- 
fiftano nel Giudaiftno , un giorno averannofine le loro 
pene • Altri dicono, che la pena, che patifeono i pecca-» 
tori Ebrei nell'Inferno, non fi diftende a maggior tempo, 
che allo fpazio di dodici mefi . Tanto affermano i Talmu- 
à i di nel Trattato Rofafcianà Capo i pag.i 7 non poflbno 
provare quella follìa con autorità della divina Scrittura, 
onde fi vede , che é tutto capriccio loro, e Rabbinica in- 
venzione» Eccettuano però nel fuddetto Codice Rofa« 
feianà Gap. 1. pag. 17 alcuni peccatori Ebrei , i quali di- 
cono , che neir Inferno la pena loro farà eterna • Sono 
quefti : gli Eretici loro , gli A portati , i traditori , e gli 
epicurei, che negano la Legge, e la Rcfurrczionc de* 
morti , e quelli , che fono caufa , che altri pecchino t 
come Geroboamo , che fece , che peccaffe tutto il 
Popolo Israelitico. Per altri peccati mortali, benché 
privino della grazia di Dio, non ammettono l'eternità 
dell'Inferno» Nel Codice Sciabbat , Capo Arbahmitot , 
dicono , che nel Sabbato ceffi il fuoco deli' Inferno per 
gli Ebrei , e che in tutto quel giorno non li tormenta.» • 
Quefte fentenze però, quanto fieno lontane non fola- 
mente da' Dogmi facro fan ti , che infegna la Santa Chiefa 
Cattolica, ma eziandìo da quello, che Iddio nella Scrit- 
tura ha rivelato , potrà ciafeuno conofcerlo, fe ha anche 
una mediocre perizia nelle pagine di effe Scrittura . Nel 
libro de* Numeri al Capo 16 regiftra il facro Tello la^ 
morte di Core , Datan , A biro n, e altri molti, i quali , 
vivi furono dalla terra ingollati, e andarono ali 9 Infer- 
no» Dicendo il Tello, che pregò Mose, che la terra 
$' aprifTe , inghiottite quelli , e precipitaflcro air Infer- 
no , foggi unge : confejtim igiturut cejjavit lo qui , dirupi vt 
ejt terra fub pedi bus eorum , & aperteti; et fumn devoravit 
ilhf , cum tabernaculis Juir , & uni ver fa fubflantia eorum , 
defienderuntquc vivi in Infernum . Ecco, che nella facra 

Serie 
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Scrittura fi trova , che figli della Sinagoga andati fona 
all' Inferno ; è fa lfo dunque V affi orna Talmudico del Co- 
dice Sanhedrin , che ncfluno degli Ebrei all'Inferno è 
condannato « Gli Ebrei ancora, i quali nel Deferto ade*, 
rarono il Vitello , e quelli, che nella Terra Prometta 
adorarono gli Deidei Genti Icfirao, e quel lische ammaz- 
zarono i Profeti , certa cofa é, che fe in punto di morte 
non fi pentirono , andarono air Inferno , e V aflferire in 
contrario 9 farebbe tacciare Iddio d' ineiuftifcia , menerà 
non punifee il peccato, che é il fomnio fra tutti i mali § 

Che la pena , che nell'Inferno patifeono i Dannati ed 
fer debba eterna, facilmente fi prova contro V opinione 
dcIFacciccatoEbraifmo, colla ragione naturale, e coli* 
autorità della divina Scrittura; concioffiacofacbé, offen- 
dendo ii peccatore gravemente Iddio , fa un' offefa d' in- 
finita malizia, in riguardo all' oggetto offefo, che altri 
none?, che Io fteflb Dio« Onde per ragione del difprez- 
* zo dell'infinita Macltà di elfo Dio , fupera qualunque in* 
giuria, coffefa,chc pofla farfia perfona creata. Nefegue 
adunque, che tale ingiuria merita clfcr punita con tor- 
menti maggiori di tutti quelli, cheinquefto Mondo in- 
ventare fi po Afono; e non potendo gli uomini inventare fe 
non cofe finite , per elfcr* efli finiti , bifogna confeffare , 
che la pena del peccato, dapagarfi da colui, che coti 
quello, impenitente da quello Mondo fi parte, debba 
cflere infinita , e non potendo il peccatore foffrire una 
pena infinita, per effer* egli finito, creatura tncapaco 
d'una azione infinita, nefegue, che effe r dee infinita al- 
meno di du razione, affinché fupplifca effa durazionein 
qualche parte alla viltà di elfo peccatore, e alla fua indi- 
gnità . E 1 falla dunque l'opinione Talmudica , che foli 
dodici me fi durar debba la pena de i Dannati , 

Repugna ancora quefta opinione agli oracoli della di- 
vina Scrittura , poiché io più luoghi troviamo cfpreOb t 

che 
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che tal pena durerà Tempre , e non mai averà fine • Ifaì a 
ai Capo 3 3 v. 14 dice : quis poterit babitare de vobis cum 
igne decorante ? Quir babitabit ex vobis cum ardoribut 
fempiternisì Nel Capoóó v. 24 termina il Profeta con 
quefta verità ilfuo libro , favellando de' Dannati , e cosi 
d i ce ; egredientur , & videbunt corpora virorum , qui pre- 
varicati Junt in me , quoniam vermi* eorum non morietur , 
& ignis eorum non exttnguetur • Da quelte parole aperta- 
mente fi feorge , chela pena di coloro, chemuojonoin 
difgraziadi Dio, non é limitata a certo tempo , corno 
falbamente infegna la Sinagoga • 

Intorno poi a'Demonj miniftri dell'Inferno, confeflb 
il vero, che è cofa difficile il poter leggere le opinioni 
degli Ebrei citate da' loro Rabbini, fenza, che il Letto- 
re fi muova a rifo , per le feioccherìe , che raccontano di 
etti , e che nel medefimo tempo non prorompa in pianto, 
vedendo a quale flato di cecità fia giunto un Popolo così 
diletto a Dio ne' tempi trafeorfi, in pena dell'orrendo 
peccato del Deicidio, che han commeffò. 

Infegna la Cattolica Chiefa, che i Dcmonj furono 
creati Angeli, Spiriti puriffimi nel Cielo empireo, co- 
me gli altri Angeli, unicamente per contemplare, loda- 
re, ubbidire, e amare Iddio, e per foggettarfi a ogni 
cenno del fuo Impero. Furono però di doni iramenfi do- 
tati , e di prerogative , così nell'ordine della natura, che 
del la grazia. Deviarono effì dal loro ultimo fine, e com- 
niifero un peccato di fuperbia, e Iddio, fenza aver ri- 
guardo alla dignità loro, ea' doni, che avea collocati 
in effi , fpogliò quelli della fua grazia , li condannò ine* 
nii f ibi I mente all'Inferno, di amici, diventarono fuoi ne- 
mici , e di Angeli belliflimi , orridi deformi Demoni , e 
fpaventevoli. Non così infegnanogli Ebrei, c diverfa 
e l' opinione , che hanno di eflì • 

Iofegnaao i Rabbini 9 che alcuni di eflì fieno Spiriti 

fem- 
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fcmpliclffimi , e altri , uniti a* loro corpi , nel modo, che 
l'anima dell' uomo é congiunta al fuo corpo. Dicono , 
che intanto alcuni di eflì fono Spiriti puri, in quanto non 
ha potuto Iddio crear loro i corpi, pereffergli mancato 
il tempo, nell'atto, che gli creava ; imperocché creò 
quelli nel Venerdì verfo la fera, e fubito dopo averli 
creati entrò la fefta del Sabbato , e per non profanar elfo 
Sabbato , cefsò dall' opera , lafciando quegli Spiriti fen- 
2a corpi. Tanto infegnano nel libro intitolato Rabbòt, 
cfponendo il verfo 24 del Capo primo della Genefì , che 
dice: & dixit Deus : producat terra antmam viventem in 
genere fuo , drfectt Deus bejiias terra , juxta fpectes fuas^ 
&jumenta , éromne reptile terne in genere fuo • Dicono 
quefte parole ; Ha detto Rabbi : quejlifoiìo 1 Demonj , de 9 
quali Iddio creò V anima , venne per creare i corpi , ma fu 
impedito dal Sabbato , che entrava , e non It creò , per fan- 
tificarlo • Le parole aiedefime fi leggono nel Jalcùt pag. 
li num. 12 nella impreflione di Livorno. Conferma an- 
cora quefta pazzia il Zoar pag.14 della cu^ionedi Man- 
tova, Moftranoquefti mefehini con quefte feiocche pa- 
role , di credere , che Iddio fia molto debole , e anelli 
inconfiderato, quafichenon fapefle, che era per entra- 
re il Sabbato , e che abbia bifogno di tempo nelle fue co- 
fe , e non polla fare in un momento tutto quello , che a 
lui piace , e che fia tenuto alla Legge del Sabbato , e fof- 
fe reo di averlo violaro , fe avefle creato , in elfo, i corpi 
di quelli loro fognati Demonj . Rabbi Mose Bar Na- 
chman commentando il Pentateuco, dice, chei Demonj 
fono comporti di due elementi , cioédi fuoco , e d* aria • 
Nel Talmud Trattato Chagigd Gap. Endorefcim pag. 16 
Dicono, chei Demonj crefeono, e multiplicano, e muo- 
iono, come gli uomini. Le parole fono quefte tradotte 
„ parola per parola, cioè : Hanno infegnato i noftri mae- 
» ftri ; Sei cofe fi dicono de' Demonj , tre fono comuni 

„ con 
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9 > con gli Angeli, c tre comuni con gli uomini . Primo» 
f , Hanno ali, come gli Angeli , Secondo . Volano da un 9 
f , efoemo del Mondo all'altro, come gli Angeli . Terzo* 
„ Sanno ciocche dee fuccedere, come gli Angeli, perché 
„ lo fentono, com'eflì dierro alla cortina del Cielo. 
„ Hanno tre cofe comuni con gli uomini • Primo • Man* 
giano , e bcono , come gli uomini . Secondo • Crefco- 
„ no, emultiplicano, come gli uomini . Terzo* Muo- 
„ jono , come gli uomini . 

Intorno all'origine di effi Demoni, fono i Rabbini 
differenti di fenti mento , Dicono i Tal mudi (li nel Trat- 
tato Hgerubitiy che Adamo dopo il peccato commetto , 
fu per lo fpazio di cento, c trenta anni feo mu meato da 
Dio , In quefto tempo egli s'unì con tutti gli fpiriti di fef- 
fo femminino , ed Eva con quelli di felfo mafcolino , da' 
quali lì generarono i Demonj. Nel Jalcùt num.42 della 
ftarupa di Livorno fi legge ; Ha detto Rabbi EU&dr figlio 
di Azaria tutti quegli anni^ che Adamo flette fconmmcato % 
e feparato da Eva, generò Qemonj\ efpiritt f come fla^m 
fentto nel Gene fi al Capo 5 v. 3 Vixit Adam centum frigi fi- 
fa annif , & genuit filmm ad imagi nem , & fimilitudmem 
fuam , vocavttque nomen cjus Seti? t Quafi che prima avef- 
fe generato , rpa non a immagine , e fimilitudine fua, ma 
bensì fpiriti , e Demonj . Quefta é una peffima ìnterpre^ 
tazionedel Tefto, il quale non altro fignifica, fe noiu» 
che Adamo generò Set a immagine , e fimilitudine fua , 
cioè nella cognizione, enei fanto Timore di Pio, di- 
languendolo da Caino , e dalla fua pofteritade» Lo ftef- 
fo dice V Autore dei libro fopr^ccitato Sginlftelet bacab. 
bald a carte 83 Molte altre pazzie dicono i Rabbini , fa- 
vellando della maniera , come furono procreati i Demo- 
nj , ma badi aver date al Leggitore Cri (ti ano quefte no- 
tizie , affinchè fappia a quale (fato di miferia fi trovi prc • 
fentementc V infeliciffima Sinagoga , 

Ter. 
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Terminati i dodici mefi dopo la morte di un qualche! 
Ebreo , credendo eflì , che le anime degli empi non pati* 
fcano neir Inferno più che quello fpazio di tempo 9 ten- 
gono per cofa certa» che vadano in Farad ifo, da elfi 
Ganbedcn addimandato . Non repugnano i Rabbini a-* 
confeflare , che la Beatitudine confitta nella bella vifione 
di Dio . Ben* e vero però , che ci m e fc 0 1 a no tante favo* 
le, da eflì per altro credute vere, che appena poffono 
riferirti. Dicono, chei Beati in Cielo disputano delle 
cofe Talmudiche con Iddio , e che talvolta egli redi vin- 
to da effi , e fuperato . Ammettono molte Accademie in 
Paradifo , e che i Beati vadano da una all' altra a d ifpu- 
tarc. Cosi riferifeono nel Talmud Trattato Ber ac hot 
Gap. ultimo verfo il fine. None? cofa infolita, chei 
Rabbini fi oppongano a Dio , poiché* di quefto effi fi glo- 
riano • Cosi fi legge nel Talmud Trattato Babame/tb* 
Cap.4 ove dice, che difputando alcuni Rabbini fopra 
un certo articolo della Legge, erano tutti della medefi- 
raa opinione, eccetto che uno, chiamato Rabbi £liezer 9 
il quale era d' un altro parere , e in modo alcuno voleva 
al ientimcnto degli altri Rabbini uniformarti. Chiama- 
va Iddio in teftimonio di quello , eh' egli diceva . In un 
fubi to fi udì una voce del Cielo , che diflc : Non fiete 
contrari , o Rabbini , a Eliezer , perché la fua dottrina é 
vera • Si fdegnarono i Rabbini , e uno di elfi , chiamato 
Rabbi Jofué alzatoti in piedi gli ditife : Signore la noftra 
difputa non e* in Cielo, ma in terra, dove fi dee Rare a 

?[uel!o , che decide la maggior parte , e fubito molto in- 
urlaci (comunicarono il povero Rabbi Eliezer, il quale 
per timore della Scomunica acconfentì finalmente ali* 
opinione degli altri . Indi a non molto, uno di quei Rab- 
bini, chiamato Rabbi Natàn, s' incontrò con Elia Pro- 
fera (il quale , credono , che vada per tutto il Mondo) 
r interrogò, fe nel tempo di quella Scomunica, egli 

fifoffe 
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fi fotte trovato in Cielo appretto Iddio? Rifpondendo 
egli, che sì, foggi unfe il Rabbino: Che ditte Iddio, 
quando vide, chei noftri Dottori non vollero attenerli 
a quello, che egli avca per mezzo di quella voce detto 
dal Cielo? RifpofeElìa; Iddio rife, e ditte; I miei fi. 
gliuoli mi hanno vinto : Potrà da quello ognuno vedere, 
quanto mai fciocca fia la loro dottrina , che per accredi- 
tare il loro maladetto Talmud, tanto dalla Santa Chiefa 
abborrito , vanno infegnando , che i Beati difputano con 
Dio le queftioni inutili , e fciocche di etto libro , che nel 
Paradifo vi fieno più Accademie , dove fi (ludi continua- 
mente il Talmud , e fi ragioni della dottrina , che fi con- 
tiene in etto continuamente* 

Circa agli Angeli, infognano i Rabbini, che fono cor- 
porci , e materiali , che s' imbrattano con peccati di fen- 
fo , e di libidine , che molti di etti nafcono , e muojono 
ogni giorno, che gli Ebrei li fuperino nel cantare le lodi 
di Dio, le quali etti non poflbno intonare, infino a tanto 
che gli Ebrei non han cantato • 

Deducono , che gli Angeli fieno corporei , e materiali 
davarj luoghi della Scrittura, ne' quali pare, che il Sa- ! 
txo Tetto attribuita loro vero corpo , come nelT Efodo 
al Capo 2 5 v. 20 dove fi dice , che i Cherubini erano con 
ale, ein fembianza , e forma umana. In Ifaìa al Capo 6 
v.2fi<iice, cheiSerafini aveanoale. Non intendono i 
mefehini , che colla figura di quelle ale fi rapprefenta il 
moto velociflìmo di etti Angeli , e la prontezza nell' efe- 
guire tutto quello, che dal fupremo Signore vien loro 
importo. Si rapprefentano da Ezechielle al capoi v. 7 
in figura di Bove , di Aquila , di Leone , e di uomo ; pec 
denotare nel Bove il loro affetto , la fortezza nel Leone, 
nell'Aquila la loro velocità , e la loro prudenza nell'uo- 
mo , le quali cofe tutte , metaforicamente agli Angeli fi 
attribuìfeono* Lo fletto fi decere, quando la Divina-* 

Scrit- 
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Scrittura 1! deferive fotto colore di cofe inanimate,come 
Dell' Efodo al Capo j v.2 fotto il fuoco; nel Cocchio , 
c ne'Cavalli di fuoco nel quarto libro de'Regi al Capo 2 
v. 11 Nel Talmud Trattato Cbagbigd Cap. 2 detto £0. 
dorefeim pag. 13 deferi vono un Angelo di fmifurata-» 
grandezza chiamato Sandalfon , e dicono quelle parole : 
Ha detto Rabbi Eleazar ; Mn certo Angelo è tn terra , e toc. 
ca col capOy vicino agli animali del Cocchio di Dio* Helle 
dottrine /' infegna , che Jt chiama Sandalfon . E* più alto 
del fuo compagno il viaggio di 500 anni. Sta dietro al Cac- 
chio di Dìo , e lega le corone al fuo Creatore . 

Cantano lodi a Dio in Cielo , dopo, che gli Ebrei han- 
no cantato in terra • Tanto li legge nel Talmud Trattato 
Cboltn Cap. 7 Gbidanafcè , ove dice „ Tre Claflì di An- 
„ geli fono diftribuiti per recitare cantici ognintorno a 
^ Dio . La prima dice; Sanflus , l'altra dice: Sanftus 9 
„ la terza dice: Santtus Deus Sabaoth. Rifpondevano ; 

Sono più amati gli Ebrei da Dio , che gli Angeli ; poi- 
9 , che gli Ebrei cantano ogni ora, egli Angeli non reci- 
5 , tano il Cantico , fe non una volta il giorno. Ve chi 
„ dice una volta la fettimana , v' è chi dice una volta il 
„ mefe, v' è chi dice una volta Tanno, v'echi dice una 
volta ogni fettimana d'anni , cioè ogni fette anni , v' è 
„ chi dice una volta ogni Giubbileo, cioè ogni cin- 
„ quant' anni ,cv'é chi dice una volta in tutta T Eterni- 
„ tà. Inoltre gli Ebrei proferirono il nome di Dio, do- 
po due parole , dicono ; Audi Ifrael Deus nofier ; Gli 
„ A ngeli lo nominano dopo tre parole, dicono; Sanfius y 
„ Sanóiufy SanttufiDominuf . Gli Angeli non cantano in 
,, Cielo, finché gli Ebrei non abbiano cantato in terra , 
„ come Ita fcritto in Giobal Capo 38 v. 7.GV//H me lauda. 
„ rent fiumi aflra matutina , (£■ jubtlarent omnes filit Dei. 
„ Stelle matutine , fono gli Ebrei . Filii Dei , fono gli 
„ Angeli . La prima Clafle degli Ebrei dice Sanétur. La 

freon- 
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„ feconda dice : Sanclur ì Sanólur. La terza dice: Santtur f 
„ Sanflut , Sancjux Dominus Deus Sabaoth» Gli Ebrei 
adunque fuperano gli Angeli nella recitazione del Can- 
tico , nel modo 9 e in quanto al tempo , Nel modo , per- 
che il Cantore delia Sinagoga diftribuifee (fecondo efli) 
il Coro meglio , che gli Angeli, perchègii Angeli dico- 
no alternativamente; Santtur, Sanftus , e gli Ebrei can- 
tano nelle Sinagoghe ; Sanóìus , rifponde^ il Coro ; San- 
(luf, Sanftus, e rifpondono gli altri : Sanftus , Sanclur , 
Sanlfut Dominut Deus Sabaoth . In quanto ai tempo, per- 
chè gli Angeli recitano una volta fola il Cantico, magli 
Ebrei lo recitano fpeflb, non folamentc ogni giorno, ma 
ogni ora . Qpefto è il nobil concetto, che gli Ebrei fauno 
degli Angeli ♦ 

Infegnano nel Talmud , che gli Angeli cantano , e Cu- 
bito muojono, fvanifcono,c non fi vedono più . Nel Trat- 
tato Chaghtgd Cap, 2 Endorefcim } così parlano: Ogni 
giorno fono creati Angeli dal fiume di fuoco jieferitto in Da- 
niel al Capo 7 v. 1 o cantano , e poipvanifcono , Non poligo- 
no rifpondere, che i loro Rabbini abbiano parlatola 
fenfj allegorico ; poiché dal modo, come lo dicono, 
apertamente fi vede, che in quello medefimo modo 
l'hanno creduto. 

Ammettono ancora negli Angeli ofgcnitì con femmi- 
ne^ in quello non potranno pretendere Allegoria. Dico- 
no nel Jalcùt num. 44 di (lampa di Livorno, che fia acca- 
duto quefto fatto, in tali parole deferitto,, Interrogaro- 
no no i Qifcepoli il loro macftro Rab Jofcf,chi fia Azael ? 

Egli rifpofe loro ; Nel tempo , che vivevano gli uomi- 
„ pi avanti il diluvio, e adoravano gì' Idoli , Iddio gra. 
1, veniente fi art ri ito. Allora fi prefentarono dinanzi a 

Dio due Angeli % uno de' quali chiama vafi Scianchi*. 
f , e l'altro Az>ael y e gli difiero : Signor dell* Uni- 
H yerfo non i il vero, che quando voi grcafte il Mondo , 

noi 
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f , no? vi dicemmo : Quid ejt homo 9 Cfuoi metnor cs ejut t 
„ ( Salmo 8 v. 5 ) rifpofe Iddio : e ora che farà del Mon- 
99 do? Rifpofero cfli : Signore, noi io governeremo, 
9 , Rifpofelorofddio; So, che fe voi abiterete in terra, 
„ farete foggertì a mille tentazioni , e peggio degli uo- 
9 , m'mi nella libidine v' iQibrattercte. Rifpoferoefli: Da- 
99 tea licenza 9 che abitiamo tra gli uomini, e vedrete , 
con quanta degenza fanrifiche.remo il voftro Nome,. 
9 , Rifpofe loro Iddio: Andate, abitate con cffuTantofto 
99 s imbrattarono colle figlie degli uomini , perché era- 
^ no belle 9 e non poterono reprimere il loro appetirò 9 
99 né fare renitenza alle tentazioni. Scwmcbaz.it vide 
99 una Donzella chiamata per nome IJftcar , ovvero 
f9 AJlrett. Fiffò gli occhi in lei , c la provocò a inconti. 
„nenza. Ledili*: Acconfentj a quel s che voglio. Ri- 
„ fpofeella: Non mai acconferjtirò, fe tu non m' infegni 
. 9 , il nome di D o ineffabile, in virtù del quale tu fali al 
9 , Ciclo , quando io proferiti. Glielo inlegnò 9 filalo» 
9 , proferì , e fati al Cielo • Dilfe Iddio : poiché ella fi è 
99 allontanata da fe dal peccato, andate , collocatela fra 
„ le fette Stelle t J leiadi,affinché fi confervi per fempre la, 
9 , fua memoria. Fu pertanto inferita in quella Coftella- 
f9 zione, che fi chiama Cbimab. Quando Sciamcbazai , c 
99 4%**t videro quello, prefero moglie, ed ebbero due fi- 
f , gli, uno chiamofl] Htvvi % e l'altro HijJ. Azaelfopra- 
99 ftava a tutti i colori , e a tutti gli ornamenti delle Don- 
99 ne , co' i quali ingannano gli uomini , e inducono quel- 
f , li al peccato. A Vendo udito ciò Mznatron (uno degli 
99 Angeli Supremi ) mandò un melfo a Scictwcbaziiy egli 
99 fece intendere, che Iddio avea decretato di fommer- 
9 , gercil Mondo con qn diluvio univerfale. Avendo egli 
„ fentito quelto , proruppe in un dirorciflimo pianto , %\ 
99 percaufa della diftruzionedcl Mondo, si perché,quan- 
99 4o il Mondo foflì? fommerfo , non awebbero i fuoi 
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»9 figli il modo di alimentarti ; poiché ciafchéduno di cffi 
„ mangiava ogni giorno mille Cammei I i, e mille Cavalli^ 
„ e mille Bovi • Una notte Hivvd y cHtjd fognarono ani- 
„ biduc. A uno di cffi parve di vedere una gran pietra 
„ diftefa interra, come una tavola, in cui erano molte 
„ linee intagliate, un 1 Angelo (pendeva dal Cielo, e por- 

tava un 1 iftrumento , come una fpada , o un coltello , e 
„ radeva tutte quelle linee, e non vi iafeiava altro, che 
9 , quattro dizioni . L' altro vide in fogno un gran giardi- 
„ no deliziofo, dov' erano tutte le forte di alberi , e di 
„ piante, e venivano gli Angeli con certe feuri in mano , 
9 , che tagliavano tutti gli alberi , e non vi rimafe altro , 
„ che un folo albero con tre rami • Quando fi dettarono , 

fi pofero in mezzo al Popolo, e fi portarono alla pre- 
„ fenza del Padre loro , il quale così loro difle : Iddio 

manderà un Diluvio al Mondo, e non rimarranno ai- 
„ tri, che Noe, e ifuoi figli. Urlarono, e pianfero ama- 
„ ramente, diffe loro:-Non v'affliggete, perché ivoftri 
„ nomi non mai fi cancelleranno dalla memoria degli 
„ uomini. Imperocché in qualfivoglia tempo, che taglie- 

ranno gli alberi , ovvero fi dovranno tirare a terra, o 
„ pietre grandi , o navi , fi ricorderanno gli uomini de' 
„ voftri nomi , e diranno Htvvtì , e Htjd. Avendo efii 
„ udite quelle parole, fi chetarono • Sciamcbazai fece pe« 

ni tenza, fi fofpefe colle fue mani tra '1 Cielo,c la Terra, 
„ col capo in giù , e co* piedi fu, per fegno del fuo rav ve* 
„ dimento. Ancora al prefente (la in quella politura ap- 
„ pefo . Azael non fece penitenza , e ancora fta oilinato • 
„ Induce al peccato gli uomini colla finta bellezza delle 
„ Donne* Per quello gli Ebrei offerivano in Sacrificio a 
„ Dio un Irco nel giorno delle Efpiazioni, acciocché 
„ perdonaffele colpe agi' Ifracliti , e un altro per Aza- 
„ zel, affinchè gettaffe in lui i peccati di tutti gì' Ifrac- 

„ liti • Quello e queir Uzziel , che nel Lcvitico al Capo 
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5 , \6 v. 26 é nominato ,, Fin qui fono parole del foprac- 
citatojalcùt. Da quefta favola, dagli Ebrei creduta per 
vera, fi offerivano molte cofefalfe, feiocche, inverifimi- 
li, e bafta rapprefentarla , perchè refti inficme deferitta , 
e confutata. Credono adunque gli Ebrei, che gli Angeli 
fieno materiali ,Iibidinofi , incontinenti, che alcuni di e ili 
facciano penitenza., e cofe limili • 

Nel libro intitolato Rabòt hzìone 8 pagina mihi 7 co- 
Iona 4 Infestano i Rabbini, che Iddio prima di creare 
l'uomo volle fentire il parere degli Angeli, alcuni dice- 
vano, che Io crea ile, altri, che no, mentre altercavano 9 
Iddio lo creò, e rimafero delufi , e burlati • Ecco le paro- 
le loro,, Ha detto Rabbi Simon, quando volle Iddio 
„ creare il primo uomo, fidivifero gli Angeli in varie 
claflì , 0 fette . Alcuni dicevano ; Non fi crei ; altri di- 
„ ce vano : Si crei , quefto e quello , che é fcritto ne' Sai* 
„ mi Salmo 85 v. tu Mifericordia y & veritas obvictve* 
„ runt Jìbi , jujiitia , & pax ofeulat* funt . La Mifericor- 
5 , dia diceva: Si crei , perché eferciterà opere di miferi- 
5 , cordia • La pace per Io contrario diceva : Non fi crei f 
5 , perché farà litigiofo • Che fece Dk> ? Prefe la verità , 
„ e la gettò in terra , come fta fcritto in Daniel al Capo 
„ 8 v. 1 2 Et proiiciet veritatem in terram . DitTero gli An- 
„ geli dinanzi a Dio: Signore, perché difprezzatc tanto 
la purità del voftro figlilo? Imperocché la verità éfi- 
„ gii Io di Dio , alzate dunque la verità da terra • Quefto 
„ é quello, che fi legge nel Salmo 85 v. 12 Veritasde ter^ 
„ raortacjì. RabbiHunà Rabbàdi Zepori ditte: Men- 
9 , tre gli Angeli litigavano, e contrattavano gli uni eoa 
„ gli altri, Iddio creò l' uomo . Ditte loro : Che occorre, 
„ che contrattiate? Ornai é fatto l'uomo,, Le parole me- 
defimc fi leggono nel Jalcùt num. 12. 13, enei Salmo 
86 pag. 182 Col. 3 di liampa di Livorno. Ecco le belle 
dottrine, che fi credono, e s* infegnano nell* Ebraifmo. 

Q.3 Gli 
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Gli Ange!}, fecondo gli Ebrei fono ignoranti, non in- 
tendono Fa Lingua Siriaca, o Caldea. Tanto infognano 
nel Talmud Trattato Sciabbàt Cap. i detto Jrtiòt He- 
fciabbat, pag# ti cotì quefte parole,, Ha detto Rabbi 
„ Jehudà, non mai porga V uomo le foe preci in Lingua 
f , Siriaca, e ha detto Rabbi Giuda : Chi porge le ftìc pre- 
ci in Lingua Siriaca i gli Angeli non s' unifcono a lui, 
„ perché gli Angeli non intendono detta Lingua » Fé. 
cettuano però T Angelo Gàbbricllo, il quale égran Cartf- 
celliere del Ciclo , ed é verfato in tutte le Lingue, e le in- 
fognò a Giufeppe . Ecco guanto fono ignoranti gli Ange* 
li degli Ebrei ; chi non vede la loro gran cecità ? 

Affermano nel Talmud Trattato Jomdy Capitolo 
Jomba K ippur im y che il faddetto- Angolo Gabbriel,pcr ut* 
cer to errore, eh 1 egli commife, fu per decreto di Diofc- 
veramente battuto con fefianta pcrcofle dategli col fuo- 
co. Il delitto fu, perché volendo Iddio abbruciare col 
fuoco del Cielo, il Popolo Ebreo* I' Angelo Gub'bric'l Io 
prefe i carboni di fuoco dalle mani del Cherubino, e li 
tenne fette anni , acciocché in qtiefto tempo fi fredda fie- 
ro, e non apportaffero nocumento * Soggiunge a qtrefto 
il Talmud , e dice : In queir ora cavarono Gabbriel di die* 
tra alla cortina del Cielo , e lo flagellarono con feff anta per- 
coffe {cariategli con flabelli infocati Credond , che gli 
Angeli errino, e che nel Cielo feveramenfe fieno puniti* 
Modrano gli Ebrei con evidenza d'aver perdita la co. 
gnizione di Dio, e delle cofe del Cielo • Con fid eri a detto 
il Criftiano , fe fia maraviglia, che gli Ebrei parlino con 
modi tanto impropri della noftra Santa Fede, fecosì ini. 
guarnente difeorronodi Dio, e degli Angeli, de' quali 
aflirifeono tanti errori . 



CAP* 



Digitized by Googl 



*47 

CAP. XXXII. 

Opinioni degli Ebrei intorno al MefsU: 
fi prova 9 che è venuto . 

BFncbc? in molte cofe fpcttanti alla Religione Giudai- 
ca, difeordino tra loro gli Ebrei , nondimeno itu# 
qucfto , tutti convengono , che non fia venuto il Mcfsla + 
ma che debba un giorno venire, per liberarli da quefta 
loro fchiavitù, e per ricondurli alla Terra di Promitfione* 
Quefto è un' errore porto nel Simbolo del loro credere f 
come Articolo principale, da cui tutta la Sinagoga faU 
famente fi regge . Quanto però grande fia il loro errore f 
ncir afpettare quel Mc(Via , che già fono trafeorfi 
anni dopo la Tua venuta, lo vedremo dalle feguenti ra- 
gioni . Né (embrico fa impropria al Grifi ia no Lettore * 
che dopo la narrazione de" loro riti , io porti le ragioni t 
colle quali fi prova, che il Mcfsìa è già venuto. Imperoc- 
ché avendo dopo il racconto di ciafeun rito moftrato t 
che quel precetto cerimoniale, che in quel rito fi ordì* 
nava é ornai ce (Tato , per cflfere già venuto il Mefsìa , re* 
ftt adeffo il provare , che fia egli venuto, per corrobora- 
re quel tantoché fi contiene nel dccorfo.di tutta l'opera * 
Avanti però di provare, che fia venuto il Mefsìa , (ti- 
mo, che faccia di meftiere confidcrare attentamente, chi 
egli doveflTc edere, e a che fine egli dovette venire in que- 
fto Mondo, il chedinioftrato, fi proverà facilmente, dia 
quel Mefsìa nelle Scritture promeflb égià venuto* 

In quanto alla prima propofizione^ch'rcffer dovette 
il Mcfsia,fono tante le opinioni,che corrono ncll'Ebraif* 
mo , che é cofa di grande ftupore a chi le confiderà au 
tentamente. 

Non mancano Rabbini cosi feioccht pignoranti, eh* 
credano il Mefsìa debba effere la ftefla perfona d i Da- 

Q.4 vid > 
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riti , ammettendo la trafmigra/ione dcllcanime , dicen- 
do, che Adamo tornato fia un'altra volta in qucfto Mon- 
do , cfoffe lapcrfonadi David, c che qucfto ifteflb Da- 
vid , o permeglio dire, Adamo in David, debba efiere 
rafpettato Mefsìa, Quanto però vadano in ciò delufi, 
fi conofee dalle parole della divina Scrittura;imperccché 
non mai in efia fi trova , che Iddio abbia detto , che il 
Mefsla eflcr debba Adamo, o David; anzi, da quefta 
falfa dottrina do' Rabbini , ne feguono molti inconve- 
nienti ; concicffiacofaché, il Mefsìa è deferitto nelle di- 
vine Scritture come uomo giudo , e dal Profera Daniel , „ , 
il Santo de" Santi, e la giù (tizia de'fecoli, égiuftamentc 
intitolato* Hai a parimente affermò di lui nel Capo 53 v. 
9 iniquitatem nonfecit , & dolur non eft inventut in ore 
ejMf . Non mai ha commeflb peccato , e non fi é trovato 
inganno in bocca Tua; fe dunque l'anima del -Mefsìa è 
quella ftefla di Adamo , e di David , dunque, averà egli 
commetto il peccato della difubbidienza del pomo , farà 
colpevole di Adulterio , e di Omicidio ; farà flato dun- 
que ingrato a Dio in qualche tempo . Di più, fe l'anima 
del Mefsìa fofle quella di Adamo, e di David, ficcome 
quella colla difubbidienza di (truffe i l Genere Umano, ne 
feguirebbe, che il Mefsìa fofle non il Santo de'Santi, ma 
il capo de* malfattori , dunque conviene confettare fai- 
fiflirna quefta loro opinione • 

Altri dicono , che il Mefsìa fia nato nel giorno, che fa 
diftrutto il Tempio, e chea! preferite Aia nella porta di 
Roma curandoli molte piaghe, delle quali é infettato il 
fuo corpo • Sono in vero tante le opinioni loro, che quot 
capita tot fentcnti*) e la varietà loro in cofa di tanta im- 
s portanza , é fegno patente di roanifefta menzogna . 

La fentenza veriflima , e certiflima é quella , che infe- 
gna la Santa Chiefa, che il Mefsìa altri non dovea efiere, 
che lo ftcflb Dio, la feconda perfona della San tillì ma Tri- 
nità. 

f 
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nkà,non come Dio (blamente, dovendo fecondo gli ora- 
coli de' Profeci , patire molte pene, e travagli , e final- 
mente la morte , le quali cofe repugnano in Oro come 
Dio , ma dovea venire come Dio , e Uomo , cioè dove* 
la feconda perfona delia Santiflìma Trinità prendere car- 
ne umana , unirla al Verbo , unendo le nature umana , 0 
divina in una fola perfona, e quella chiamarti Crifto, o 
Mefsìa prometto nella divina Scrittura per la bocca de i 
Profeci . Si prova quello dal Tefto di Geremìa Profeta al 
Capo 23 v. 5 ove dice : Ecce dier veniente dicit Dominur $ 
& fufettabo David Germen ju/lum , & reguabit fex , &fh* 
fienr erit , dr faciet judicium , & juftitiam in terra . ìru, 
diebuf tllts falvabiturjuda , & Ifrael babttabtt confiden* 
ter , & hoc eji nomen , quod vocabunt eum % Domtnutjufiut 
uojler. 

Per una piena intelligenza del Tefto di Geremia con- 
viene oflervare, che nella lingua Ebrea, in più modi, Dia 
trovati nominato ; fra tutti i nomi però, uno édi effi il 
maggiore, e quello è il nome tremendo di Jehiv* ^nomà 
efiTenzialc di Dio, per quanto può elfere capito dall'uma- 
no intendimento é Patta pertanto quella differenza tra i 
nomi , che fpiegano gli attributi di elfo Dio , e quello di 
Jebovab , che quello non trovati mai , che dato (ia ad al- 
cuna creatura , né che uomo veruno fia con quello nome 
intitolato. Si feorge bensì alle volte, che gli Angeli 
quando in qualche funzione hanno rapprefentata la per- 
fona di Dio , fono flati chiamati con quello nome , non 
già come proprio, ma come rapprefentanti la perfona 
del grande Iddio * Nel Tefto però fopraCcitato, dove 
dice ia noftra vulgata : hoc eft nomen , quod vocabunt eum f 
Dominu f jufìus no(lcr r legge il Tello Ebreo; hoc eft no^ 
Mei*y quod vocabunt eum , ]ebuabjuflur nojier . Non con- 
venendo adunque il nome di Jebovdb ad altri , che al me* 
defimo Dio , perché non e nome di attributo , ma eflet*~ 

aia- 
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siale , chiamandoti il Mefsìa con qaefto nome , fegno é, 
che altri non è , che V ifteflb Iddio. Non é dunque , co- 
me fognano i Rabbini , Adamo , David , ovvero altro 
foggetto . 

E' quella, per vero dire, una autorità chiara affai , per 
dimoftrare la divinità del Mefsìa; perloché trovandoti 
molto confufi gli Ebrei, non hanno lafciato i Rabbini 
di fai liticare il Tetto, e dove dice: hoc e/i nomen 9 quod 
icreù , vocabunt , hanno letto : icreò , cioè , vocabit eum , 
coftruifcono cffi il Tefto , e dicono : hoc eji nomen , quo 
vocabit eum Dominus ^ juflum noftrum ; dimodoché, il no- 
tnejebovdb fanno, che (la nominativo, e dicono, che 
egli chiamerà il Mefsìa .* giufto noftro. A quefto io ri- 
fpondo , che bada leggere la Parafrafi Caldea, per cono- 
feere l'errore dell' Ebraifmo, poiché legge; hoc ejl no. 
men , quod ipfi vocabunt eum , Deumjufìum nojirum . Dal 
che fi vede , che il nome di Jebovdb non fi dee in quefto 
luogo riferire a Dio, come dicono i Rabbini, ma bensì al 
Mefsìa ; fe dunque il Mcfsìa , col nome di Jebovdb chia- 
mar fi dovea , non potendo tal nome convenire ad alcuna 
creatura , ne fegue , che il Mefsìa, altri non é, che il me- ^ 
defimo Iddio» 

Quando però voglianogli Ebrei allontanarli dalla Pa- 
f afrafi Caldea, e leggere, icreò y vocabit turn^ non per que- 
fto lafcia il Tefto di provare manifeftamenre , che il Mef- 
sla è Dio , e che col nome di Jcbovdb cfler dovea intito- 
lato ; concioffiacofaché per la figura , che i Grammatici 
chiamano ellipjìn y s' intende tacitamente il fuo nomina- 
tivo, e vale a dire : quifque vocabit eum y cioè quefto£tr« 
men juflunty Jcbovdb jujlumnoftrum. 

Ifaìa ancora al Capo 3 5 v. 4 in quefta guifa favella— : 
T>eus ipfe veniet , & falvabit not . E nel Capitolo 25 v. 9 
fi ' c gg c - die et in die ili a : ecce Deus nofìer , ijfe ex. 
fettavimus cum % & falvabit not • JJic Dominus fuflinuimus 

cum % 
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funi) tkultabimuf , & txtabtmur tn fittiti ari cftéf • Altri 
Tclti vi fono, i quali moftrano apertamente, che il Mdsiat 
non decedere Adamò, ó David, ma l'iftcffo Diòonni- 
. potente 4 ' 

Si prova ancora da Ifaìa al Capo 9 v. 6 ove parlando 
della venuta del Mefsta così dice : parvulut natus eft no. 
bify dr JtltUf datti te fi nobity & z/ocabitur ad mirabili; , con- 
fili art ut , Deut y forti t , pater futuri facùli , princeptfa. 
ctr. Dalle quali parole chiarilfimamcnte fi vede, cheti 
Mcfeìacfferdovca, Dia, e Domo. Dio,dovcndofi chias- 
mare, ammirabile, configlierc, e Dio forte; Uomo, men- 
tre dice, che doveanafeere fanciullo: parvulut natut ejì 
mbity flrfilius datut eft nobii 

Gir Ebrei per non eflerc aftretti dall'autorità del Tetto 
d' Ifaìa aconfeflarc , che il Meftìa debba eflef e V ifteifo 
Dio , in vece di leggere ; &vocabifùr nomen ejut admird- 
bilit , eonfiliartut , è»<v leggono : & voeabit nomen ejut , 6 
dicono, che quei nomi : admirability confili arius, De ut ^ 
foriti y pater futuri peculi f fi rifenfeano a Dio , e quella 
diprintept pdeit fi riferifea a Ezechia , di cui credono ^ 
che' parli il facro Tefto. Spiegano adunque elfo Teftoinf 
q'uefto modo, cioè: q'uel Signor Iddio , che è ammira* 
bile, configgere , Dio forte , Padre del Secolo futuro, 
chiamerà il nome di Ezechia; Principe della pace; ficche 
fanno i primi nomi agenti, nel cafo nominativo , e Princu 
pedrlla pace paziente nel cafo 'aceti fati vo • A Ezechia^ 
adunque attribuifcono quefto nome Principe della pace . 

Nfa , é falfiifimo primiefanrente , che le parole di que. 
fio Capitolo 9 li pollano adattare a Ezechia ; imperoc- 
ché, di q-uefto bambino , eh* era per nafeerc f fi dice nel 
medefimo Capo al v. 4 che non dovrà ricevere nello 
fue fpallc il giogo di altro Principe ; jugum ontrifejut\ 
frvtrgam bumeriefuty & fcAptrum cxalforir ejut fuperajti 

firn indie Madia** fidi Ezechia Oì leggerci quarto li* 



Digitized by 



252 Capitolo Trcntcjtmo fecondo 

bro de 9 Regi, al Capo 18 v. 14 che ficfibl pronto a pa- 
gare al Re degli Aflìrj tutta quella fomma , che avef- 
fe addimandata , quantunque fofle diforbi tante : tunc 
mifitEt»ecbias nunttos ad Regcm Afsyriorumin lacbiì di» 
cent ; peccavi , recede a me , & omne quod impojuerir nubi 
feram* Mandò come tributario al detto Re degli Affirj 
cento talenti d'argento, e trenta d'oro. Indixit itaque 
Kex Afsyiorum trecenta talenta argenti , & triginta ta- 
lenta auri. Fu coftretto a dargli tutto V argento , che fi 
trovava nel Santuario , e nelP Erario Regio : dedit Ez>c« 
cbias omne argentum , quodrepertum fuerat in Domo Domi- 
nt y & inTbefaurif Regts » Fu anche ncceflìtato a levare le 
anime d'oro,che confitte erano nella porta del Santuario, 
c mandarle a Senacheribo Re degli Aflìrj : in tempore ilio 
confregtt Ezecbias valuat Templi Domini, & laminar aurt, 
quas ipfe affixsrat i & dedit eai Regi Afsyiorum • Non po- 
tranno adunque dire gli Ebrei, che Ezechia fia flato im- 
mune da ogni foggjezione al Re nemico* Non può dun- 
que convenire a Ezechia queflo titolo di Principe della 
pace ; poiché con tante anguftie , la guerra del Re degli 
Affi j l'ha travagliato • Non può dunque quefto fanciul- 
lo, di cui tanti titoli fi vaticinano, eflere Ezechia; con- 
verrà dunque dire , che del Mcfsia debba il Tello inter- 
pretarli. 

Circa poi alla differenza , e alla di verfità , che palla 
tra *1 Tello Ebreo , e la vulgata , leggendo quello ; icreà 
q)ocabiteum> e quella; icreàvocabunteum f conviene av- 
vertire, che le mede fi me lettere Ebraiche, che compon- 
gono la parola ; &vocabit f puntate di verfamente, com- 
pongono : & vocabìtur. Scrivendoti ; varerà > lignifica; 
&vocabit. Scrivendoli: veicarèy denota, & voc abi* 
tur. I fet tanta Interpreti, i quali verfati erano (opra.* 
modo nella notizia della lingua Ebrea, e nella fpofizio- 
pe della divina Scrittura , più di quello, che fieno gli 

Ebrei 

* 
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Ebrei de'noftri tempi, fcrivono : & vocabitur » La Para, 
frali Caldea , cui predano gli Ebrei la medefima autori- 
tà , che al Tefto Ebraico , legge ; veicarè , & vocabitur . 
Oltredichè, è co fa ufi tata molto nella divina Scrittura 9 
e nella lingua Ebrea , che un verbo attivo intende impli- 
citamente una parola indefinita , e forma la fignificazio. 
ne palli va . Dal che ne fegue , che quantunque voleffìmo 
leggere come ita fcritto nel Tefto Ebraico ; & vocabit % 
vatcrd , non ne fegue da ciò , che fi debba prendere per 
voce attiva , e che fi debba riferire a Dio , dicendo, che 
elfo Dio , il quale é ammirabile , configliere , Dio , for- 
te, Padre del Secolo futuro, chiamerà il nome del bara, 
bino : Principe della pace « Gli efempi fono chiari nel 
Sacro Tefto « Nel Levitico al Capo 1 3 v. 4 5 fi legge par- 
lando del Lebbrofo immondo ; vetatnè tamè icrà ; cioè : 
contaminatami contaminatumvocabit^cìoè: vocabitur afe % 
vel ab omnibus , onde legge la noftra vulgata : contamina- 
tum y acfordidum % fe clamabit. Nel libro de* Giudici al 
Capo 1 v« 17 fi legge : abiit autemjudas cum Simeone fra- 
tre Jho , (fr percujferunt Jimul Cbananaum , qui babitabat f 
&c. vocatumque e/i nomen urbis Horma , id ejt anathema « 
Dove legge la vulgata : Vocatum e fi nomen Urbis , dice il 
Tefto Ebreo : Vaicri y & vocavit , cioè wr 9 ovvero, unujl 
quifque , ovvero , vocatum eft , coni* è nella fuddetta vul. 
gata rapprefentato . Nel fecondo libro de' Regi al Capo 
2 f# 16 fta fcritto parlando d'una fcaramuccia feguita 
tra* Soldati d'Isbofet, e quelli di Giabbo , e così dice: 
Apprehenfoque unufquifque capite compari* fui , defixit 
gladium tn latus contrariti & ceciderunt fimul y vocatumque 
ejl nomen loci illius: ager robuflorum in Qabaon • Dove leg- 
ge la noftra vulgata : Vocatum ejl , dice il Tefto Ebreo : 
Vaicrd , & vocavit ^ cioè: Unufquifque vocavit , ovve- 
ro, vocatum e/l : Ifaìa al Capo 61 v. 2 dice ; Vocabitur tu 
bi nomen novum , quod or Omini nominavi: • La pa- 
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_ fola vocahitur fignifica , da ognuno farà chiamato , Co- 
sì appunto in quefto luogo: Vocabit nomen ejur ì ciocf f 
ognuno chiamerà il nato fanciullo, anjnjirabile, confi- 
gliere , Dio forte ce. imperocché effendo tutti quei no- 
ceti toli, e attributi, che convengono al nato bambino, 
non Co intendere , coiqe poflano t Rabbini applicare l'ul- 
timo nome, cfje è : Principe delU Pace a Ezechia, quan- 
do fi vede , che tutti hanno relazione V uno coll'altro , e 
che a effo bambino debbano accomodarli. Rabbi Abram 
«Àben Efra , quantunque colla (olita orinazione Giudai- 
ca dica, che quelli nomi non convengono al Mefsu, non- 
dimeno é corretto dalla forza della verità a confelfarc , 
che tutti que iti nomi , o epiteti , fi debbano applicare al 
bambino , e non al tri mente a Ezechia. Ecco lefue pa- 
role ; Pare a me , che tutti qacjli nomi convengono al barn* 
frino. Oltredici? da quando mq n hanno avuto in co- 
fiume i Profeti di chiamare Iddio con tanti nomi , in mo- 
do , che ora debba dire il Profeta , che qqel Dio, il quale 
(È ama>irabilc, conigliere, Dio forte , Padre del fecola 
futuro , chiami Ezechia: Principe della pace? Da quan- 
do in qua hanno nominato Idi io con tanti epiteti? Ri- 
fponde Rabbi Li pinato , che ciò fa il Profeta, aftinché (ji 
predi alla Profezia maggior predenza ; nja quella propo- 
rzione e feiòcca ; poiché in altre Profezie di ugual pefo t 
non ufi dare a Dio tanti nomi , ma foto dicono i Profe- 
ti: Qomtnìft Q?uf } Qorninus t*ercttuum , omnipotens , C 

cofe limili , e con unofolodi quelli nomi fi pretta tutta U 
Fede al vaticinio , e la credenza ; fìcené non convenen- 
do a Ezechia le ultime parole, cioè: Principe della pace, 
conforme poc'anzi fi è njoftrato, c giuoco forza , cho 
confettiamo, che quefti nomi tutti , al Mefsia debbano 
applicarti. Ma per confondere maggiormente gli Ebrei, 
c per far loro vedere quanto fi allontanino dai vero, e 
4mmt&FtiWfaMt eÌ»cnW9#Wi^iM^eftri hanno 
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data al Tello, che noi trattiamo , farò conofcer loro, che 
elfi dicono, che il Tefto tutto, co'nomi, che in etto fi con- 
tengono , fi debbano del Mefsìa interpretare . Nel libro 
intitolato Rabbòt pagina midi 8g citano i Rabbini, il 
Tefto del Genefi Cap.33 vedove fi legge,chedi(TeGia- 
cob a Efaù : pr#cedat Dominus meus ante ferva m fuum % e 
dicono tali parole, cioè ; dijfe a lui Iddto fanto, e bene* 
detto : fino ade fio debbo fu/citare da te Anania , Azaria 9 
e Mifael , de* quali fi legge in Daniel al Capo 1 <r>. 14 pue- 
ros in quibut nulla efiet macula . Un 9 altra efpofizione: dijl 
fe a lut Iddio fanto , e benedetto : adejfo debbo fufett are il 
Mefsìa , di cui (la ferino in Ifaìa al Capo 9 v* Ópuer natur 
tft nobif) &c. fin qui fono parole dc'Rabbini , dalle quali 
fi vede, che gli antichi loro Maeftri fpiegavano il Tefto 
fuddetto, non già applicato a Ezechia, come fanno i mo- 
derni, ma bensì del Mefsìa lo intende vano,come lo fpic- 
gano i Criftiani ♦ Anche la Parafrafi Caldea interpreta il 
Tefto pel Mefsìa, dicendo: vocabitur nomen ejus , &c 9 
l/lefstas j&pax diebus ejuf fuper not crefeet « 

Rabbi Abrabanel muove un dubbio contro i Criftia. 
ni , e dice, che affermando il facro Tefto, che il fanciul- 
lo era già nato, pare, che difeorra di un foggetto, il qua- 
le nel tempo quando tali cofe vaticinava , già fofle nato; 
non parla dunque ( dice egli ) di Cri ilo , il quale nafeer 
dovea pattato lo fpazio di feicento anni • 

A quello dubbio rifpondo , e dico , che moftra il Rab. 
bino con quefte parole , ignoranza grande , e fomma ma. 
lizia • Ignoranza , perché fa conofeere , che non ha noti- 
zia della frafe della divina Scrittura, nella quale, attefa 
la certezza , che a vea no i Profeti , che foffero per acca- 
derc quelle cofe , che predicevano, fi fervono frequente- 
mente del tempo palfeto per lo futuro ; malizia , perche 
Q vede , che altro ci non pretende , che opporli a* dogmi 
del Criftiandimo, Tralafccrù infiniti Ietti di effa divina 

Scrit. 
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Scrittura , i quali ufano quella figura , chiamata enallage 
comunemente , e alcuni pochi ne addurrò. Nel Deute- 
ronomio al Capo gz v« 15» 16. 17. i8.2Z.22 predico 
Mose le orrende Idolatrìe, che dovea in progreflo di 
tempo commettere il Popolo Ifraelitico, e il feveroga- 
ftigo, che Iddio dovea prendere di effi , e fi ferve del 
tempo paflato in vece dell'avvenire . Dice adunquo: 
incraffatus eji dtledus , tiyrecalcitravit , incrajfatur , ivu 
finguatuf, dilatatus , dereliquit Dsum faftorem fuum , tir 
recejjtta Deo falutari fuo . Si oflervi , che neflana di que- 
fte cofe erano allora accadute , ma erano per accadere , e 
pure dice : incraflatus , in vece di incrajfabitur ; ree alci" 
traviti in vece di recalcitrabit, dereltqmt , e non derelm- 
quet : recejpt, e non receder. Seguita il Tello , e dico 
frovocaverunt eum in diis alieni: , tir in abomtnationibut 
ad iracundiam concitaverunt • Anche in quello verfo fi 
ferve del tempo paflato, per Io futuro. Segue; immola* 
vzrunt De monti f % tir non Deo, tire. Deum t qui te gemiti de* 
reltqusjiiy tir obli tures Domini Creatorts tui . Ipfi mt^ 
frovocaverunt in eo y qui non era t Deut , tir irritaverunt in 
vanitatibus fuis . Igni* fuccenfuf eji in furore meo , tire, in 
tutti quelli verfi , il Santo Legislatore (i ferve del tempo 
paflato per efprimere il futuro , per la certezza grande , 
che avea, che quefle cofe do vean? accadere. Rabbi Sa- | 
lomone ancora, fpiegando il v. 16 del Capo 42 d' Ifaìa: 
dice quefte parole : E* coflume della Profezìa parlare del* 
le cofe , che d tono fuccedere , come fe già fodero accadute • 
E Rabbi David Chimchi esponendo il v. 1 del Salmo 4 
dice ; nelle Profezìe fi pone il preterito per lo futuro > per- 
chè la cofa è di tal forta 9 come ftgid fofie accaduta . Ifaìa 
adunque in quello luogo fi ferve della figura enallage, 
per la certezza, cheavea,cheil Verbo Divino dovea in- 
carnarti j e farfi vedere in quefto Mondo « 
Circa poi alla feconda Propofuiunc , a che fine venie 

dovcf- 
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dovefle il Mefsia,non ha dubbio,che anche in quefto erra 
la Sinagoga , afpectandoii Mefsìa per fini molto baffi , c 
vili , come farebbe , perche' li liberi da quella loro f chia- 
vi tù corporale > acciocché introduca quelli nella terra di 
Proraiffione • Finalmente , acciocché li riempia d'oro, e 
d'argento ,e venga in finiil modo a Satollare l'ingordi- 
gia, e l'avidità del danaro, che nodnfce nel cuore cia- 
fcheduno de Tuoi figliuoli. A fpetta ancora qucfto M cfsìa, 
affinché loro imbandifea un fontuefo banchetto, nel qua- 
le diftribuifea a ciafehedunodi elfi una groffa porzione 
di pefee, che per quello effetto, Iddio tien preparato. 
Quelli fono j fini balli , e vili , per li quali afpetta la Si- 
nagoga il fuo Mefsìa, lontani molto da quelli , per li qua- 
li ,d agli antichi Patriarchi era afpettato; imperocché non 
per altro ayea Iddio promeflò al Mondo il Mefsìa, che 
per la Redenzione del genere umano , per dar fine ai 
peccato , perché egli reconciliaffe gli uomini con Dio, 
né altri v era , che potette fare un tale ufizio , che il Mcf- 
sia , Dio , e uomo , poiché tutte le Creature fono d ' infi- 
nita diflanza inferiori a Dio, e per quella ragione neflu- 
no poteva foddisfare decondtgng alla Giuftizia di tifo 
Dio, che il Mefsìa, il quale eflendo Dio, e uomo, le 
fue opere erano di merito , e di valore infinito . E' falfo 
il fuppoflo della Sinagoga , che il Mefsìa debba venire 
per liberarla dalla fchiavitù temporale, e per rcftituirlc 
il Regno, il Tempio, e il Sacrificio. Si pruova qucfto 
con var j argumenti , e con gagliarde ragioni . 

Primo* Il Mefsìa, a tenore di quello, che fi legge nel 
decorfo della divina Scrittura , venir dovea a operare 
prodigi non più uditi, e fecondo i Rabbini effer dee 
maggior di A bramo , di Mosé, e degli Angeli, dunque 
effer dee Dio; or fe egli ad altro venir non dovefle, che 
ad apportare agli Ebrei, ricchezze, onori, e a fai vare i 
loro corpi, dimando in che difeonverrebbe egli da Mo- 
li sé, 
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*é , da Giofué , da Gedeone , c da tanti altri > Anch' cfli 
liberatori furono, c falvatori, con quefta differenza, 
che quelli erano fidyatori de' porpi , e il Mcfsìa , Salva- 
tore delle anime • 

Secondo 9 Per fini posi baffi , e vili non averebbe per* 
metto Iddio , che afpettato fotte con tanta anfietà da 9 
Santi Profeti , e da' Patriarchi , e che prometto fotte con 
tante figure , fe poi , non dovefse far' altro, che una fola 
liberazione de' corpi , e non delle anime f 

Terzo. Il Profeta Daniel, quando vaticinava le Ot- 
tanta fcttim*ne, dppo le quali farebbe venuto il Mefsla, 
non trovo, che dica, che dovefse venire per liberarci 
corpi dalla fcbi*vitù temporale , né per altri fini , per li 
quali afpcttano gli Ebrei efsoMefsìa* Ma bensì dice: 
Ut ddcatur iniquità? , ut finem accipat peccatum . David 
parlando di efso Mefsla nel Salmo 72 dice : Et animar 
faupcrum falvaf f*ciet f Noi) dovea dunque venire per 
fini terreni , e temporali , ma per fini njolto maggiori , e 
di più importanza, quali fono fai vare le anime, fare la 
Redenzione del Mondo , e la pace tra Dio , e V uomo . 

E* certo, che il Mefsla fu più volte promcfso nella-. 
Legge antica, e ne i Profeti ; Ifaìa lo chiedeva a Dio con 
grande i ftanza allora quando diceva : Roratt Cgeli defu* 
per , <r wbes pluant jujitm , fperiatur terra , &gcrmìnet 
Salvatorcm. David con replicate preghiere iupplicava 
il Signore , che una volta fi mo vette a compadrone degli 
uomini , e che mandafle loro l'afpettato Mefsìa f II Mef- 
sla adunque non è afpettato folamente addìo , ma fino 
da^tempi di David, di Salomone, ccj' Ifaìa, e di molti 
altri. Ciò fuppofto, io addimando, com'è poflìbile, 
che il Mefsla debba reftituire il Regno , e lo Scettro agli 
Ebrei , fc quando i Patriarchi , e i Profeti l'afpettavano, 
non era capace d' apportar loro tali cofe , per eflerne etti 
poflTefipri ? Dunque farebbero ftaje fruftranec le preghie. 
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te dc f Profeti, fc do vcllìp venire per quei fini , per li qua- 
li dagli Ebrei moderni è afpettato, Jn vano adunquo 
afpe erano ellì il Mefsia, dovendo egli ejferp quei mede- 
fimo da' Patriarchi afpettato , e da'Profwti • Allora non 
T afpctra vano , acciocché rcndclfe loro il Regno 7 e li ri. 
cond uceife in Gerufalcrpmc , mentre polfcdcyano effi , o 
Tempio , e Regno , e la terra di promillionc , ne fegue 
adunque, che dovea venire per fi u molto maggiori, co- 
pie fono la Redenzione dell Lfman genere^ la ijberacio- 
nc degli uomini dalla tirannide di Satanarfo , 

Intorno poi alla terza proporzione , che fia già detto 
Mef§ìa venuto , e certo , che qucl)p e il maggiore , anzi 
il inaili m> degli errori , ne quali fi raggira l'infeliciffimo 
E bra i fmo f Da quelto procede ogni loro rovina fpiritua- 
le, e corporale , il negar quelto , é opporft a tutti i det- 
ti delladivina Scrittura, ede Rabbini ,i quali precedet- 
tero la venuta di elio Mefsia ; poiché fi fono verificate 
tutte le Profezie, che la venuta di lui predicevano adem- 
piti tutti i fegn'1 po ti da Dio, non per atro, che per ac- 
cennare la fua venata, acciocché non fodero degni di 
feufa coloro, i qua|i ricufalìero di abbracciarlo, Eflendo 
le Profezìe fuddette dj punsero quafi non 4Mfi infinite % 
per non tediarci! cortefe Lettore, farò rpcqziQne fola- 
mente di alcune, rimettendolo a leggere gli Autori, che 
di quella materia , diffufa mente hanno trattato* 

Sia Imprima quella di Zaccaria al Capo 13 v, 2 dove, 
favellando della venuta del IVlefsìa, dice: Et erit in M4 
die fiindam nomini Iflolorumde terra , <£• non metnorabun* 
turumplms. Sicché qno de contraffegni, che nota il Pro- 
feta per conofecre la venuta del Mefsia è I' eftirpazione 
deiT Idolatria dal Mondo. L* Idolatria e celiata, il 
Mefsia adunque é già venuto . Crii non fa lo (tato mife- 
rabile, in cui trovatati il IVJoqdoavanti la venuta di Ge- 
su grillo ì Ciai non vede la differenza, cfte fi* quel t* 
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po , e quello pafla ? Allora ognuno viveva a Tuo modo» 
fingendoli ciafchedunoil fuo Dio, e tolte quattro con- 
trade della Giudea , ogni parte del Mondo abbondava 
d ' Idolatria , adorando chi Giove, chi Saturno , e chi al- 
tre Deità falfe, ingannatrici* Tant' oltre giunta era-. 
P umana cecità , che porgeva atti di adorazione ad ani- 
mali immondi , ed a cofe ìnfenfate , come a 1 Cocodrilli , 
alla febbre , e anche alla libidine. Infomma , fino il vi- 
zio avea trovato mantello, col quale riceveflc oflequio 
di adorazione . Dopo la venuta di Crifto, non più fi fen- 
te il nome di Giove , e di Saturno ; é dunque già venuto 
il Mefsìa , e Te pure in qualche recinto del Mondo anco- 
ra fi feorge qualche refiduo di effe Idolatrìa , ciò non re- 
pugna all' adempimento di tutte le Profezìe , e quando i 
Profeci hanno predetto, che l'Idolatrìa celiar dovea, 
hanno intefo del vizio in generale , quello è già abbat- 
tuto , dunque fono verificate le Profezie , ficcome quan* 
do fi dice , che il fifeo ha confifeati i beni tutti di Pietro, 
non s* intende in fenfo cotanto tiretto , quafi che egli fia 
privato di ogni minuzia, e di tutte le fuefoftanze, ma de* 
beni principali , cosi nel noftro cafo , quando fi dice, 
che alia venuta del Mefsìa , V Idolatrìa dovea eftirparfi f 
s' intende del vizio in generale , il che effendo feguito , 
vengono a eflerc le Profezìe verificate* Imperocché ve- 
diamo, che nell'Afia, nell 1 Affrica, neiF America , e neiP 
Europa, che erano prima albergo teatrale d* Idolatrìa, 
fono al prefentc aboliti i nomi degl'Idoli,c non più trion- 
fa l'Idolatrìa.E' vero,che in qualche parte dell'Indie vi è 
ancora qualche avanzo d* Idolatrìa , ma quello Iddio lo 
permette, acciocché i fuoi fervi abbiano continuamente 
occafionc di efercitarfi nel fuo fervizio,e affinché tanti or- 
dini di Religiofi abbiano motivo di occuparfi in continue 
fatichete fi conofca,che i foli feguaci di Gesù Cri(lo,zela- 
no intorno al totale abolimento di effa Idolatrìa, e fia un 
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continuo contraflegno , che Crifto é il Mefsìa promeflb; 
poiché Tempre per mezzo de" Tuoi miniftri attende alia 
definizione totale di quella efecranda fuperftizione . Ro- 
ma y che non folo era Idolatra , ma Capo , e Madre di 
effa Idolatrìa , quella , che ogni qual volta fi rendeva 
padrona di una qualche Città, prendeva l 1 Idolo , che 
adorava il Popolo debellato , lo collocava ne' Tuoi Tem- 
pi, e a quello in compagnia degli altri , vittime offeriva* 
c fuperftiziofa adorazione , adeffb vediamo , che quella 
medefima Roma fatta maeftra del Mondo , più d'ogni 
altro tal vizio abborrifee , avendo abbracciata la Fede 
del già venato Mefsìa » ed effendo V Idolatrìa ceffata in 
Roma , capo 9 e Padrona del Mondo , farà ceffata anco- 
ra in ogni parte di effo, tiunque fi potrà dire, ch'é ceffata 
l'Idolatrìa, e per confeguenza il Mefsìa é già venuto* 
, Di più , era coftume inveterato delPEbraifmo l'idola- 
fcrare,anche alla prefenza d e' loro Profeti ,e quando erana 
fpecialmente affiditi dal grande Iddio; non così è adeffo» 
non vedefi tra gli Ebrei Idolatrìa, mercé la vigilanza, che 
ufano intorno* ciò i Criftiani, gaftigando feveramcn r 
ce l'Ebreo, quando fa qualche azione, che abbia fento- 
re d' Idolatrìa , dunque , non idolatrando più la Sinago- 
ga, fegno é, che il Mefsìa é già venuto, e altri non è ftato f 
che Gesù Crifto adorato da'Criftiani per vero,e per legit* 
timo Redentore , e Mefsìa , il quale rimoff* quefto vizio 
efecrando da tutto il Mondo. Voglio moftrarc quefta veri- 
tà agli Ebrei, e provarla con alcune ragionici le quali non 
potranno contradire,fe non con una indurata oftinazione* 
Prima • II Popolo Ctiftiano crede, che Gesù Crifto fia 
il Mefsìa vero, promeflb da Dio, e afpettato da' Pa* 
triarchi; fe dunque Crifto nonfofTe il Mefsìa, nefegui- 
rebbe, che effo Mefsìa non foffe ancora venuto; permeN 
tendo Iddio , che tanti Popoli , e tante Nazioni lo fegui- 
tino , fe egli non foffe il Mefsìa , Iddio farebbe contro 9 
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fc ftcrTb,percfi(? difpone il Mondo a non crederò ad alcun* 
altro, perchè farebbe? di meftiere , che quel Mefsìa , che 
venifle dòpo Crilto < fadcfse rutto quello , che ha fatto 
Crifto , dicclfe d' eflTef Dio , e Uòmo , come Crilto , im- 
pugnarteli peccato, c>mcCrifto, ftirpaflc I Idolatrìa, 
come Crifto , e fa ce fife furto quello , erre ha fatto Crifto, e 
quefto tale converrebbe in turco , e per tutto Con Crifto* 
Quello farebbe un grande inconveniente, dunque, fc Id- 
dio vuole , che? regni Crifto , che è venuto al Mondo col 
nome di vero Mefsia , e non dffpone il Mondo a ricevere 
altro Mefsìa* flcfegue, che elfo è il Mefsìa vero; perché 
fi fono in lui tutte le Profezie verificate * e tutti i con* 
traflegni , che nel Mefsìa verificar fi doveano • 

Seconda. Non poflbno negare gli Ebrei, che Gesù 
Crifto venne al Mondo col nome di Mefeìa, e di quel 
Mefsìa prometto nella Legge al Popolo Ifraelitico , que- 
fto non ardiranno elfi negare; poiché apertamente lo 
€onfefla il loro fatofofo Rabbi Mose Maimonide nel fuo 
libro intitolato Sepberajad C*p* xi parla fecondo il fuo 
folito facrilegarffentc di Gesù Crifto , e co*ì dice: Colui % 
ebefifinfe Mefsìdi é fu ucct/ò dal Senato, di lui profetò 
Danielle al Capo x t v» 1 4 Ftlii quoque pnevAncÙtorUm pò* 
futi tui extollentur , ut tnipléant Vijtomem , & corruent . 
Confetta egli adunque, che Gesù Crifto venne al Mondo 
col nome di Mefsìa. Ciò fùppofto« io dimando loro: 
Iddio lo fa , o non lo fa ? Se non lo fa, dunque Pignora, 
dunque non è Dio , perché non fa tutte le Cofe ; fe lo fa , 
dunque permettendo egli , che elfo regni , e fia onorato , 
e adorato, permette una cofa falla, e bugiarda nel nome 
fuo , perchè tutto quello , che fece Crifto , lo fece a no- 
me del Padre Eterno , ma così é , che il permettere que* 
fto, è fare contro l'onor fuo, e derogare alla Macftà di 
Dìo direttamente, dunque Gesù Crifto e V afpettaco 
Mefsìa, e non dee venire altro Mefsìa* - 
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Non poffono replicare gli Ebrei , e dire, ehequeft* 
argumento poco convince , poiché vediamo , che Iddio 
permette , che regni , e che fi avanzi la fetta Maometta- 
na , e che diftenda in molte parti del Mondo le Tue radi- 
ci , e la predicazione dell' immondo Aio Alcorano , con- 
cioflìacofaché dall'ampiezza di quefta Tetta , e dalla mol- 
titudine degli uomini, che quella hanno abbracciata, 
non fi può formare argumento , né Motivo per provare 
la verità di quella fetta i come intendo formarlo dall' 
ampiezza della Fede Cattolica , e provate da erta la ve- 
rità de'Dogmi facrofanti, ch'ella profefla, imperoccchè, 
quella fi é dilatata con violenza a forza d' armi , e colla 
libertà , permettendo quella fporca Legge ogni licenza 
disfogare i brutali piaceri, e lafcia la briglia fciolta al- 
la incontinenza, ea'fenfuali diletti , non ha mai tirato 
a fe alcuno colla purità della fua dottrina , e co' i mira- 
coli, avendo ella Dogmi totalmente contrari agli oraco- 
li della divina Scrittura, coppofti ali' oneftà naturale; 
Laddove la Religione Criftiana fi é introdotta nel Mon- 
do a viva forza del Sangue di molti milioni di Martiri, 
con una vita rigorofa, e penitente, con cofturtii pieni di 
Santità, e finalmente colla predicazione, dimoftrarido el- 
la quanto fieno uniformi i fuoi infegnamenti a quello, 
che Iddio nella divina Scrittura ha rivelato, avendo 
fempre Iddio autenticato il nome del noftro Signor Ge- 
sù Grido vero Mefsìa , e Redentore 4 

Corroboro quello mio argumento colta efpcrienaULi 
di molti , i quali fi fono tra gli Ebrei finti Mefsìa , e ben- 
tófto è fvanito il loro nome • ti primo di quelli , fu uno 
chiamato per nome Bar CosbJ , il <Jualc venne poco do- 
po P Afcenfione del Redentore al Cielo , e fenzadar fc# 
gni , né far prodigj » fu dalla Sinagoga accettato , fola- 
mente per aver' egli detto: Io fono il Mefsìa. Cosìfta 
rcgiflrato nel Talmud Trattato SanchedrinCap.Chclch t 
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Fu pofcia da'medcfimi Ebrei ucci fo , e rimafe 11 Tuo nome 
in le mpiterno difprezzo al Mondo tutto ; e per lafciarne 
molti , e molti altri accettati dagli Ebrei per Mefsìa , e 
poi trovatiti ingannati , voglio far menzione d* uncerto 
Ebreo , chiamato Sabbato Zebi , il quale nel Tanno lóóó 
nella Città di Alepo fi finfc Mefsìa , ed era uni verfalmen- 
te da tutte le Sinagoghe del Mondo, come tale creduto, 
e accettato. Molti Ebrei da lontani Paefi andarono a ri- 
trovare quello Mefsìa , lafciate in abbandono le loro ca- 
fe , e i loro beni • Egli difle , che necefTario era andare a 
Coftantinopoli , e prima debellare la Porta Ortomanna , 
e pofcia del rimanente del Mondo impadroni rfi . Entrò 
pertanto in una nave, e s 1 incamminò verfo Coftantino- 
poli, giunfe a Smirne, e fu accolto dagli Ebrei, i quali 
gli prefentaronogran (omnia di oro , c di argento . Pro- 
feguì il fuo viaggio , c giunfe a Coftantinopoli il dì 5 del 
mefedi Febbrajo dell'anno fuddetto 1666 . Fu prefo da' 
Turchi , e fu coftretto a denunziare #1 fuo nome, Patria, 
eProfdlìone, e fe egli fpacciato fi forte Mefsìa degli 
Ebrei , e dichiarato. A tutto egli rifpofe, ma al la prò. 
pofizione , fe fi foffe finto Mefsia , foggiunfe, che dalla 
Plebe era (tato per tale tenuto, e che avendogli offerta 
gli Ebrei fomma confidcrakile di oro,e di argento,l'avea 
e' poveri diftribuita. Difle ancora, cheegli non mai il 
era arrogato il titolo di Mefsìa, e che piuttofto ci Io fug- 
giva , e che però venuto era a Coftantinopoli , per vive- 
re più quieto in quel Paefe, e più lontano dai tumulti. 
Fu tutto ciò riferito al primo Vi (Ire , il quale comandò* 
che quefto Mefsia degli Ebrei foffe porto in un fondo di 
Torre. Fu vifitato in eflb luogo da molti Ebrei, giudi* 
cando elfi di dover vedere qualche prodigio ftraordina- 
rio • Venne finalmente alla notizia del Granturco, che ii 
Mefsìa degli Ebrei privo di libertà, era (Erettamente im- 
prigionato . Ordinò, che condotto foffe alla fua preferì- 
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za, tfovandofi egli allora in Andrinop >!*!• GiunfeZ^bi 
alla prefenza del gran Sultano f Lo (gridò quelli del tu- 
multo cagionato nel Popolo , per eflerrt egli acclama- 
to Mefsìa ; perloché gP intimò , che fe non uveite c >no. 
feiuto Gesù Cridoper vero Mefsìa, e Maometto pec 
Profeta, gli averebbe fatta troncare la tela. Ond % egli 
dopo averci alquanto peufato , gridò ad alta voce , e d , f- 
fò ; Io voglio credere in Gesù Griffo vero Mefsìa 5 e iru. 
Maometto, e dette quelle parole fi fece Turco, egli fu 
pofto incapo il Turbante, e come Maomettano fu di-# 
ognuno riconofeiuto. Quedo é il fine, che ebbe il Mefsìa 
degli Ebrei. SucceflTe quello il dì 17 di Settembre del 
fuddetto anno 1666 rimafero pertanto gli Ebrei delufi , 
cil nome del Zebi in fempiterno obbrobrio, e in con* 
fufione. 

Un' altro pure fi fufeitò in Germania chiamato Mot* 
docbai per nome, nell'anno 1682 e bentofto elfendo da- 
to conosciuto per uomo Mago , e Stregone , fu da ognu- 
no abbandonato • Da tutto quello fi deduce, come die- 
no facilmente retta gli Ebrei a chiunque fi fpaccia per 
Mefsìa , e quanto predo fvanifee il fuo nome. Permet- 
tendo adunque Iddio, che Grido venuto al Mondo coi 
nome di vero Mefsìa, venga adorato, e per tale credu- 
to, e non potendofi Iddio ingannare, né ingannare al- 
tri, ne feguc, che G^sù Cridoéil vero Mefsìa, 

Terza. Se il Mefsìa non è venuto, dunque dee ventre; 
poiché da Dio è dato molte fiate promeflb. Dimandia. 
nio adeflb agli Ebrei , per q ìal cagione Iddio non Io 
mandi ? Ridonderanno etti , fecondo il loro foli to : Pec 
caufa de* noitri peccati • Torniamo a interrogarli i Per 
quali peccati? Non fanno rifpondere. Dicono, perii 
peccati , che commettiamo continuamente . Replico io: 
DunquciI Mefsìa non verrà mai «poichenor /aai cenerari- 
no di peccare , poiché di elfi da fatato in Geremìa al Ca- 
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po 1 1 v. i 1 Kumqusd venti JEthtops pellem fum y & 
dus macula* fuas ? Etiam vos potenti s bene facete , dodi , 
malefaccrc • Non deono dunque più afpettare il Mefsìa • 

Quarta • E* certo , che gli Ebrei non adorano gP Ido- 
li, mcrcecché Gesù Criftocftirpò l'Idolatrìa dal Mon- 
do. Quando anche aveflero peccati orrendi, c foffero 
colpevoli di enormi delitti , badava lo zelo moftrato da 
effi nella morte data a Grido, fé egli non fofle ftato il ve- 
ro Mefsìa , perché Iddio perdonale loro tutte le iniqui- 
tà, emandafle finalmente il prometto Mefsìa: poiché 
quello é il modo , che ha mai fempre tenuto Iddio . Co- 
sì troviamo regiftrato nelle pagine fantificatc della Scrit- 
tura • Jehù uomo empio era, e fcellerato, e pure, perche 
diftruffe la cafa di Àchabo Idolatra indegno, Iddio gli fa 
intendere, come fi legge nel quarto libro de' Regi al Ca- 
po io v, 30 che fi confcrverà il Regno nella fua famiglia, 
fino alla quarta generazione; Finees, come fta fcritto 
nel libro de' Numeri al Capo 25 zelò V onor di Dio, e 
ùccife Zamri Principe Ebreo, che peccava attualmente 
con Cosbi femmina Madianita, e Iddio per mezzo di 
Mose lo ringrazia , !o premia, e gli promette, che fareb- 
be al Padre Eleazzaro nella dignità di fommo Sacerdote 
fucceduto, e di Pontefice . Infiniti fono i pafli della Scrit. 
tura , che d imort rano i premi dati da Dio a coloro , che 
zelano V onore , e la gloria fua , ma così é, che fubito , 
che gli Ebrei ebbero data la morte a C ri ito , furono acer- 
biffimamentc puniti da Dio, perderono quanto di buono 
aveano , c furono fatti fchiavi di quei medefimi Popoli , 
che credono, e adorano elfo Crilto per vero Mefsìa-* f 
dunque , converrà dire, o che non ci fia Dio, perché 
inoltra di non aver provvidenza, o che Gesù Crifto é il 
vero Mefsìa , il quale regna , e regnerà in eterno . Mol- 
to più , che Iddio autentica il fuo nome operando molti 
miracoli , per mezzo de 1 quali fi è convertito il Mondo 
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alla Tua fanti/lima Legge, fd dio non può autenticare it 
falfo , né può ingannare il Mondo, dunque Gesù Cripto 
autenticato da Dio 5 é il vero Mcfsia 4 né più dee venire 
altro Mefsìa < 

Quinta è Se Ge$à Crjftò rton fofle il Vero Mefsìa, àverf* 
do egli detto d' efler mandato da Dio, cquel medefimoj 
che era flato prorrieflò da' Profeti , e afpettatodà' Pa- 
triarci!} , avrebbe detta Uria bugìa i che maggior di effi 
tìon pofladirfi, dunque pretendeva non la gloriò di Dio, 
ma la fu a, non amava con tutto il cuore Iddio, mi ama- 
va principalmente il fao onore * e fe rtcflb; fe fiffoge 
Mefsìa non e ifendolo * é fu per biffi mo , e ha i mali tutti , 
che procedono dalla fuoerbia, e dall'amor proprio f che 
atwa difordinatamente fe fte(To,dUncJ'jc éingiulo,é cieca 
di fe rftedefirtio* non conofee U vero , rton ha quiete in fa 
ftcflTo,né vera allegrezza; poiché ella nafee dal vero amo* 
di Dio,dunque farà faifo, ingannatore fraudolento, dun. 
queémal uomo, é peffima creatura, dunque la Dottrina* 
che egli infegcfa,convicne,chefia contraria i Dio,àIla ve- 
rità,ealla giuftizia<Dunquc ha in fe ftcflb la radice d-i ogni 
iniquità i d* ingiu/ìizia , c di ogni inganno - Ma così é f 
che cjacftof é manifettamente falfo, poiché vediamo** che 
la Legge di Crifto épuriflìma, vcrimma^ ordinatiffirna, 
in modo alcuno contraria a Dio,convenierififfima air <lo« 
mo, tende al vero bene, alla fratellanza, alla corfcsrdia* 
c pace i tutta é di cofefpiritualr , ed eterne* diftrogge U 
radice di tutti i mali, che è la fu per bla, impone, ch^* 
s 1 ami il nemico, che fi faccia bene a chi ci offende, che 
perdoniamo le ingiurie, che procuriamo la fallite di tut- 
ti ; artzi Gesù Grillo ha inferriata quefta Bella Dottrina 
dell'umiltà , rfonr praticata da altri, che da' fuoi feguaci f 
dunque Gesù Cri ilo é il vero Mefsìa , Com'egli difle, né 
dee altro Mefite afpcttare la Sinagoga # Queflfa verità 
potrà colla grazia di Dio citer capi w dall' Ebraifnn , Ca 
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fi degnerà di dare un'occhiata allo flato m iterabile , nel 
quale fi trovano gli Ebrei , governati da certi Maeftri , i 
quali non hanno altra notizia , che della Sacra Scrittura 
materialmente male intera, e peggio interpretata, fu- 
perbiffimi in fommo grado , che ad altro non attendono, 
che a 5 proprj intcrefli, pieni di tutti quei vizj, che ripren- 
deva il Signore ne* Farifei • Io adunque dimando , come 
mai può elfere, che Crifto, il quale fé non fotte vero Dio, 
e vero Uomo, e V afpettato Mefsia farebbe il maggior 
fuperbo , che poiTa trovarti nel Mondo , abbia data una 
legge tutta carità, umiltà, e difprczzo di fe medefi. 
mo ? Era dunque il vero Mefsia , che nella Scrittura era 
promeffo? 

Refta ora, che fi provi col l' autorità della divina Scrit- 
tura, che il Mefsia é già venuto; poiché é pa flato il tem- 
po,che alla fua venuta era prefiflb,e alfegnatoJfaìa al Ca- 
po ultimo , dice , che pretto dovea efferc la venuta di elfo 
Mefsia colle feguenti parole: antequamparturirctjeperit; 
antequam venir et par tur ejut % pepertt mafculum* Quis audi- 
W unquam taleìln quello luogo,fecondo l'efpofizione de* 
Rabbini,aflbmiglia il Profeta il Popolo Ebreo a una don- 
fiacche é in procinto per partorire^ dice, che prima, cho 
effo Popolo fia moleftato dalle gravi tribolazioni dell 'ul- 
tima cattività , averà partorito il figliuolo mafehio, cioè 
farà venuto il Mcfsìa;e perchè pareva cofa incredibile pe- 
rò foggiunfe:gw/> umquamaudivit ftf/*?Quefta verità fi de- 
duce dalla Parafrafi Caldea, tenuta dagli Ebrei in vene- 
razione al pari del Tefio Ebreo , la quale efpone il Tefto 
fopraccennatod* Ifalanel modo feguente : prima , 
venga a quella Vangujlia y fard falvata^e prima, che venga* 
no a lei i dolori del parto , fard rivelato , emantfeftatoil 
Re Mefsia . Volle dire , che avanti , che vengano i dolo* 
ri della cattività, nella quale al prefente fi trovano, fa- 
rebbe venato il Mefsia • Dal ebeti può io quello modo 
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argomentare. Prima della difperfione,nel la quale fi trova» 
no al preferite, dice , che farebbe venuto il Mefsìa ; fono 
già duemila anni in circa, cheeffi fono in quella cattività, 
dunque fono in circa duemila anni , che il Mefsìa é vena, 
to, dovendo venire, prima, che Tito difpergefle il Popò- 
lo Ebreo, e lo riducete in uno (lato cosi mi fera bile • 
Geremia at Capo 56 moftrando , che il Mefsla predo do- 
vea venire, dice quelle parole: Hcec dicit Dominur : cw- 
Jlodite judicium , &facitejujlitiam 3 quia juxtaeftfaluf 
mea ut veniate &ju/iiua mea ut reveletur , nelle quali pa- 
role dimoftra , che dopo lo fpazio di breve tempo dovea 
venire il Salvatore del Mondo , il Mefsìa , prima cioè , 
che andaffero gli Ebrei in queft' ultima difperfione ; fe 
dunque , fecondo il Profeta dovea venire predo , comc^ 
può edere , che non fia ancora venuto , eflendo già parta- 
ti feicento anni dal tempo , in cui vaticinò Ifaìa infino al 
nafeimentodi Crifto, e 1736 anni dal detto nafeimento 
infino al prefente ? conviene adunque dire , che il Mefsìa 
c già venuto , ed e Gesù Crifto , il quale venne prima f 
che Tito mandafle il Popolo Ebreo in quella ultima di- 
fperfione. 

La cofa medefima profetò Aggeo net Capo 2 colle fe- 
guenti parole : bxc dicit Domtnus exercituum : adbuc 
unummodtcum^ &ego cotnmovebo Ccelim^ &Terram > & 
Mare \ & aridam , & veniet dejideratur cuntt 'ts gentibut y 
& tmplebo domum iJiamgloria y dicit Dominus exercttuum , 
Da quella Profezia manifeftamente fi vede, che il Mefsìa 
chiamato, il defiderato di tutte' le Genti , venir dovea 
mentr'era ineffere il Tempio fecondo , il quale eflendo 
flato demolito nella devaftazione fatta da Tito di Gero- 
folima , è giuoco forza , che confeflìamo, che il Mefsìa è 
già venuto. Conciollracofaché fia molto chiara la Pro. 
fezìa, non hanno mancatogli Ebrei,fecofKloHfoHTòIo. 
ra,didaricuna falfa interpretazione. Dicono eflì , che 
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parli il Tetto della rei ditìcazionc del Tempio, che fab- 
bricherà il Mcfsia , fpiegano effi, c dicono: verranno eoo 
defideno tutte le genti , cioè a vifitare quello terzo Teo> 
pio, che dee dal Mcfsia edificarli • Quanto però effi s'in- 
gannino , apparifee dalla efpofizionc data da' loroltcffi 
Macftri nel Talmud Trattato Sanhedrin Cap. Cbplcc, do* 
Ve tali parole fi leggono: dice Rabbi fCaktbd: fra foco 
commoverò il Ctelo , e la Sferra , ec . farla ti Te/ìo de 1 gtor* 
m del Me/sìa ^ c dopo la r opina del frtmo Tempo. Dun- 
que Q vede, che paria del Mcfsia, e del fecondo Tem- 
pio, il quale fi dovea edificare dopo la rovina del primo, 
e allora venir dovea il Mefs'a , come dunque prometten- 
dolo Iddio con quello termine: adbiic modtcum y fono 
pattati già tanti fepoli , e il Mcfsia , fecondo erti , ancora 
non è venuto? Rifpondono elli , che un giorno di pio 
fono mille anni, come afferifee David : mille anni inocu- 
li* tuts tamquam dies befierna , quaefrmter^tt , onde erten- 
do partati più di duemila anni , fonopaflati (blamente 
due giorni , ma quanto effì $ ingannino r manifcfto ; pqi- 
chéquetyo è un modo di pervertir? facilmente la facra__. 
Scrittura , e non mai rrovafi, che Iddio abbia mifurato 
il tempo noflro col la Tua eternità , ma bensì troviamo , 
che quando egli nella Scrittura prefiggeva il tempo, in- 
tendeva del tempo politale • Per cagione di efcmplo , di* 
ce cola nel Gcnefi al Cappd v. 3 allorché minaccia di 
mandare il diluvio : eruntque diet tlltus centum y & vtginti 
anni ^ intende per anni di dodici meli , e così in tutti gtf 
altri luoghi della Scrittura , Circa poi alla pruova del 
Salmo 89 v. 4 rnille unni ante oculos &c.$\co , $\ic ìa 
quel Salmo deplora il Profeta la brevità della vita umana 
ripiena di molte miferie, e dice, che fe I' uomo vivcrTc 
mille anni 1 Ip che non fu conceduto ad alcun uomo t non 
farebbe più, che un giorno, rifpetto all'eternità di Dio, 
t hc fc fojfc yiffutq la particella d un fol momento . Non 

volle 
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volle già dite , che un giorno fia mille anni , come fingo- 
no i Rabbini, promettendo adunque Iddio , che in^ 
breve dovea mandare il Mefsia: adbuc modicum , ne fe- 
gue , che é venuto , mentre da Aggeo in quà molti feco« 
li fono paffati , e mentre è rovinato il Tempio , durante 
il quale prometteva Iddio di mandare al Mondo il dcfi- 
derato Mefsia» 

Malachia ancora dice in perfbnadi Dio, nel Cap.g v.j 
ecce ego mitto 4ngeUm meurn, &pr*parabit viam ante fa* 
ciem meam , &ftatim venia ai T tmplumfuum dominato r t 
quem vos quanti? Angelus t eji amenti y quemvosvuU 
tts y ecce venity dtcìt Domtnur exercitmm ■ Dovea d unque 
il Mefsia venire , fecondo quefta Profezìa , quando il fe. 
condo Tempio era in eflere ; fono già 1700 anni , che fu 
demolito, dunque fono 1700 anni, che il Mefsia è venu- 
to . Rabbi David Chimchi apertamente infegna , che il 
Tetto del Profeta fi dee interpretare per la venuta dell' 
afpettato Mefsia, Dice adunque; venietad Templxmfuum 
dominator ; s 1 intende del Mefsia ♦ Vedendo^ però gli 
Ebrei convinti dal Tello fopraccennato , hanno procura- 
to di dargli falfìflime interpretazioni; dicono eiìi, che 
non dovea venire il Mefsia, mentre (lava in piedi il Tem- 
pio fecondo , e perché vedono , che i Cri lì i an i turano lo- 
ro la bocca coir autorità de* Tedi di Aggeo , e di Mala- 
chia , dicono , che la gloria maggiore di quefto Tempio 
fecondo, non confifte in quefto , cioè, che debba coni- 
parirein elfo il Mefsia, ma bensì, che debba durarti 
più fpazio di tempo, di quello, che e durato il primo 
fabbricato da Salomone. Dimando io agli Ebrei, come 
fi fia verificata la maggioranza del fecondo Tempio , e in 
che abbia fuperato il primo. Infontuofità? in bellezza? 
No; poiché lo fteflb Profeta Aggeo nel medefimo Capi- 
tolo 2 al cflendofi trovato prefente dopo , che era 
terminato quel Tempio % di Afe al Popolo quefte parole ; 
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quts ex vobis eft dereltf.lus , qui vidtt dowum ifla in gloria 
fuA prtma , & qutd vor vtdetis banc nunc ? Humqutd non 
itaejt quaji nonjit in oculis vejirtsì voifedire, che que- 
fto fecondo Tempio non era da paragonarfi col primo ? 
nè in ricchezza , ne in bellezza. Enel primo libro di 
E fri ra al Cap. } racconta il facro Tello, che molti , i qua- 
li veduto aveano il primo Tempio, oflervando, ebe que- 
llo fecondo era inferiore a quello, piangevano amara- 
mente: plurimi etiam de Sacerdotibur y & Levititi & Prin- 
cipe: Patrum*& Seniorer^qui viderant Templum prius^ cum 
fundxtum eji, & hoc Templum m oculsr eorum y flebant voce 
magna. Ecco dunque, che era inferiore affai quefto Tem- 
pio fecondo, a quello fabbricato da Salomone. Effì ri- 
spondono , come poc'anzi ho accennato, che la maggio- 
ranza confitte in quefto , cioè, che quefto fecondo tem- 
pio durò dicci anni più del primo; poiché (dicono etfi)if 
primo durò 410 anni, e il fecondo 420; ma fortemente s* 
ingannano, perchè primieramente é falfo,cheil Tempia 
fecondo duralfe meno del primo , ma quando anche fotte 
vero, da quando in qua una cofa fi denomina più gioriofa 
dell'altra per la durazione del tempo ? Bene fpeffo vedia- 
mo,che una cofa vile dura più che una preziofa,onde pro- 
mettendo il Profeta da parte di Dio,che il Tempio fecon- 
do farà più glorie fo del primo, nè potendo cflì aflegnarc 
caufe materiali , per le quali fi denomini più gloriofo il 
Tempio fecondo , ne fegue , che la gloria maggiore , e la 
preminenza, che aver dovea, confitte nella real prefenza 
dei Mcfsìa, come in fatti feguì: in quel Tempio orò Gesù 
Grido , predicò , infegnò , fcacciò i profanatori di eiTo * 
Corroboro quella mia proporzione con una fentenza co- 
mune de' Rabbini, i quali alTerifcono, che il fecondo 
Tempio , fu privo di cinque prerogative , delle quali go- 
deva^ primo , e fono ( dicono etti ) il fuoco , che veniva 
dal Cielo » T olio della unzione , V 4*ca > la Profezìa , e 

li Urini , 
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li Urim , e Turni m 9 ( che fono, fecondo i Rabbini ) una 
certa intenzione del nome di Dio Jehovàh, mediante la 
quale prediceva il Sacerdote al Popolo, le cofe, che era- 
no per accadere* Sicché fu di gran lunga inferiore il 
Tempio fecondo, né potendo confifterc la fua maggio, 
ranza nella du razione , ne fegue , che confi fi e nella prc- 
fenza reale , che il Mefsìa in eflb fece • Se dunque il fe- 
condo Tempio dovea effere decorato colla prefenza del 
Mefsìa, ctfendo già due mila anni in circa, che quel 
Tempio é demolito , converrà confeflare , che il Mefsìa 
è già venuto. 

Vedendoli gli Ebrei convinti dal Tello di Aggeo fo- 
praccitato, obb iettano , e dicono , che dove legge la nò- 
lira Vulgata veniet dejideratut cunttìs genti bus , legge il 
Tefto Ebreo ; venicnt dejiderium omnium gentium, e (pie- 
gano , perché fembra una feoncordanza a primo afpetto* 
venicnt dejiderium^ dicono, che il fenfo del Tefto fia, che 
le Genti verranno al Tempia con defìderio • Danno que- 
lla interpretazione per ifchermirfì dalla cfpofizione ve- 
ra, e (incera data al Tefto dal Criftianefimo. Que'.ta efpo- 
fizione però , che danno gli Ebrei , éfalfiflìma, imperoc- 
ché , la parola dejideratut^ nell'Ebreo dice : cbemdat % ed 
c un cafo , che vuole neceifariamènte il genitivo dopo di 
fe,o vuol dire, ildefìderato delle Genti , e quelli no a 
può effere altri , che il Mefsìa, deh derato , c appettato 
da tutti i Santi dei Vecchio Teftamento , come cofa ne- 
ccflariaalla reparazione del Genere Umano, e alla Re. 
denzione del Mondo ; che poi nel Tello Ebreo lì legga : 
venient dejiderium omnium genttum y e non dica; veniet de* 
Jiderium) quello rapprefenta al vivo le due nature del 
Mefsìa , la divina , e la umana ; dice: verranno il defìde- 
rio , per denotare, che le due nature venir doveano in un 
fuppofto , o fia in una perfona , che é il defìderio di tut- 
te le Genti , ficché s' ingannano gli Ebrei, interpretando; 

S ver- 
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verranno le Genti con deuterio al Tempio, perché que- 
llo è contro non folamente alla vulgata , ma eziandio al 
Tetto Ebreo, che dice: verranno il defidcrio, cnon di- 
ce ; verranno can defidcrio , coni;? pretendano i Giudei, 
per non voler intendere la verità di qucfto Sacrofanto 
Miftero. : * 

- Si prova ancora, che il Mefsla e già venuto , col l'auto- 
rità degl'i ftefli Rabbini , nel Talmud Trattato Sanhedin 
Cap.Chelec, e nel' Trattato Ha vodazarà Gap. Liphné 
Edcén,tali parole fi leggono; è tradizione dell'Accademia 
di Elia (non parlano di Elia Profeta, ma di un'altro Elia 
Rabbino famofo , il quale ville molti anni prima della-* 
venuta del Salvatore , e per quanto apparifee era uomo 
giudo , e afpetrava la fa iute , eia Redenzione d* Ifrael ) 
fot mila anni dura ti Mondo , due mila de* quali furono Jen- 
%a legge , due mila il tempo della Leggere due mita y ti tem* 
fo del Mefsìa • Sicché , fecondo quella fentenza Talmu- 
dica , di grande autorità appreso gli Ebrei , Cubito ter- 
minato il quattro milielì.no anno dopo la c 'eazione del 
Móndo, dovea venirci! Mefsla ; contando adunque eflì 
net Calendario loro in quell'anno 1756 Tanno 5496 dal- 
lafuddetta creazione del Mondo, fono adunque,fccondo 
eflì ,149^ anni , che il Mefsìa é venuto * E dunque paz- 
zia fomma afpef -re il Mefsla, quando elfi confettano, 
che 4 venuto, Quefto argumcnto itringe molto gli Ebrei f 
e non fanno cofa ri fponderc , replicano- però , che é ve- 
ro, cheil Mefsìa venir dovea fubito terminato il quattrò 
mi llefimo anno, ma che in gaftigo de loro peccati, Iddio 
lo dirTerifce,e per ranco non é venuto; Queita rifpofta lo- 
ro é falfa , anzi ridicola , contraria affatto alle loro tradi- 
zioni , imperocché nel Talmud, Trattato, e Capitolo fo- 

praccitato,fpìegatrdo4 Rabbini il Tefto dvifalaal Capo 6 
v. 22 che dice parlando del Mefsìa : Ego Domtnus tn tem- 
pore ejur yfubm fmm tjiud , mupvooo una difficoltà, e 
■ juv - ... di- 
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dimandano, come fi unifconoquefti dae termini tra loro 
oppoiti , cioè in tempore ejut y & fìtbitofaciam % o come leg- 
ge il Tello Ebreo accelerato iliud ? E rifpondono ; Se gli 
Ebrei faranno buoni, Iddio accelererà la venuta del Me/sìa; 
fi non faranno buoni, lo manderà nel tempo determinato • Da 
quefto adunque apparifee, chela venuta del Mefsìa, po- 
teva anticipare , ma non differirli , è falfo dunque, Che 
perii peccati lóro fi ritardi la fua venuta • 1 Vorrei , che 
fi ricordaffero , che oportet mendacemejft memorem , in un 
luogo dicono un a cola, c poi feordandofi di quello , che 
hanno affermato, ne dicono un'altra bppofta, fegno 
evidente, che vogliono opporfj al vef o, per mantenere la 
loto oftinazione • ; , • r . 

' Rabbi David Ganz nella fua Cronica,o fia Iftoria Cro* 
«ologica , feguitato da molti altri Rabbini afferma , che 
Grillo Signor noftro nacque nell' anno dopo la Creazio- 
ni del Mondo 3760 e fecondo quefto computo, Crifto fa- 
rèbbe venuto al Mondo ^240 anni avanti il tempo pre- 
ferito dalla Accademia Eliana fopraccitata, oppongono 
per tanto gli Ebrei a* Crfftiani , e dicono : Il Mefsìa ve- 
nir dovea, fecondo afferifee il Talmud, nel principio del 
cinque mila , Crifto venne nel 3760 dugento, e quaranc* 
ànni prima del tempo preferi tto, dunque non e il Mefsìa, 
che afpettiamo • A quefto rifpondo colle ftìcdefime loro 
parole , cioè confettano i Talmudifti \ che la venuta del 
Mefsìa , poteva per Irnienti de'giuftt anticipai, ma non 
tardare • Dunque chfc Crifto abbia ( fecondo dicono effi) 
anticipato 240 anni non prova , che non fia il Mefsia 
prometto \ facntre ftante le preghiere de' Santi d^l Lim- 
bo, e della Regina de* Santi, poteva anticipare la fua ve- 
nuta ; ficchi cìfèrrdo già pattato il tempo preferitto da* 
Talmudifti, e confettato dagli Ebrei, tic fegue^ che anche 
fecondo effi è già venuto , e che più- non debba venire • 
Rabbi Salomone , convinto dalla forza di quefto argu* 
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mento, commentando il fuddetto paflTo del Talmud, di- 
ce, che perché fi verifichi quefta tradizione, balìa , che 
venga il Mcfsìa ,dopo i due mila anni della Legge, e cho 
poco importa, che venga nel principio, nel mezzo, o nel 
fine di effi ; onde ( dice egli ) eflendo già paflati i due mi- 
la anni della Legge, non fono trafeorfi ancora gli altri 
due mila del Mefsìa ; Verrà dunque dentro quelli due 
mila anni, e fi verificherà la tradizione d* Elia; ficchécf- 
fendo, fecondo il Calendario degli Ebrei , paflati 5496 
anni dopo la creazione del Mondo , recano ancora mil- 
le feiccnto, e quattro afln^ne'quali può venire il Mefsìa, 
c avverarli tradizione . 

Si convince però di falfìtà Rabbi Salomone, il quale 
s* oppone alla verità ; poiché il Tefto fopraccitato del 
Talmud, dice, che due mila anni fono nel tempo della 
Legge Mofaica , e fc feffe vero il detto di qucfto Rabbi- 
no , non farebbero due mila anni per la Legge , ma fareb- 
beroin queft'anno già trafeorfi 1496 anni, contro le pa- 
role del Talmud , il quale dice , chq due mila fono avan- 
ti la Legge , due mila quei della Legge, e due mila i gior- 
ni del Mefsìa , dunque é già venuto , perche diftribuen- 
do il Rabbino fei mila anni in tre parti, dandone due mi- 
la a etafeheduna di effe , non dee una parte includerli 
nell'altra, né confonderli conefla, e così i primi due mi- 
la fono avanti la Legge, gli altri 200Ò pel tempo della 
Legge , e gli ultimi 2000 pel tempo del Mefsìa • EiTendo 
adunque Grido nato, fecondo la loj& tradizione nell'an- 
no 3760 è vero, che nacque nel tempo dc'due mila della. 
Legge , 240 anni prima della promclTa , ma fanno anco- 
ra, che fecondo i Rabbini poteva anticipare, ma non tar- 
dare, ed effendoil benefizio d'aver* Iddio mandato al 
Mondo il Mefsìa, il malfimo di tutti i benefizi, volle, che 
anticipafle 240 anni , moflb a compalfione delle miferie 
del Genere Umano, onde conviene conchiudere , eh? il 
Mefsìa è gii venuto • IR a*- 
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I Rabbini vedendoli convinti dal Tefto Talmudico fo- 
praccitato, hanno maliziofamente aggiunte quelle paro* 
le , cioè : per li noflri peccati fono paJJUtigid molti di que» 
fti anni . Quefte parole però non fono di Elia , ma bensì 
de" moderni Autori del Talmud, perché quefto Ella fu 
molti anni prima, che venirle Gesù Crifto al Mondo » 
cioè, due mila anni in circa avanti la noftra fatate. Così 
confeffanogli Ebrei. Nel libro intitolato Scialfccletha- 
kabbolà , pag. mihi 24 dice P Autore , che quefto Elia- 
viffe al tempo di Hitat Arbeli , e Juda Ben Tabai , nell* 
anno tre mila cinquecento fcffanta dopo la creazione del 
Mondo ; fe dunque Ella proferì quella fentenza , prima, 
che pafsafsei due mila anni delia Legge, p ri macche giun- 
gcfse il tempo prcfifsoda lui alla venuta del Mcfsìa, ne 
fegue, che quefte parole , maliziofamente da' moderni 
furono aggiunte • 

Si conferma ancora la venuta del Mefsla con 1 un 1 altro 
detto del Talmud , Trattato Sanhedrin Capitolo Chele» 
ove dicono i Rabbini : non verrà ti Me/sìa, infino a tanto, 
che il Regno empio , cioè de* Romani , prevalga fopra Ifrael 
nove mefi . Neil* ifteffo Talmud , Trattato Jomà , Capi- 
toloScibhat jamim , fta regiftrato : il Mefsìa non verrà \ 
finché il Regno empio de* Romani non /' impadronifea del 
Mondo per lo fpazio di nove mefi; effondo adunque feguito 
quefto al tempo di Cefare Augufto , conforme lo confer. 
roano i Rabbini nel Medras Rabbà, commentando il Ca- 
po 42 del Genefi, fegno <?, che il Mefsìa é già venuto . In 
fatti Gesù Crifto nacque in tempo , che Cefare Augufto 
dominava in tutto il Mondo , e perché gli Ebrei non pre- 
fteranno fede a San Luca , che ciò afferma , addurrò la- 
teftimonianza de' loro Rabbini . Rabbi David Ganz nel 
fuo libro intitolato Zémach David , a pagina mihi 14 
delia parte feconda , dice le feguenti parole : Gesù Na- 
careno nacque tn Betel emme di Giuda % una lega , e mexaA 

S 1 hntt* 
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lontano da Gerufalemtne nelV anno 3760 alla creazione del 
Mondo , e 42 all' Imperio di Ce/are Augujlo • Non cffend© 
venuto altri in quel tempo , in cui fi verificaflero i fegnl 
del vero Mefsla , fc non Gesù Nazareno, in cui fi avvera- 
nno tutti i fegni dati da' Proferi, l'adempimento del 
tempo , gli altri fegni ancora , intorno alla nafeita, vita, 
miracoli, e morte di lui, ne fegue fenza dubbio , che egli 
éil vero Mei sì a , dunque il Mefsia e già venuto • 

Non voglio lafciare di riferire qui una inezia , per non 
dire opinione degli Ebrei, i quali dicono nel Talmud Ge- 
lofolomitano , Trattato Berachot, Capitolo Hakoré , 
che il Mefsla é nato nel giorno in cui fu demolito il Tem- 
pio ; ecco le parole del Talmud : dice Rabbi Jodàn a nome 
d\Ibò % nel giorno , in cui nacque il Mefsia fu dtji rutto il 
Tempio • Anche Rabbi Aben efra Rabbino, famofopreflb 
gli Ebrei , dice l 9 ifteffo , fpiegando il Capo 7 della Can- 
tica v, 5 ove dice : il Me f sìa nacque nel giorno , che fu de- 
molito ti Tempio * Confelfano dunque gli Ebrei, che il 
Mefsia é nato, dunque evenuto ; poiché tanto è dire, il 
tale é nato , quanto dire, é venuto al Mondo . Non é mi- 
nor pazzìa quello , che elfi dicono intorno al luogo , do- 
ve al prefente fi trattenga , cioè nella porta di Roma.* , 
lebbrofo, tra i Icbbrofi • Cosi dicono i Rabbini nel Me- 
dars efponendo il Capo 30 della Genefi, dicono, che^ 
Elia Profeta infegnò a Rabbi Jofua Ben Levi , che ave- 
xebbe trovato il Mefsla nella porta di Roma , fedente tra 
i lebbrofi , tutto impiagato ■ Da quefto fi conofee , a qua- 
le flato dimiferia fia giunta la Sinagoga, per non voler 
credere , e confelfare, che Gesù Crìfto fia il vero Mcfsja. 

Se e cofa di rjiarayiglia in vedere come gli Ebrei non fi 
arrendano alla verità convinti da tante ragioni , che con- 
tro lajorooftinazione fono addotte da'Criftiani, non é 
miglior maraviglia il confiderai la debolezza delle ob- 
biezioni fatte contro i Cri ili ani, (limate da effi indiflblu- 

bili . 
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bili* Il primo dubbio, che elfi facciano contro i Criftia* 
ni 1 c a mio credere il maggiore , é il feguentc , cioè ; Id- 
dio promette per bocca di Mose nel Deuteronomio al 
Capo 30 v. 4 che quando effi fodero fra le Nazioni del 
Mondo difperfi , eflbgli averebbe ragunati , e condotti 
alla Terra di Promiflìonc :Jj ad cardine* Cxlifueris dijp- 
patu f , inde te retrabet Domtnus Deus tuus y & ajfumet , aU 
que introduca in terram^ quam pofiederunt patres tui I fai* 
ancora al Capo 1 1 v # 1 1 promette la cofa medefima da^ 
parte di Dio, e dice: & erit in glia die adticiet Dominut 
fecundo manum fuam ad poffidendum tefiduum populi fui 
quod relinquetur ab A r *yrtis , & ab JRgypto , & a Pbetros , 
& ab ^£lam % &ab I .atb ^ & ab infulis maritimi* * & lem 
<uabit Jigaa innati onts , & congregabit profugo* * lfr acl ^ 
& dtfperfos Juda colliget aquatuor plagi s terra . Quefto t 
doveafareil Mefsia, allorché folfe venuto; quando ven- 
ne Crifto, non (blamente non furono gli Ebrei congrega- 
ta, ma allora furono realmente difperfi, dunque Crifto 
non é il Mefsia , e per confeguenza ilMefsìa non <: ve- 
nuto. 

Quanto fia debole quefta lorq obbiezione, fi conofee*? 
da chi ha mediocre intelligenza della divina Scrittura ; 
imperoccb - falfiffimo, che al tempo del Mefsia fi do- 
vettero raggirare tutti gli Ebrei, e andare alla Terra di 
Promiffione, mentre F oppofto i Profeti tutti hanno va- 
ticinato • Anche dalle fentenze de' loro Rabbini fi cava, 
che gli Ebrei pori doveano adunarfi tutti come millanta- 
no. Nel Talmud Trattato Sanhedrin Capitolo Cbelek,' 
commentando* Rabbini il.v.er(b44 del Capo 5 di Gere- 
nza , dicoflo quelte parole : ficaome quando entrarono gli± 
Ebrei nella Tèrra dì PromtJJìone , di feicento mila ne entra*, 
rqno due foli , cioè ( Giofué , eGaleb ) così dee fuccede.*e\ 
nella venuta del Mefsia , come fi [a feri tto in Ofea a ICafo Z. \ 
&cw$tiytju#ì*dierjuventum &juxtJidter, 
V S 4 afeen- 
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afcenfioms fu* de Terra AZgypti • "Dal che (ì vede , che 
infegnano , che (iccome quando entrarono nella Terra di 
Promiffione ,. di feicento mila entrarono due foli, così 
ancora nella venuta del Mefsìa, non fi doveano preferva- 
re fe non pochiflirai , egli altri in pena delle colpe loro fi 
doveandiftruggerc, ediffipare. Lofteffb profetò Ofea 
al Capo 9 v. 15 dicendo 1 propter moliti am adinventionem 
eorum , de domo mea eiiciam cot , non addam ut dtligam cor. 
Dicendo adunque Geremia nel Capo fopraccitato, che fi 
doveano fai vare uno per Città, e due per cognazione : 
tjfumam vor , unum de civitate , & duor de cognati onc f 
cioè? pochilfimi, e trovando noi, che alla venuta di Crifto 
fu illuminato San Paolo di Ci lieta , e due di cognazione, 
San Pietro, e Santo Andrea Fratelli, San Jacopo , cSaa 
Giovanni parimente Fratelli, e pochi altri , nefegue, 
che egli è il Mefsia , né dee venire altro Mefsìa ■ Segui la 
difperfione degli Ebrei alla venuta di Crifto, in pena f 
che non vollero accettarlo per Redentore mandato di_* 
Dio, e per Mefsìa • Sia te (limonio di quella verità un Te* 
(lo del Talmud Trattato Sanhcdrin, Capitolo Echaddiné 
marno nòe , ove fi legge : i Figli di Rabbt Cbijd erano alld 
Me nfa , alla prefenza di Rabbt , e non parlavano co fa alcu- 
na , dijfe Rabbi al fervitore : porgi un poco divino a quejli 
fanciulli , e in quejio modo parleranno* Il cbeejìendo efe~ 
gutto aprì uno di efjì la bocca , e dijfe : non verrd ti Mefsìa t 
infino a tantoché non manchino due cafe de' Padri dlfrael^ 
che fono , il capo della cattività di Babilonia , e il Principe 
della Terra d % Ifrael, come fi a ferino tn Ifaìa al Capo 8 v. 
1$ & erit vobis in fanfttficationcm , & in lapidem ojfcnfio- 
mis 9 &inpetram fc andati Auibus domibur Ifrael , in la- 
queum , & in ruinam babitantibut Jerufalem • Dijfe loro 
Rabbi: Figliuoli miei , avete pofie certe fpine ne' miei oc* 
ibi, ì entrato il vino y ed è ufi ito ilfcgrcto. Fin qui parole 
del Talmud • Da quella tradizione fi deduce i che le pa« 
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rote d' Ifaìa ; erit in fanfttficationem , in lapidem ojftn* 
Jfonif) fi debbano intendere del Mcfsìa , echeil Mefsìa 
non doveaefferc fcandalo per tutti, ma (blamente per 
quelli , che non volevano credere in lui . S' oflfervi , che 
quefta tradizione era in fegreto, appreflfo gli antichi 
Ebrei. In ultimo fi deduce manifcilamentc, che il tempo 
della venuta del Mcfsìa é già terminato , mentre dice 9 
che il Mcfsìa non verrà infino a tanto, che manchino due 
Famiglie d' Ifraci , cioè il capo della cattività di Babi Io- 
fria, ai quale fu tolto il dominio da' Greci, e il Principe 
della Cafa d* Ifraci , cioè Mattatia , e altri Maccabei , i 
quali regnarono fino al tempo d' Erode alienigena, il 
quale fece uccidere i Maccabei,e fi ufurpò tirannicamen- 
te il Regno ;ficché, fe al tempo di Erode erano già man- 
cate quelle due Famiglie d* Ifraci ; e Gesù Crifto nacque 
al tempo di qucfto Erode, ne fegue, che egli é il vera 
Mefsìa , mentre neflun altro venne in quello tempo , che 
dicefle d'eflcre il Mcfsìa, né in altri, che in lui fi fono 
verificate le Profezìe, intorno al Mefsìa vaticinate ; fic- 
ché è falfa V opinione de' moderni Rabbini , i quali afle- 
rifeono , che tutti gli Ebrei fi debbano unire alla venula 
dol Mefsìa, e ragunare; poiché dalla Scrittura , c dal 
Tello de' loro antichi maeilri apparifee, che doveano 
molti perire, cioè quelli, che non accettavano elfo Mcf- 
sìa. Mancarono nella venuta di Crifto le due famiglie de* 
Padri d' Ifrael , c fono i defeendenti da Zorobabel com- 
prefi per q ucfle parole : Capi della cattività di Babel , a 
quelli, i Greci tolfero il Dominio, e quello fi prova, per- 
ché Mattatia, e i fuoi figli chiamati Maccabei, prefero il 
Regno, ufurpato da* Greci , e regnarono tra gli Ebrei, 
infino al tempo di Erode, da cui furono fcacciati , e al- 
lora mancarono le dette due cafe, allora venne il Mef- 
ite , e i Giudei a tenore delle Profezie furono reprovati. 
Per turar affatto la bocca all' Ebreo » acciocché non ar- 

difea 
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dìfca più millantarli, néafpettare, che tutti di qucflo Po- 
polo debbano adunarti al tempo del Mefsìa , fi oflfervino 
le parole di Geremia al Capo 5 v# i dove efprime al vivo 
la reprovazione della Sinagoga, e così dice; circuite via* 
Jerufalem , & afftcite , & confìderate^ & quirite in plateis 
cjuf) an inventatis factentem judicium s &c. foggi unge 
fercujjìjti eos , & non doluerunt , averti/li eor , & rcnue* 
runt accipere difciplinam , induraverunt facies fuas fupra 
f etram , & noluerunt reverti . Ega dtxi ; forjttan puuperes 
funt , &jiulti) ignorante; viam Domini , judicium Det fui* 
Ibo igitur ad optimates , & loquar eis : ipfi entm ignorave* 
runt viam Domini , judicium Dei fui , & ecce magis hi con. 
fregerunt jugum , ruperunt vincula ; ideino per cujflt eos 
Leo de Sylva , Lupus ad vefperam vajlavit eos ,. &c • omnis 
qui egrejjusjuerit ex eis capietur , quia multiplicatae funt, 
fravtrtcattones eorum , confortata funt averjiones eòrmn^m 
ufquequopropttius tibi effe poterò ? S' offervi, che non pof- 
fqno applicarti tali parole alla definizione del Tempio di 
Salomone , ma del fecondo fabbricato da Efdra, e demo- 
lito da Tito, e da Vefpafiano ; poiché dice, che non lì 
trovava nemmeno uno, cheoperafle con rettitudine, lo 
che non fi può verificare nella deftruzione del primo 
Tempio , perché in eflb fi trovavano Geremìa , Baruch , 
«altre Pcrfonepie, come Abdemelech, il quale moflbda 
compaflionc traife Geremìa dalla cifterna , dov'era con 
pericolo grave della fua vita imprigionato • Non fi tro- 
varono già né Profeti , né fimil forta di Gente nella de- 
ftruzione del Tempio fecondo , dunque parla Geremìa-» 
della devaltezione di éflb Tempio fecondo , e dice, che 
Iddio voleva in penale 1 peccati loro abbandonarli • E' 
adunque pazzìa la loro il eredere, che perché fi trovano 
difperfi in tutto il Mondo , il Mefsìa non fia venuto* , - 

. Inquanto poi al Tefto deL Deuteronomio al Capo 30. 
dove proi^c Ijldioj di «gunarli quando faranno io- 

varie 



\ 



Digitized by Google 



Opinioni intorno al Me fri a • t%% 
varie parti del Mondo difperfi, dico, che anche Ezechia 
le al Capo 39 v. 25 vaticinò , e ditte; H<ec dicit Dimtnut 
Deus: nuncreducam capti vi tatem Jacob , & mtferebor omnit 
domus Jfrael , &c* & reduxero cos de populit , & congrega- 
ssero de terris inimicorum fuorum &c. ma tanto il Teifrj 
d' Ifaìa , quanto quello di E2echiele parlano non dei la-* 
venuta del Mefsìa , ma della liberazione di Babilonia ; 
poiché' Ezechiele profetò quefta liberazione in Babilo- 
nia , dov' egli fi ritrovava, come egli affermò nei princu 
pio della Tua Profezìa , e nel Capo 40 del Tuo libro « Di- 
ce adunque , a quelli t che erano in quella cattività , in 
perfona di Dio:ora convertirò la converfione di Giacob* 
con quel che fegue ne'Tefti fopraccitati « Non parla dun- 
que della Schiavitù , nella quale fi trovano al prefente f 
mentre non fi può credere , che il Profeta , ilquale flava 
col Popolo nella cattività profetizzando la liberazione 
di etto Popolo , intenda di una liberazione , la quale do- 
vea aver principio 500 anni dopo, e non di quella, nella 
quale allora fi ritrovavano . Quefto fi conofee adche dal- 
le parole, come proferifee la Profezìa: ora convertir* 
la converfione di Giacob, cioè' di lì a poco tempo, e non 
può parlare di quefta cattività , poiché fono. pattati gii 
duemila anni . In fatti , quanto Iddio promife per bocca 
del fuo -Profeta, tanto oflervò fedelmente, torrtarona 
gli Ebrei a Gerufalemme , come fi legge nql primo libra 
di Efdra al Capo 2 V. 1 Hi funt provincia [filii , qui afeen* 
deruntde captivi tate , quamtranflulerat blabycbodqnofor 
R ex Baby Ioni f in Babylonem , & reverji fu*t t in Jerufalem 9 
é* Judamunufquifque in Givi tatem fuam-A .Tutti gli Ebrei 
difperfi ebbero licenza di partirfi da Babilonia, e quelli* 
che nonufeirono derivò dalla propria malizia , c però la 
efprime il fuddetto fecondo Capitolo con quefte parole : 
Habitaverunt ergo Sacerdote* y & Levita , &depopulo 9 
& cantore*, & )anitores 9 & Hat hindi inurbibus Juif $ uni* 
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*oerfufque Ifrael in civttatibus fuis • Allora fi avverò !a_» 
Profezìa di Ezechiel , e una di Geremìa al Capo 29 v. 14 
la quale dice lo ftcflb , che avea Ezechiele vaticinato. Si 
adempiè parimente quanto diflTe il Signore per bocca.* 

d'Ifaìa al Capo 11 v.i 1 Con quefte parole : Adiiciet Do* 1 
minus fecundò manuum fuam ad pojftdendum rejiduum popu- 
li fui , quod reltnquetur ab Afsyriis , & ab Mgypto , & * 

Fbetros , & ab JEthjopia , & ab JEdam , & a Senabar , & I 

ab Ematb , ab infulir marif. Quefte Città tutte fono l 

cella Provincia di Babilonia, come apparifee chi aramen- | 

te da Geremia al Capo 44 v. 1 Verbum quodfattum eft per | 

Jeremiam ad omnes ]ud<zos^qui babitabant in terra JEgjptiy i 

babitantet in Magdalo >&tn Tapbnir , & in Mempbtr , & I 

in terra Pbaturet . Dunque non é vero , che Iddio s' ini- < 

pegni in quefte Profezie di liberare gli Ebrei dalla catti- I 

vi tà fatta da' Romani , ma bensì parlano della libcrazio- I 

ce di Babilonia. i 

Si adempie parimente il Tefto fopraccitato del Dcu te- j 

ronornio al Capo 30 nella fuddetta liberazione di Babi- { 
Ionia, quefto fi prova dal fecondo libro di Efdra al Capo 

1 v. 8 do ve fi dice , che Ncemìa porfe ferventi fuppliche < 

at Signore, e così diflTe; Memento verbi , quod manda/li j 

Moyfi fervo tuo , dicenr : Cum tranfgrejflfueritis , ego di* < 

fpergamvos in populos : (r fi revert amini ad me , & cu fio. ( 

diatts prteepta mea , &faciatir ea ; etiamfi addudifueru \ 

tir ad extrema Cicli , inde congregabo vot , &reducam in \ 

locum , quemelegi y ut babitaret nomenmeumibi • Volle di* \ 

te : Signore , voi fàcefte dire a M osé , che ci averefte li- \ 

bcrati dalla ferviti*, nel la quale ci ri troviamo, vi prego 1 

pertanto , che mantengbiate la promefla , che a noi face. 1 

ile. Dio ioefaudì , e allora fi avverò quello, che eflb j 

Dio nel Deuteronomio avea promeflb. In fatti , fe non 1 

foffe così , come averebbe detto Neemìa a Dio : Ri cor- | 

fatevi di quello , che avete detto * Mose , pregandolo , ì 

che 
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che H llberaffc , fé non avcfle in tefo Iddio in quelle paroJ 
le, di liberarli dalla fchia vi tù di Babilonia? Averebbc 
potuto rifpondcrc il Signore: quella promefla fatta a-* 
Mose non parla di quella cattività • Neemìa fu efaudito, 
egli Ebrei furono liberati • Reda adunque fciolto il dub- 
biose dalle parole del Deuteronomio hanno propofto. 

Si prova ancora evidentiffimamente la venuta del 
Mefsìa colla Profezìa di Danielle, la quale per e (Te re co- 
sì chiara , ed efficace , ha porta in gravi anguftie la Sina» 
goga. Porrò prima le parole della Profezìa» Moftrcrò 
polcia quale fia la fpiegazione, che aflegnano i Rabbini, 
c avendo dimoftrato, che quella fia falfiffima , addurrò 
la vera Cattolica cfpofizione • Per intelligenza adunque 
di tutto quello conviene fa pere , che Iddio per bocca di 
Geremia al Capo 25 v. 11 avea detto di voler punire i( 
Popolo Ebreo in Babilonia, rendendoli fchiavi lo fpaz/a 
di fettant' anni , colle feguenti parole: & erituniwrfa 
terra bète in folitudinem , & in ftuporem y &fìrvicnt omner 
gente s ifÌ4 Regi Babilonia feptuaginta anntr. Trova vali 
X>anielle nella fchiavìtudine di Babilonia, e vedendo, 
che partati erano i fettant' anni , e che il Popolo non era 
ancor liberato, pregava con digiuni , e con orazioni Id- 
dio , che fi degnafle di liberare il Popolo in queir anno ; 
che era appunto il fet tante fimo . Inviò pertanto il Signo- 
re un* Angelo a Danielle, il quale gli diflfe, chelelu^/ 
preci erano fiate efaudite, e che egli venuto era ad an- 
nunziargli non fo lumen te la liberazione da quella fchia- 
vitù, ma ancora la venuta in breve dell' afpct tato Mef- 
t ìa , poiché dopo Io fpazio di fettanta fetti mane di anni, 
cioè di quattrocento , e novant' anni farebbe venuto , e 
averebbe liberato , non folo il Popolo Ebreo , ma tutto 
Punjverfo Mondo dalla fchiavitù del peccato. Ecco le 
parole dette dall' Angelo da parte di Dio a Danielle; 
feptuaginta hebdomad* abbreviai* funi fuper populuaLU 
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fiwwi &tiut confumctur pr*Wa»rtéitio ^ & finem nccìpìut 
feci4tM)t\ & deleatur iniquità* j & wdducaturjuftitiafem- 
fitér*t? 7 mjimur vitto , &fropbetia i & ttngatur Stéftto 
Santfortw* Scito ergo , drawmadverte, ab' exttto firmo- , 
mitS vi ìtewm xdificetur jérufkltm\ ufqut^dCbrtJlnth^ 
Qucem , bebdomades fiptem^ & h ebdomade s fe$Òg Anta duo 
trunt i&'turfus *difictfbitUr pitti è A \ <& muri in Uhgufiia^ 
lemporum . Et pojt bebdomfdet fixaginta duas tectdetur 
Cbn/iuf , (jrnonerit ejuf Pùpulus f quisutn hègaiurus e/K 
( A y vertali , Che nel f elfoÉbreo ^dice : & Wri-ci ytìoé* 
non erit et populus s qui eum'Hegàtkrus ' eji ) & GtiHiatem^ & 
SSanfitiarwm (dfjjìpabtt Fspulus cum Dùce venturo^ & finis 
ejtéf va/iftat , 4sr pò/l finentbelti jtàtuta defoìàlio-. Confiti 
mabttautem paéìum multi > bébdàhada una , &indimidio 
bebdomadf deficiet hojiia fftrifictum ,&[erit in tempio 
abominano de folattontr ^ &ufqti<t ad con fumatienem perfè- 
verabfrdefilatio. Fin qui foéò> parole di Dariiclfó» Non 
giudico bene moftrare ih quello liitfgo, ehcqùèftefcfctàn* 
ta fettimaneti debbano intendere per fettìmané di àftòi; 
che fanno ri numero di quattrocènto , c novanta yperu 
che* tutti Rabbini lo confettano *<*lo aflFe*hian*>7 e in 
modo particolare Rabbi Sahadià , e Rabbi Salomone , è 
jiioItlàitriVT/errore dcgH 'Ebrei confitte in qrfeiìo, cit>e f 
che tttfn Vbgltòno intendere là Vrofczìà > ne interpretarla 
per la venuta dei MefsU defideratò, ma ia fpieganó iru 
virj nwtiy chi l'adatta anno, echi a un altro V Tutto 
proceda , perchè non intendono cofa lignifichino quelle 
parole'; ungatur Sanila f Sanfìorum^ e quelle -fitti: tifqut 
ad CbriftUtoDubem , e ancora : occidetur Cbriftm* ' - - 
" Rabbi Sàtomonefpiega la Tdddetta Profezia wlmòdo 
fcgUente \ cioè : le Jettanta fittimene fi deono intendere di 
anni ) che-fino tyovitol dire , che dopo t fuddettr 490 anni 
finirà il peccato ) e aver d fine P iniquità , cioè al tempo di 
Tito andar Annoili Ebrei vtijckiwttù , 9 riceveranno ttu* 
>;: ta 
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tu la pena dovuta alle loro colpe , e a % loro peccati. E aven* 
do effi foiii sfatto , verri il Mefrìa t porterà il Santo de 9 
Santi , cioè r Arca , /' Altare y e i Vafifacri • Le parole z 
ufque ad Cbrijium Ducem y fignificano infino a Ctro y dt cui 
Jla fcrttto in Ifaìa al Cap.^i v. c b*c dictt Dominur Cbrtfto 
meo Cyro • Occidetur Chrtjius , intende per Agrippa , il 
quale fu ucctfo al tempo della guerra , e dominava , mentre 
fu dtjlrutto il Tempio. Fin qui Rabbi Salomone, il quale, 
quanto vada lontano dal vero, li può conofccrc da ognu* 
no ; poiché, feP intenzione di Diofoflc, come egli fup- 
p Dne, di voler per allora liberare gli Ebrei dalla fchiavl- 
tù , benché non foflc terminata ancora la pen3 dovuta al- 
le loro colpe , ma che di nuovo voleva mandarli fchia r 
vi per terminare la detta pena , affinché foddisfacetfero 
quello , che in Babilonia per eflTer breve la fchiavitù non 
aveano foddisfatto ; a chetine libera adeflb il fuo Popò- 
lo, fe tra poco la vuol di nuovo punire, e mandarli inu 
ifchiavitù , per H peccati , per li quali patifeono in Babi- 
lonia ? Non poteva Iddio farli trattenere più in efla Ba- 
b ; Ionia ? Quando elfi furono fchia vi in Egitto , e in altri 
luoghi, in pena de* loro nr sfatti, non trovo mai, che do- 
po la liberazione di detta fchiavitù , Iddio per quei me- 
defimi peccati , per li quali arveano già foddisfatto , tor- 
nale di nuovo a punirli . Li gaftigava quanto fi abufava- 
no della fu a divina mifericordia , e tornavano al vomito 
della deteftabllc Idolatria. Così appunto fegue nel cafo 
noftro • Iddio punì gli Ebrei in Babilonia per lo fpazio 
di fettant' anni , in quel tempo , moflfo dalla fua mìferi- 
cordia, e dalle orazioni , che continuamente venivano 
fotte da Danielle, da' Tuoi Compagni , e da molti altri % 
conceffeal Popolo la libertà , gli riiìaurò il Tempio, c 
tornò alla Patria con molta magnificenza • Scordatiti po- 
feia gli Ebrei deila mifericordia del grande Iddio^ tornai 
tomo a peccare. Mandail Signore il Mefsu nel tempo 

pre- 
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predetto da Giacob, e da tutti i Profeti vaticinato. Elfi 
in vece di adorarlo , incrudelifcono contro il medefimo , 
V uccidono, e non vogliono abbracciare la Tua fantiflinu 
Legge , tutta uniforme a" dettami delia ragione* Dio li 
punifee in quella (chiavi t ù , non già per li misfatti, per li 
quali pativano in Babilonia , ma bensì in pena del Dcici- 
. dio commefTo , dopo del quale avea profetato Danielle, 
dicendo , che farebbe ftato il Mefsìa uccifo, e che il Po* 
polo Ebreo andato farebbe in difperfione. E* dunque te- 
merita il pretendere, che il Mefsìa debba fabbricare il 
Tempio materiale^ reftaurareil facriticio Aaronico.Non 
c minore fpropofito il pretendere di fpiegare le parole : 
tifquc ad Chrijlum Dwcew, e adattarle a Ciro, e quelle al- 
tre; occidetur C£rf//*/,appropriarlead Agrippa,e afleri. 
re, che a lui convengano queftcparolc,perchédi lui,Da- 
nielle vaticinava, che dovea cflere uccifo nella guerra de 
i Romani, imperocché,fe fi farà bene la rifleflìone, fi rro- 
verà , che non fono due Crifti, due foggetti diverfi , de* 
quali ragiona il Sacro Tefto,ma bensì é il medefimo qucU 
lo y di cui dice; ufqut ad Chnftum Ducerne quello,di cui CI 
aflerifee: occidetur Chrtj (fu /• E* queftt Gesù Nazareno 
vero Mefsìa, il quale dopo la fettimana fetfantanovefima 
di Danielle fu battezzato , predicò, fece miracoli , enei 
mezzo della fettantefiroafettimana morì in Croce, t fe- 
ce la Redenzione dclPUman Genere, Apparirà più la te- 
merità de' Rabbini , fe confideremmo , che per nome di 
Mefsìa, vogliano intendere ora Ciro, e ora Agrippa , 
perché non mai troveranno , che porta tal nome a;T uno, 
oair altro convenire, e accomodai j perché primiera* 
. mente , tant' é Mefsìa in Idioma Ebreo , che Crifto ire» 
Greco, e in Latino • Chiamanti col nome di Mefsìa, 
Crifto,ovvero unto,i Re, e i Sacerdoti folamente, perchè 
per comandamento di Dio fi ungevano ambidue col fa- 
croCrifma* Ciro adunque non può chiamarfi in conto 

alcu. 
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alcunoMefsìa, perché eflendo egli Gentile, di quefta 
facrofanta Unzione era incapace* Oltrcdiché mi pare 
fatica buttata al vento provare, che quefta dizione : 
ufque ad Cbnjlum Ducem , non fi poffa intendere di Ciro • 
Perché efpreflamente i Rabbini gloffando il v. i del Ca- 
po 45 d* Ifata : batc dicit Dominus Chrtjlo fuo Cyro , dico- 
no nel Talmud , Trattato Meghilà , che la voce Cbriflue 
non fi pofla applicare a Ciro, quantunque dica il facro 
Tefto chiaramente ; Cbrifto fuo Cyro • Ecco le parole del 
Talmud : Ha predicato Rabbi Hacbman : ebefignificano le 
parole d 9 Ifata al Capo 45 bac diett Dominus Cbrifto fuo 
Cyro ? £' forfè Ciro Mesta ? no ; ma dijje Iddio al Mefstai 
io ti accetto in Ciro, dt cui ho detto nel primo libro di Efdrtt 
al Capo l.v. 3 ipfè adtficabit nubi domum. Rabbi Salo- 
mone ancora , efponendo il fuddetto Tetto d Ifaìa, dicci 
i nofirt Maejiri hanno fpiegata quefta parola : Cbrifto fuo , 
pel Me/sta , diffe Iddio al Mie f sta ; io tt ricevo in Ciro , co* 
me regiflrano nel Trattato Meghila • Rabbi Abram Abcn 
efra , fpiegando la Profezìa di Danielle , confuta V efpo- 
ilzione data alla medefima da Rabbi Sahadià, e tra le al- 
tre cofe, dice; /' opinione di colui , che dice , che Ciro fi 
poffa chiamare Me *J sta , non è buona. Dunque i Rabbini 
confelfano , che la voce Cbrifto fuo Cyro , non fi debba in- 
tendere di Ciro , ma bensì del Mefsìa promeflb, e chiun- 
que de* Giudei fente in contrario , s' oppone all'autorità 
de 1 Maeftri della Sinagoga . Nemmeno può effer vero> 
che le parole , che feguono : occidetur Cbriftus , fi pofla- 
no interpretare per Agrippa,il quale, (dicono gli Ebrei) 
rimafe morto nella guerra,che fece co' i Romani, poiché 
non può convenire ad Agrippa , né ad altri il nome di 
Cri fio, mafolamente al vero àMefsia, il quale non dovea 
cfler' unto con olio materiale, ma bensì dallo Spinto 
Santo con olio fpirituale, e di letizia , di cui parlò David 
Bel Salmo 65 propterea unxit te Deus Deus tutu oho Uti<* 

T ti* 
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ti* pra confortibur tuif. Effendo la fua Umanità fàcro- 
fanta unita ipoftaticamentcal Verbose come tale dichia- 
ratodaDio, Padrone, e Signore di tutte le Creature* 
Sicché da tutto quefto fi deduce quanto fia falfa la fen- 
tenza di Rabbi Salomone • Non é meno feiocca , e detc- 
ftabile Pefpofizione di Rabbi Abram Abenefra, il quale 
aflerifee di trovarfi molto perpleflb , confdfando di non 
faperc, felafuddetta Profezìa fi debba intendere in lo- 
de, ovvero in biafimo del Popolo, quelli, dopo aver 
confutata V opinione di Rabbi Sahadià , dice , che le pa- 
role ; ufquc ad Cbrifium Ducem y fi debbano intendere per 
la perfonadi Neemia, efpiegaleparolc occidcturCbri- 
Jiut s dicendo, che non lignificano, chedebba morirò 
quello Mefsìa , ma che il fenfo fia ; mancherà il dominio, 
cioè ; dopo la deviazione del Tempio fecondo, man* 
cherà il dominio del Popolo Ifraelitico . Quello infelice 
Rabbino molto s'inganna, emoftra lafua perfidia con 
evidenza; poiché non fi può in conto alcuno interpretare 
]a Profezia per la perfona di Neemìa per le ragioni fud- 
dette; nemmeno le parole; occidetur Cbriftus poflbno 
lignificare mancherà il dominio , perché quella non é la 
vera , e legirima efpofizione della parola occideturChru 
fius , che in Ebreo dicefi Icarèt. Che vuol dire , farà uc- 
cifo , e la facra Scrittura fi ferve frequentemente di que- 
lla voce per denotare morte , e morte caufata dal Tribu- 
nale • Sieno teflimonj di quella verità alcuni Tedi di effe 
divina Scrittura. NelGenefi al Capo 9 v. 11 prometto 
Iddio,che non perirebbe più creatura alcuna col diluvio, 
dice ijlatuam pattum mettm vobifeum , & non Icarèt , Otti- 
detur omnìs caro ve/Ira oh aquas dtluvii . Ezech. Capo 2 1 
veicrcti , cioè: occidam extejuftum^ & mpium^* 
Nel terzo libro de' Regi al Capo 18 v.4 &faftumcji ( fi 
legge) beacrit Iztbel , cioè; cum occiderit Jezabel Pro- 
pbetas Domini. Rabbi Sahadià nel libro intitolato.yty^r 
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babemundtyCpicgando il Cap.9 di Danielle arrivando alla 
parola Icarèt dice : la dizione Icarèt^ non fi dice % fe non di 
colui^che dal Giudice alla morte è condannatoci vede adun- 
que, che la voce Icarèt, fignifica propriamente morte in- 
flitta per fentenza del Giudice, e qui non può fignificarc 
mancberdyCome fogna quelP acciccato Rabbino .In fatti, 
Rabbi Salomone, caltri,che fpiegano il Teflo per Agrip. 
pauccifoda' Romani, quantunque errino, emoflrinola 
loro oitinazione,non volendo interpretarlo pei vero Mcf- 
sìa,pure fpiegano la voce Icarét occtdetur, fecondo il fen- 
fo della Vulgata,e non come lo intende Abenafra. Delira 
parimente Rabbi Sahadià,non vuole applicare al Mefsìa 
il vaticinio di Danielle , e dice , che il fenfo del Tetto fia f 
che alla fine delie fettanta fetti mane, cioè di anni 490 fa- 
ranno morti tutti i Sacerdoti . Erra al certo il mefehino , 
perché come po.c' anzi ho accennato , non potevano i Sa- 
cerdoti chiamarti con quello nome Mefsìa , unto, perche* 
gli Ebrei non aveano in quel tempo, ne olio per la unzio- 
ne,né Profetiche li ungelfcro.Rabbi Abrabanél quantun- 
que fia nemico capitale de'Criftiani,conunentando il Ca- 
po 30 dclFEfodo,confcfla quella verità, e dice ; troverai^ 
che non vi è fiato Sacerdote unto nel T empio fecondo, perchè 
già era nafeofo V olio dell* unzione , il quale fu nafeofo nel 
tempo dijofia , colle altre cofe, e non era permejìo ad alcuno 
tifarlo* Sicché non può ditfi in conto alcuno, che per 
nome di occidetur Cbri/lur , s' intendano i Sacerdoti . 

Molte,e varie efpofizioni danno i Rabbini alla fuddetta 
Profezìa, lo che è gran contraffegno della bugìa , non ac- 
cordare tra loro in cofa di tanta importanza, eflendo per 
altro certo , che di un fol foggetto ha parlato Iddio per 
mezzo deir Angelo in quefta rivelazione fatta a Danielle. 

Narra il facro Tefto nel Genefi al Capo 49 , che Gia- 
cob volendo avanti la morte predire a* fuoi Figliuoli 
quel tanto , che dovea accadere al Mondo , ragionando 

T 2 co i 
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Cap. XXX rr. Opinioni intorno al Mefsìa • 
con Giuda Tuo terzo Figlio , prevedendo , che dalla Tua 
Tribù,cdefcendenza venir dovea l'afpettato Mcfsìa^cosi 
gli difle : «o» auferetur Jeep t rum de Juda y & dux de femore 
ejus donec ventai qui mittendus ejl. Uno adunque de con- 
traffeci evidenti , che gli diede per conofeere la venuta 
del Mefsìa, fu la mancanza dello feettro dalla Tua Tribù* 
Si forma adunque quell'argomento: il dominio durar do. 
vea nella Tribù di Giuda , infino alta venuta del defide- 
rato Mefsìa \ lo feetro al prefentc é tolto , né fi trova tra 
etti fo vran i tà, e dominio difpotico , é dunque già venuto 
il Mefsìa. Sono molte in vero legavillazioni , che ufano 
gli Ebrei, per dare falfe interpretazioni al Tetto citato, 
c a confutarle, fi richiederebbe un* opera molto proli da, 
rimetto il pio Lettore a quello , che ho feri t to intorno a 

Sucfto, ne* miei Dialoghi facri, nel fecondo tomo della 
renefi dalla pagina 322 infino alla 380 . 
So, che non fono mancati alcuni Ebrei, che hanno af- 
fi- rito , che trovanfi tra effi di là dal fiume detto Sabba- 
tion Principi , Regi , e gran dominio , ma quelli fono fo- 
gni,chimere, e invenzioni; poiché tanti, e tanti, che han- 
no feorfo il Mondo tutto , e hanno dato alle (lampe il lo- 
ro Itinerario, nefluno fa menzione di quefti Regni , né 
fanno gli Ebrei con chi confinano , né hanno commercio 
con effi, fegno evidente , che tutto è fogno, e vanità ; ma 
quando anche per ipotefi impoffibile vero fofle , che tali 
Regni fi ritrovaflero , non farebbero nella Tribù di Giu- 
da , che é quello , che Giacob avea vaticinato . Eflendo 
pertanto mancato lo Scetro dalla Tribù di Giuda , e 
fegno , the il Mefsìa é già venato. 

Conchiuderò quefto Trattato della venuta del Mefsìa, 
aggiungendo a quefti fogli una Lettera, che diedi alla lu- 
ce nell'anno ni6,e la mandai agli Ebrei nelle Sinagoghe 
d'Italia, la quale,al parer mio é convincente affai,e prova 
chiaramente aedi Ebrei colle fentenze de 9 loro propri 
Maeftrijche il Mefsìa é già venuto • LET- 
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L E T T ERA 

SCRITTA AGLI 

EBREI D ITALIA 

DAL DOTTORE 

PAOLO MEDICI 

Sacerdote, Lettor pubblico, e 
Accademico Fiorentino 

In cui fecondo il computo de* più famojt Rabbini 
Ji fa loro al vivo vedere , che il MESSIA 

£ già venuto • 

Dilìttisswi Fratelli Ebuii. 

O ftraordinario affetto, che ho mai Tempri 
profetato alla voftra Nazione , da cui io rico- 
nosco i! mio efiere, eia mia educazione ne* 
primi Anni, mi ha indotto a non tralafciaro 
occafione alcuna, o congiuntura di recarle ogni forta-. 
di giovamento , e fecondo la debolezza delle mie forze 
a procurare con tutti i mezzi poffibili la converfione del- 
la medefima • Quindi è , che appena fui io colle Acque 
Battefimali rigenerato nella Collegiata infigne della Cit- 
tà di Livorno, avvengaché di età tenera io foffi , di foli 
fedici Anni, mi sforzai di efporvi in una Predica, quali 
foflero i motivi , che m' inducevano abbandonare la Si- 
nagoga, e arrolarmi al Criftiancfimo, edalPora in qui 
voi ben fapcte, che non ho mai in ogni congiuntura man- 
cato , c colla lingua > c colla penna di continuate unfetto 

t 
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cotanto caritativo, camorefo* Pcrlochéplù fiate non 
folo nella Città di Firenze, ma eziandio nella Chiefa Fri. 
maziale di Pifa , e nella fuddetta Collegiata infigne della 
Città di Livorno, e in molti altri luoghi, alia volìra Na- 
zione ho predicato, moftrandole il desiderio grande, 
che nodrifeo , e le mie ardenti brame della convergono 
dell' Ebraifmo . Né mi fon contentato di far quefto Ufi- 
zio a prò della voftra Nazione folamente colle parole, 
ma eziandio ho procurato anche col la penna d'indurrei 
miei connazionali a deporre lo (lato afferabile , in cui 
conceremo mio rammarico veggio la Sinagoga, priva 
della cognizione di Dio, opprefla da molte mi ferie, e ag- 
gravata • Quindi é , che nel mio libro intitolato Calalo* 
go de'KeofititlluJlri, dato alla luce l'Anno 1701 ho pre- 
tefo in fatti moftrarvi , che la maggior parte de 1 più fa- 
mofi Rabbini , che vanta la voftra Nazione, ha cono- 
feiuta, mercé della grazia di Dio, la verità della Religio- 
ne Cattolica , e avendola fpontancamente abbracciata , 
fi fono pofeia renduti cofpicui, non meno per la profon- 
dità della Dottrina, che per Pcfemplarità de' coftumi f 
nel qual libro ho pretefo di animar voi a far lo fteffo , e a 
non e ile re a quelli in vita, e in morte diifomiglianti . Lo 
ftclfo lineali prefili dando alle ftampe la traduzione di 
un'opera latina comporta dal R.P.Giovanni Edera della 
Compagnia di Gesù, intitolata Patimenti , e Morte di 
Simone Abele r , in cui vi ho dimoftrara una coftanza più 
che virile in un fanciullo Ebreo di 12 Anni, il quale, per- 
ché voleva abbracciare la fanta Fede, fu dal Padre fuo 
nella propria Cafa imprigionato più , e più volte crude- 
liflimamcnte battuto, macerato con prolungato digiuno, 
c pofeia barbaramente, ed empiamente uccifonel dì 21 
di Fcbbrajo dell'anno 1694 nella Città di Praga, Metro- 
poli della Boemia • Non fo infomma, Fratelli miei, di 
avenafeiata occafione alcuna di giovarvi , quando mi f 
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€ prefentata la congiuntura ; lo fteflb ho fatto ne' ragia* 
namenti privati , c familiari avuti alla giornata con voi , 
della qual cofa voi medefimi me ne fate intera teftimo- 
nianza • Qucfto pure fu il motivo , che m' indufle a pub- 
blicare nel! 1 Anno 1707 un'altro libro il cui titolo c : 
Promptuarium Biblicorum Textuum ad Catbolicam le idem 
confir manda m,& Jud*oruminfirmandamperfidiam;dovc ho 
compilati nell'Idioma Ebraico , e Latino i Tetti, che pro- 
vano le verità , che infegnano i Criftiani , da voi Fratelli 
dilettiifimi non bene intefi, e malamente però interpreta- 
ti; c Tappiate, che attualmente di prefente fto confutan- 
do le interpretazioni , che danno a effi Tetti i Rabbini , 
conforme nel fuddetto Libro io ho prometto, c tutte que. 
fte fatiche le indirizzo a maggior gloria di Dio, cai gio- 
vamento della Nazione Ebrea , da me amata vivamente, 
c al fommo per le miferie di lei compaflionata; e già che 
vedo>che la principal controversa, che verte fra noi Cri- 
fìiani, e voi Ebrei , é quella fe fia venuto , o no il Mefsìa, 
affermandolo i Criftiani,e negandolo gli Ebrci,ho ftabili- 
to come per Caparra dell'opera, che vi ho promefla , di 
farvi vedere coll'autoritàde'voftri più famofiMaeftri,che 
il Mefsìa è già venuto , fecondo il computo da elfi fatto . 

Il voftro Rabbino chiamato Cbedalid Ben Jeebiel nel 
fuo libro intitolato Scialfcelet Hakabbald a carte 46 a ter- 
go , fa un prolilfo Ragionamento, e racconta le fentenze 
tutte dc'Rabbini , quale fia fiata V opinione loro intorno 
al tempo della venuta del Mefsìa, e ognuno di quefti ter- 
mini é già palfato; io per tanto tradurrò con ogni fedeltà 
le parole dalla lingua Ebrea , nella noftra Tofcana favel- 
la , per farvi conofeere quanto torto abbiate a perfiftere 
nella voftra opinione, e a credere, che il Mefsìa non fia 
ancora venuto. Le parole adunque del fopraccitato 
Rabbino fon lefeguenti „ dice Rabbi Jonatàn (nelTal- 
9, mud Trattato Sanedrin cap. 11 ) perifeano coloro, i 

T 4 w qua- 
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n quali numerano i termini della cattività; concioffiaco- 
11 faché molti vi fono , cheaflerifeono, che effondo già 
i, pattati tutti i termini da'noftri Macftri preferirti, e non 
1, eflendo per altro ancora venutoil Mefsìa, non verrà 
1, più : tu debbi però afpettarlo fecondo il detto d' Aba- 

cu cai Capo 2 v. 3 fi tarda affrettalo , e così vaticinò 
H Ifaia al Capo 30 v*i$però il Stgnore affetterà per ufare 
i) con voi ntifericordia : beati fono coloro , che ff erano in 
11 Luì; nel Talmud Trattato Sanedrin Capo 11 detto 
11 Chclek, così fta fcritto ; é (lato infegnato nelP Accada- 
li mia di Elia, che il Mondo durar dee lo fpazio di feimila 
u anni,duemila ftarà vano,cioé fenza Leggere in fatti tan- 
11 ti ne corfero dalla creazione di elfo Monda infino all' 
,1 anno 52 del Patriarca Abramo ; duemila farà il tempo 
11 della Legge 9 e terminano nell'anno 172 dopo la de- 
li finizione del fecondo Tempio, e allora fu Tanno quat- 
n tromillefimo dalla Creazione di elfo Mondo . Duemi- 
11 la faranno gli Anni, e il tempo del Mefsìa ( fpiega così) 
,i era cofa convenevole, che dopo quattromila anni fof- 
11 fe venuto il Mefsìa , ma ftante i noftri peccati ancora è 
11 trattenuto* Ditte Elia a Rabbi Giuda , il Mondo non 
„ durerà meno di 85 Giubilei, che fanno la fomma di 
11 4250 anni,e nel Giubileo ultimo verrà il Mefsìa .Dice 
11 Rabbi Afe, in quefta guifa dille Elia, infino a quel ter- 
11 mine non lo afpcttare,da quello in poi afpettalo. Ditte 
11 Rabbi Chanan , io mi fono abbattuto in un certo Uo- 
11 mo, il quale avea in mano un Volume trovato nel Gaz- 
11 zofilacìo di Roma , in cui era fcritto , e fi leggeva , che 
11 nell'anno 4291 dalla Creazione del Mondo , farebbe- 
11 ro ceffate le guerre , e che il rimanente del tempo effer 
11 dovea tempo del Mefsìa, e che Iddio non averebbe 
11 mutato il Mondo, fe non dopo i fette mila anni . Ditte 
1, Rabbi Achà , che non afferì dopo fettemila anni , ma 

n bensì dopo cinquemila. Dice Rabbi Natàn, che«# 

„cofa 
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cofafignificail detto di Abacuc Capo 2 v. 3 ancora la 
>, vifione è a tempo definito, e apparirti alla fine % enonmen. 

tira , fe indugia affrettalo , perchè ajìolut amente verrà y e 
„ non tarderà} Quefto Tcfto, per la fua difficoltà fa apri- 
„ re il tutto, efecndefinoair Abilfo, non vorrei, che 
tu ti attenevi alla fentenza de' noftri Rabbini, i quali 
fpiega vano il Tefto di Danielle al Capo 7 v. 25 tempo 3 
„ e tempi , e metà del tempo , e dicevano , che la parola 
», tempo , lignifica lo fpazio della fchiavitù degli Ebrei 
9y nel!" Egitto , che fu 400 anni ; la parola tempi nel nu- 
>, mero del più,raddoppia il numero fuddetto di 400 e fa 
„ 800 la terza final mente,che dice la metà del tempo (igni- 
» fica 200 anni,che il tutto fomma il numero di 1400 An- 
*, ni,anzi né pure vorrei, che tu feguitaffi il detto di Rab- 
», bi Samlai , il quale fpiega va il detto dì David nel Sai- 
„ mo 80 v. óove dicc ( fecondo la verfione Ebrea ) ciba* 
nfti quelli con pane di lagrime, e abbe veraci ejjicon lagru 
„ me a mifura , ovvero con lagrime terze , e diceva , chd 
conviene tre volte numerare la fomma degli anni 403 
,, che dettero gli Ebrei fchiavi in Egitto, e tre volte i 
„ fettant' anni , che dimorarono in Babilonia , che uniti 
», inficine fanno il novero di 141 o anni. Né meno vo- 
„glio, che tu aderifehi alla interpretazione di Rabbi 
„ Akibà , il quale dichiarava il detto di Aggeo Profeta 
„ Capo 2 v. 6 che dice : anche fra poco io commoverò il 
„ Cielo, e la Terra, e intendeva, che Aggeo aveffe voluto 
», in quefta fentenza cfprimere, che quando ufeiti fofle- 
,, rogli Ebrei di Babilonia, nel Tempio, che dovevano 
„ efiì edificare, vi farebbe flato poco dccoro,e fcarfa fa- 
9> rebbe fiata la gloria di effo, e che pofeia Iddio avereb- 
», be mandato il defidcrio di tutte le Genti (cioè il Mef- 
>3 sia) a Gerufalemme. Nel Talmud Trattato Haboda- 
zarà Capo 1 fi legge; dice Rabbi Chaninà , pattati , 
», che faranno 400 anni dopo la dcftruzione del Tempio» 

», verrà 
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5 , verrà il Mefsìa . Nel libro chiamato Zoar fopra il Co- 
3, mento del Genefi , divifione, che comincia Toledòt, 
yy aflblutamente fi aiferifee, che quando faranno compiti 
H 5408 anni, dopo la Creazione del Mondo, verrà il 
„ Mefsìa, e lo deduce V Autore, dal Tetto del Levitico 
„ Capo 25 v. 1 3 che dice: in quejio anno del Giubileo , 
jy tornerete ciascheduno di voi alla fua pojfejjtone • La pa* 
„ roia quejio^ che nella lingua Ebrea fi dice azòt , forma 
„ in Aritmetica il fuddetto numero di 5408 Ho-udito f 
9 y che altri provano la medefima aflerzionc dal detto del 
yy Genefi Capo 23 v. 5 ove dice : e rifpofero i Figli di Cbet 
9 y ad Abramo ; la parola , e rifpofero y che nel Tello Ebreo 
dice, vajanganà % chc può anche lignificarle affliflero, 
„ ovvero oppreifero , e la parola Cbet , che nella fud- 
yy detta lingua fomma il numero di 408 voglia fignifica- 
yy re , che terminata, che farà V afflizione dopo V anno 
,,408 fopra il cinquemillcfimo cefferà la detta afflizio- 
„ ne.Nel fopraccitato libro Zoar fopra il Cemento dell' 
yy Efodo, nella di vi (ione, che comincia Scemòt, adduce 
„ V Autore varj fegni, che nella venuta del Mefsìa fi a v- 
„ vereranno • Nel medefimo libro Zoar, nel Comento 
w del fuddetto libro dell' Efodo, enei libro de' Numeri 
yy alle di vifioni , che cominciano Scemòt , Vaerà y e Balac , 
„ dice T Autore, che nel Cantico, che fece Mose nell* 
yy Efodo al Capo 15 quando pafsò per lo Mare Rofso a 
„ piedi afeiutti, vi fi contiene il fegno della futura venu- 
„ ta del Mefsìa • Rabbi Mosé Maimonidc nella Lettera, 
0 che egli fcriffe agli Ebrei dell' Auftria dice : il tempo 
yy precifo della venuta del Mefsìa non corta, io però con- 
yy fervo appreiTo di me una maravigliofa tradizione , la 
yy quale io ricevei da' miei Padri , e Antenati , ed eflì pa- 
rimenti da' Padri loro, e Antenati la riceverono , fino 
yy da' tempi quando abitavano i noftri Antichi nella Cit- 
5> tà di Gerusalemme, conforme aveva vaticinato il Pro* 

feta 
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5 , fcta Abdia al v.20 e la tra/migrazione di Gerufalemme 
„ in Ifpagna . Balaam cofe grandi volle infinuare,allor. 

chédifie nel Iib.de'Numeri Cap.23 v.23 fecondo Ut etn. 
f » P° fi dirà a Giacob , e a Ifrael , che co fa abbia operato ld+ 
„ dio: Gran miftero in quefte parole fi trova afeofo, e 
„ quefto è, che di I) fi può cavare il computo di quanto 
„ fpazio di tempo correr debba dalla Creazione del 
„ Mondo infino, che ritorni il dono della Profezia a 
„ Ifrael . Quefte cofe accaddero nell'anno trentefimo 
„ primo dopo l'ufcita degli Ebrei dall'Egitto, e 2486 

anni dalla Creazione del Mondo. Puoi bene inferire, 
„ che tornerà il detto dono della Profezia a Ifrael neli* 
5 , anno 4976 e non v* e dubbio, che il fuddetto dono del. 
„ la Profezìa precederà qualche tempo la venuta del 
,, Mefsla , ma il Signor' Iddio fa la verità • Ho uditi aU 
», cuni, che dicono, che fi debba ricorrere al numero geo- 
„ metrico delle parole del Tefto di Abacuc Capo 2 v. 5 
9 ,fe indugia affettalo^ ce* che fomma 13 3 5 e confrontano 
„ quefto verfo con quello di Daniel Capo 12 v. 12 che 

dice beato colui , che affetta, e arriva, ce. che pure fom- 
,, ma in Aritmetica Ebrea lo fteflb numero 1335 alcuni li 
„ appoggiano al Tefto di Malachia Capo 4V. 5 e dedu- 
„ cono dalle parole iniziali : ecco , che io mando a voi 
„ Elia Profeta, dalle prime parole deducono 5000 dall' 

altre 33 7 e lo confermano col vaticinio di Giacob nel 
5 , Gencfi al Capo 49. v, 10 infino che venga Si là, e la det- 
,, ta voce Silo forma in Aritmetica Ebrea la fomma quafi 

di 337 vi é memoria, che abbia detto Rabbi Salomò 
„ Malcò, che dalle parole dell' Efodo Capo 15 v.g diffe 
„ V inimico perfeguiterò, prenderò, dividerò le fpoglie , fi 
„ comprende per le lettere iniziali il numero di 5 360 c 

quefta fentenza fi accofta alla opinione mia, conforme 
3 , tra poco accennerò, che feguir dee nell'anno 5358 jl 
„ Babbino mio Signor Padre nel Comeoto di Daniel d|- 
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ce, cheli fine delle no (Ire mi ferie effer dee nell'anno 
f , 57oodopo la Creazione del Mondo. Ho veduto nel 
„ libro detto Acanà, comporto dal Padre di Rabbi Ne- 
„ conià, un Autore, che afferifee, che in virtù del corn- 
M puto fatto verrà il Mefsìa nell'anno 5252 e adduce 
„ per fegno il Tcfto di Giob Capo 38 v. 7 che dice in can- 
,, t andò snjieme le Stelle del mattino ; la parola in cantati- 
9 >do y dice in Ebreo Beròn , e forma la fomma di 252 il 
3 , Rabbino Abarbanel ne' Conienti fopia Ifaìa, e Gero. 
„ mìa afTcrifce, che il Mefsìa dee venire o nell'anno 

5263 ovvero nel 5294 Alcuni dagli ultimi due verfi di 

Daniel formano il numero di 335 il qual numero altri 
„ lo deducono dalle parole ultime del Capo 12 di Da- 
5 , nicl in fine ié* giorniy le quali fanno il detto numero di 
» 335 Altri lo deducono dalle parole del Deuteronomio 

Capo 3 1 v. 1 8 occultando occulterò la mia facci a da efft • 
5, Non mancano alcuni , che hanno creduto , che le pa- 
5> rote di Daniel Capo 12 v. 2 tempo de* tempi fignifichi- 
9 , nolofpazio di due tempi diverti, che fono 480 anni 
3 , dall' ufeita deli' Egitto, infino alla edificazione del 
„ primo Tempio,e Io fpazio di 410 anni che flette in pie- 
», di, che fommano 890 Aggiungi a quefto numero la 
„ metà di più, e forma 1335 L'erudito Rabbino Mordo- 
i, chat Dato , nel libro da lui comporto , detto Torre di 
,> David fpiega la Proporzione 28 de 9 Trattati di Rabbi 
,, Eliezer il quale dice, che le Monarchie de' Pcrfiani 9 
», Greci , e Turchi dureranno un giorno del Sig. Iddio 
, , meno due terzi d' ora, e nel Capo 48 fi afferma, che un 
9 , giorno del Sig. Iddio fono duemila anni, e mezzo gior- 
„ no , cioè dodici ore , fono mille anni , cava da quefli y 
», due terzi d' ora, che fono 5 5 anni,fei mefi,e due giorni, 
„ e troverai , che rimangono 1944 anni * cinque roefi , e 
i, dieci giornj dal principio del Regno de' Perfiani , che 
%% cadde nel cinquantaduefiruo anno dopo la dcftruzio- 

»»ne 
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~, ne del primo Tempio , e r8 avanti la fabbrica del fe> 
9> condo , e però ne viene per confeguenza , che le Ma« 
„ narchìe averanno fine in quello Mondo nel giorno die* 
„ ci del mefe Adar(cheétra '1 noftro Febbrajo,c Marzo) 

dell* anno 5355 nell'anno poi 5565 feguirà il raduna- 
„ mento dell' Ebraifmo fparfo per rutto il Mondo» q 
„nell* anno 5408 feguirà la refurrezione de' Morti* 
t , Rabbi Sahadià, Rabbi Salomone Iarchi , Rabbi Levi 
„ Ben Gherfon nel Comento fopra Daniel , e Rabbi A- 
„ bram Hanasì nel libro detto Meghillat Ameghilià , c 
„ Rabbi Mose Ben Nachman nel libro Akez* e nel libra 
„ Agheullà, e Rabbi Bechajénel Comento fopra ilGe- 
„ ned , nella divisone , che comincia Vaiculù , rutti ac- 
5 , cordano, che il Mcfsìa venir dee nell'anno della Crea- 

zionedel Mondo 51 18 e s' inducono a creder quefto, 
» appoggiati al detto de'noftri Rabbini, che nel Talmud 
„ hanno infegnato, che il tempo del Mcfsìa fi a per du>- 
„ rare 2000 anni, ed é veriffimo, che V anno quatcromil- 
„ lefimodopo la Creazione del Mondo terminò nel 17* 
„ dopo la definizione del Tempio fecondo ; aggiungi a 
„ quelli anni xi8 fanno la fama» di 290 e quello figni- 
9y ficar volle Daniel al Capo 1 2 v. 1 1 allorché difle ; e per 
5 , porre la deteft 'azione , della deflazione , anni 1 290 li 
5 , Tefto poi, che ne vico dopo cioè ; beato colui, che afpet* 
„ ta, e arriva aggiorni 1535 appartiene a quelli 45 anni 
„ dopo li 118 ne* quali farà il bollor delle guerre, dimo- 

dochéil fine de* tempi fatali, e delle guerre feguirà 
„ neli' anno 163, e ne viene per confeguenza, chei 
9 , giorni della neutra tranquillità, e il tempo del 
9 , Mefsia durerà 837 anni* Imperocché ael fine del 
5 , feimillcfimo, il Mondo tornerà nel fuo Cbaos an- 
^, tico , e il tutto farà ripofo. A quefto alluder; volle 
9 , Ifaìa, allorché difle nel Capitolo 9 v. 7 per molti- 
3 , pltcare V Imperio^ dove nel Tefto Ebreo dic;efi Lemarbè % 

ti col 
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col meni finale , che vale in Aritmetica 600 e 5 1 rima- 
,, nente delle lettere di effa parola fommano 237 e tanti 
„ appunto furono gli anni , che goderono i noftri Ebrei 
„ nel tempo paflato, pace tranquilla; conciofiìacofache' 
„ 7 anni consumarono nella fabbrica del primo Tempio, 
„ e durò pofeia 400 anni e 420 durò il fecondo Tempio , 
9 , fanno la fommain tutti di 837 anni • Se a quefta fom. 
9) ma tu aggiungi 172 anni dopo la definizione del fc- 
„ condo Tempio, ne' quali terminarono i 4000 della-. 

Legge con gli anni 163 del cinquemillefimo, ne cave- 
„ rai la fommadi 1335 Quello intefe ancora Danielle, 
„ chiamandoli tempo in lingua Caldea con quella voce 
„ hidan, che lignifica gli anni 480 che feorfero dalla ufcu 
„ ta degli Ebrei dall'Egitto, infino-alla fabbrica del pri- 
„ mo Tempio • Replica la feconda volta htdan^ cioè tem. 

e allude ali! 4 io anni , che (lette in piedi effo pri- 
„ mo Tempio , e la metà del tempo , che fegue nel Tefto f 
9Ì lignifica la metà del numero predetto , e fono 44$ <l> 
„ tutti infieme fanno lafomma di 1335 Rabbi sbrani 
3, Zacuto nel fuo libro detto Atecunà , alfegna per la ve- 

nutadel Mefsìa Tanno 52906 Rabbi Abram Levi fuo 
„ parente, nel libro intitolato Mefciaré kitrin,difende la 
„ fentenza fuddetta,che il Mefsìa venir dovea nell'anno 

5290 Io poi minimodi tutti , ho ftabilitodiavvifarti , 
„ quanto in quello proposto mi é intervenuto , e cotu. 
„ giuramento ti aflerifeo, che è vero quanto ti dico. Sap- 
„ pi adunque, che nell'anno 5315 (lava io la fettima not- 
„ te della Pafqua degli Azimi nel mio letto, e non po- 
„ tendo prender fonno , mi diedi a penfare in quella fo- 
„ litudine , quando poteffe elTere il termine delie cofe^ 

portentofe , e Terribili della venuta del Mefsìa , dopo 
„ lunghi ragionamenti, riufeì d'addormentarmi, mi de- 
„ ftai la mattina , e mi trovai in bocca una foglia d' Oli- 
„ va , cioè un Telto del libro de' Numeri Capo 24 v. 17 
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, che dice : Lo veggo, e non adejjb , mi pofi fcriamentc a 
, confiderarlo , e trovai , che tutto il Tefto fommava in 
, Aritmetica 5358 ec. quando poi ho guardata la Para* 
, frafi Caldea, e hooffervato, che interpetra il detto 
, Tefto, e l'adatta al Mcfsìa, dicendo: s'innalzerà il 
, Ale/sìa y molto mi fon rallegrato, poiché la parola-* 
, Amafciacb, in Aritmetica Ebrea , fomma 5358 Dopo 
, quefto ho trovato un Tefto nel Gcnefi al Capo 49 v. 1 
, che dice : e chiamò Giacobbe i fuoi Figliuoli , e dijfe lo» 
, ro : radunatevi , perchè voglio avvifarvt quello , che vi 
, dovrà accadere nella fine de* giorni . Le parole di que- 
, fto verfo fommano 5358. Contuttociò Rabbi Moisé 
, Maimonide, nel libro fopraccitato dice; che la metà, 
, e lo feopo noftro non dee effere nel tempo del Mefsìa , 
, ma che dee fidarli nel l' oflfervanza della divina Legge, 
, e afpettar pofeia il premio,chc agli oflervatori di quel- 
, la é promeflb ; venga in qualunque modo , o in qualfi- 
, voglia tempo il Mefsìa, o fi degni Iddio di mandarlo 
) predo , o tardi , o affretti , o dilati la noftra Redcnzio- 
, ne , non ci feofteremo per quello , né pure in un pun- 
tino dalle parole della divina Legge, conforme cantò 
t il Salroifta nel Salmo 118 e ri/ponderò a coloro , che mi 

> oltraggiano quefia parola , che io ho fperato> nelle tue prò» 
ì mejfe , e non torre tu dalla mia bocca la parola della veri» 
f tà ; perlocché fa d' uopo dire con Socrate , che non é 
! convcnevol cofa, che l'Uomo indagar voglia, ciò che 

> pretende fare il Signore in quefto Mondo , o fia finito, 

> o no , il termine, perché il penetrare quefte cofe é mol- 
i to malagevole all' Uomo , e molto difpiace al fornaio 
, Dio. Il Rabbino Salomone Malcò, che fu abbrucia- 
f to nella Città di Mantova , infegnò a* fuoi Difcepoli , 

> il tempo della venuta del Mefsla, per le lettere inizia- 
, li di tre Tcfti del Capitolo 21 dell' Efodo, afTcrendo, 
, chedovea venire nel principio dell' anno 360 Fin qui 

„fon 
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fon le parole del Rabbino Ghcdalià nel libro Scialcelct 
Hakabbalà foprannominato • 

Se voi vi degnerete , Fratelli cariami , di riflettere fe- 
llamente alle parole de' voftri Maeftri , non averete pun- 
to difficoltà di credere , che il Mefsìa già fia venuto • Io 
adeflb con tutta la carità, e colla poflìbile piacevolezza, 
voglio fopra le parole fin qui deferitte difcorrerla con 
voi s e farvi con evidenza conofeere il torto, che voi ave- 
te a non vi arrendere alle caritative perfuafioni del Cxu 
iìianefimo , poiché tutti i calcoli , e computi fatti da tut- 
ti i voftri Rabbini fon già paflati ; e però io chiamo in te- 
ftimonioil Mondo tutto, fe voi avete minima ragione, 
c feufa da potervi giuftificarc davanti al Tribunale del 
fommoDio, cui dovete rendere in breve minuto conto 
delle voftre operazioni , e di non aver voluto porger cre- 
denza alle parole de' Criftiani, e quello, che é peggio, 
neppure a quelle de' voftri medefimì Ebrei . Voi calco- 
late i voftri Anni dalla Creazione del Mondo, e in qucfto 
giorno, in cui io fto quefti vedi feri vendo, che é il dì 7 di 
Sgotto ; mentre noi Criftiani numeriamo V Anno 171 5 
di noftra falutc , voi Ebrei dite 5476 dalla Creazione del 
Mondo . Conquefto principio adunque voi potete col 
lume della ragione, ajutato dalla divina Grazia conofee- 
xc, quanto andate lungi dal vero, afpettando quel Mef- 
sìa, il quale molti fecoli paflati fono, è già venuto. Da- 
te di grazia un'occhiata alle parole del voftro Rabbino: 
cfaminatele attentamente fenza paflionc, c troverete , 
cheé più che vero quanto vi dico . 

Maladicono primieramente i Talmudifti coloro, che 
afpettando la venuta dei Mefsìa, numerano i termini 
prefifiì da Dio nella Scrittura , e così dicono : Perifcano % 
e muo iano coloro , che numerano i termini della Giudaica^ 
cattività . Quefta é una grave ingiuria , che voi fate pri- 
'niicratuente a Dio tacciandolo di menzognero, e di man- 

ca- 
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catorcdi parola , avendo lafciatifcorrcrM termini tutti 
da Lui pretìili , e non avendo mantenuta la parola data, 
cpoi a rutti coloro, che appettano in virtù delle fuddet- 
tc promette di Dio, la venuta del Mefsia . Qua! torto fa 
mai una Spofa al Tuo Spofo , fapcndo ella , eh' egli éan- 
dato in qualche lontano Paefc, afpcttando la venuta di 
lui , e numerando i giorni , e i termini da eflb Spofo prc- 
fiffi per la fua venuta ? Vogliate , o non vogliate, Fratel- 
li miei , tutti i termini prefiffi da' voftri Rabbini , fon già 
partati , c altro Mefsia , che Gesù Crifto non é venuto • 
Ne giova il replicarmi , ciò che foggiungonoi moderni 
voftri Rabbini , c voi tutto giorno avete in bocca , cho 
flante i voftri peccati , il Mcfsia fa sì lunga dimora-. , 
quantunque terminati fieno i tempi tutti delia venuta di 
lui vaticinati; concioflìacofachéqueftaé una nuova in* 
giuria, che voi fatea Dio, e moftrate eziandìo di non in- 
tendere, e di far poca ftima delle parole de* Talmudifti ; 
imperocché nel Talmud Trattato Sancdrin Cap. Chelech 
apertamente infegnanoeflì tutto il contrario, e dicono, 
che quando farà giunto il termine da Dio prefiflb per la 
venuta del Mefsia, quantunque il Popolo Ebreo empio 
fia, efcellerato, verrà nondimeno , e non per quefto ei 
tarderà. Voglio pertanto citarvi le precife parole de' 
fuddetti Taimudifti, affinchè conofeiate con maggior* 
evidenza la verità. Efpongonoi Rabbini il verfetto ul- 
timo del cap. 60 d* Ifaìa, che dice; U Dio nel tempo fuo 
affretterò quella • E dimandano, fuppoìto, che quello 
verfo intender fi debba del Mefsia, il quale venir dee nel 
tempo fuo , come fi verifica , che Iddio affretti la venuta 
di lui ? E rifpondono colle feguenti parole. 

„ Dice Rabbi Alefìandro il nome di Rabbi Jofue figlio di 
„ Levi : fe meriteranno , lo affretterò ,fe non meriteranno^ 
l, verrà nel tempo fuo ,, 

In oltre nel libro Rabbòtefponendoi Rabbini il ver- 

V fetto 
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fetto 4 del cap. r 6 dell' Efodo, che dice : Ecco io farò pio- 
vere a voi p4ne dal Ci do ,d i cono le feguenti parole „ Dif- 
fé Rabbi Jochanan : ha detto Iddio a Ifrael : quantun- 
„ que io abbia porto il termine al fine, che ha da venire il 
„ Mefsìa , contuttociò , o facciano , o non facciano pe- 
„ nitenza, egli nel tempo fuo dee venire ,, Dalle quali 
parole con evidenza fi conofee , che alla venuta del Mef- 
sìa era tempo determinato, e che alla fine di quel tempo, 
neccfTaria cofa era, eh' Egli veniflc . A fognando pertan- 
to ivofiri Rabbini fei mila anni alla durazione del Mon- 
do, e dando efli duemila allo (lato della Natura ; duemi- 
la aqueJlo della Legge fcritta, e duemila al tempo del 
Mefsìa , e numerando voi al prefente 5476 é giuoco for- 
za , che confettiate , fecondo il calcolo detto, che fono 
già almeno 1476 Anni , che il Mefsìa é già venuto . So 
poi è vero il detto d'Elia a Rabbi Giuda, che dopo quat- 
tro mila, edugento Anni doveva venire il Mefsìa, nume- 
rando voi adeffo 5476 fono già feorfi dopo la venuta del 
Mefsìa 1 176 Anni, o dovete confeflfare, cheEIÌaabbia 
detto a quel Rabbino una folenne bugìa. Se é vero il det- 
to di Rabbi Chanan , che il Mefsìa venir dovea dopo il 
4291 fiete corretti a confeffare, fecondo il voftro com- 
puto , che fono 1200 e più anni, che e venuto. E poi, 
non vi accorgete voi , Fratelli dilettiflìmi, che a bello 
ftudio , per mantenere il voftro impegno vi opponete a 9 
voftri Rabbini , sì a coloro , che dicevano, che venir do- 
vea il Mefsìa dopo 1400 anni , elfendo già di gran lunga 
quefti palfati , e a coloro , che dicono, che egli venir do- 
veva dopo 410 anni della voftra cattività , e a Rabbi 
Akibà, il quale predicava col vaticinio di Aggeo il Mef« 
sìa vicino, e a* fuoi tempi ? Se è vero il detto del Talmud 
Trattato Abodazarà, fecondo la fentenza di Rabbi Cha- 
ninà, che il Mefsìa venir dovea palfati 400 anni dopo la 
definizione del Tempio 9 numerando voi in quelV anno 
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ne'voftri Lunarie Calendari 1647 fono adunque partati 
1247 anni. Se é vero il detto del Zoar , che doveffe ve- 
nire il Mefsia nell'anno dalla Creazionedcl Mondo 5408 
contando voi al preferite 5467 fono già paflari 59 anni , 
che il Mefsia é venuto. Se poi fecondo la Lettera di Rab- 
bi Mose MaiiDonide, venir dovea nell'anno 4976 fono 
1000 anni in ci rea, che è già venuto il voftro Mefsia. Se é 
vero la fentenza di Rabbi Ghedalià Autore del libro,chc 
doveffe venir nel 5358 fon già paflari io<5anni, che egli 
é venuto. Secondo il computo del libro Hacanà Padre di 
Rabbi Neconìà , che il voftro Mefsia venir dovea nel 
5252 fono 200 e più anni, che e % venuto. Anche fecondo 
r opinione del famofo Abrabanel, il quale tiene, che 
venir doveffe nel 5263 ovvero nel 5294 fietecoftretti a 
confettare, che fono più affai di 200 anni, che quello 
Mefsia e venuto. Se poi è vera la fentenza di coloro, che 
credevano la venuta di Lui nel 1335 della voftra cattivi- 
tà, contando voi al prefente, come di fopra ho detto 
1646 fono 300 e più anni , che è venuto. Se poi volete 
attenervi a Rabbi Sahadia , a Rabbi Salomone Jarchì , a 
Rabbi Lev) Ben Gherfon, a Rabbi Abram Anasì, a Rab- 
bi Mose Bar Nachman , e a Rabbi Bechaje (fono molti 
in vero diquefta fentenza) i quali dicono, che dovefle 
venire nell'anno dalla Creazione del Mondo 51 18 vi 
con vicn confeffare , che fono 400 e più anni , che qucfto 
Mefsia é già venuto. Se volete preftar credenza rli opi- 
nione di coloro, che dicevano, che la venuta di lui fc- 
guir doveffe nell'anno 290 contate di grazia daquefto 
numero, infino a 1646 e vedrete quanti anni già fono 
feorfi. Se bramate predar credenza al fogno del Rabbi- 
no, il quale dice, che venir dee nel 5558 guardale voi 
quanti anni fono , che quefto fogno fi e adempito • Se fi- 
nalmente é vero il detto di quel Rabbino , che fu abbru- 
ciato in Mantova detto Rabbi Salomone Mal co, il quale 

V 2 infe- 
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infegnava, che il Mefsìa farebbe venuto nel principio 
dell'anno 300 vedete voi da quel tempo infino a 1646 fe 
corrono più di 1300 anni. Infomma, Fratellrmiei, chia- 
mo voi per teftimon j , fe i termini rutti da' voftri Rabbi- 
ni preferì tti , fieno partati • Certa cofa é , che quando eili 
Rabbini tali cofe dicevano , quei tempi, chceffi augna- 
vano, non erano ancor g'unti, e in quella guifa tenevano 
in ifperanza , einafpettazione il volgo ignorante; ma 
voi, Fratelli miei, che dotati fietedel lume della ragio- 
ne, e conofeete, quanto fi fieno e(E ingannati, perché vo- 
lete perfiftere nella credenza de' loro errori ? Non cre- 
diate,Fratelli mici,che quefte cofe io ve le dica per odio, 
o per livore, chea voi profelfi, anzi lo fvifeerato amore, 
che nodrifeo verfo di voi , mi fa (lare tutto il giorno at- 
tento , e vigilante alla voftra eterna falute . E' mera vo- 
ftra opinione il giudicare , che io vi porti odio , o mala- 
voglienza. Io fono Criftiano, e Sacerdote , e debbo fc- 
guitare gì' infegnamenti della mia Santifiìma Religione , 
di amar tutti , e di far bene eziandìo , a chi odio capitale 
a me profe(Ta ; intendo di efier voftro vero amico , e di 
desiderare il voftro vero bene* Piaccia al Signore, che 
vi difponghiate ad abbracciarlo, e a far capitale di quan- 
to in quefti fogli voi leggerete • Tanto vi bramo dal Cie- 
lo , tanto vi de fiderò . Iddio ve lo conceda . 

Firenze li 7#Agofto 17x5. 



Vojlro affc%hnAtì$mo Servo , e vero Amia 
Paolo Medici Sacerdote Criftiano . 
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IO infrafcritto , per ordine del P. Reverendiflimo F.Gregorio 
Selleri Maeftro del Sacro Palazzo , ho letta la Lettera fcritta 
agli Ebrei d* Italia dal Dottor Paolo Medici , e non avendo in 
efla trovato cofa alcuna contraria alla Fede, c buoni coftumi , 
giudico , che fi potia dare alle ftampe. 
Collegio Romano li 31. Agofto 1715. 

Giacomo Maria Jyroìi della Compagnia di Gei** 

• 

IO infraferitto approvo per ordine del P. Reverendiffimo F. 
Gregorio Selleri Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico la Let- 
tera fcritta agli Ebrei d'Italia dal Dottor Paolo Medici , 
avendola ben* efaminata , e confederata , e perciò la giudico 
degna delle ftampe. 

Dal Monaftero di S. Bernardo alle Terme di Roma quefto 
dì 7. Settembre 1715. 

■ 

V. Benedetto Ciaperoni Vijit. Generale de* Monaci Riformi 
di 5. Bernardo . 

Die 18. Oclobris 1715. 

Imprimatur extra Urbem fervati* fervandis. Dar. Roma? ex 
jEdibus noftris in Palat. Apoftol. Quirin.die, & anno Ai- 
pradicl. 

Fu Gregoriui Selleri Ord. Brad. Sac. Pah Jpojl* Mag. 

Imprimatur • 
ìlieol aut de Caflellanis Vie. Gen. Fior: 

Imprimat. Vicar. S. Offic. Florenf, 
Filippo Btunarotti Senat. , e Judit, di S* A. R* 
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cap. xxxrir. 

Del gafligo , che patifee prefentemente la Sinagòga , 
perchè non volle accettare ti Mefsìa. Della fua 
oji inatftone , cecità , e odio, che profeta al 
Crtjliano f e fpecialmente al Heofito ♦ 

NONccofainfoIita, che il Popolo Ebreo fi ritrovi 
in iftato di fc biavi tu, di anguftie, e di miferie, con- 
ciotflacofaché, fono (late tante le loro iniquità , e cosi 
efecrande le loro fcelleratezze, che fin da principio , 
quando furono prefi in patrocinio da Dio, e diftinti con 
molti fegni , e con prodigi dalle altre Nazioni , ben to- 
fto Te ne abufarono , moftrando maxima ingratitudine % 
colla quale provocarono lo fdegno di Dio, patirono mol- 
ti travagli, e furono agitati da fiere perfecuzioni • Non e 
dunque cofa di maraviglia, fecosì vili al prefente fieno, 
e così abbietti , effóndo elfi rei di uno de maggi ori pecca- . 
ti , che un Popolo poffa commettere, qual é il Deicidio, 
e il non voler 9 accettare per vero Mefsìa quel Signore, il 
quale tanti fecoli prima era fiato loro promeffo « A vendo 
io pertanto deferitta finora la Storia de loro Riti, le opi- 
nioni , che tengono , e la loro Confutazione, giudico be- 
ne terminare quefta mia Opera col rapprefentare all' in- 
felice Ebreo lo flato deplorabile , in cui fi trova, e l'odio 
grande, che profeta alia Cattolica Religione, come ap- 
punto un' Infermo , il quale, avendo perduto ilgufto, 
qualunque cofa , che gli fi porga , per buona , che fìa , e 
dilicata , a lui pare amara, per caufa della indifpofìzione 
del fuo palato. Così accade alia mi fera Sinagoga , tro- 
vati ella inferma, dante la mancanza della di vina affìften- 
za, e però odia al fommo, e fe permeilo le fotte perfegui- 
terebbe la Religione Criftiana , rimedio unico, e antido- 
to per tutti i nuli, ch'ella patifee . Quello la rende mag- 
gio r- 
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giormente rea nel divino cofpctto, provocando il Signo- 
re a (caricare (opra di lei i colpi di Tua vendetta , come fi 
legge nella divina Scrittura , che ha fatto nel tempo tra- 
feorfo, benché non fofferogaftighi così Teveri , come al 
prefentc , perche' fono in pena d'aver elfi uccifo il pro- 
prio Paftore, e vero Mcfsìa, azione fatta da' loro Ante- 
nati , e da eflfi confermata colla loro orinazione , e gior- 
nalmente ratificata» 

Appena ufeiti furono dall' Egitto , ed entrarono nel 
Deferto , in tanti modi peccarono , che meritarono, che 
Iddio llgaftigafTe in più modi , e che con mortalità , e 
con velenofi ferpenti li travagliaiTe • Acquiftarono final- 
mente la Terra di Promiffione f e indi a non molto offe- 
fero gravemente la Maeftà del Signore, commettendo il 
maffìmo de' peccati , che é P orrenda Idolatrìa . In ga- 
ftigo di un tale delitto li confegnò Iddio in potere dc'To- 
ro nemici, da' quali furono trattati acerbamente , volta, 
per volta , per mezzo de* Giudici liberava quelli « come 
fta regiftrato nel libro di effi Giudici • 

Provocarono Io fdegno di Dio commettendo Idola, 
trìa, e per Io fpazio di otto anni furono coftretti a fog- 
giacere fotto la ferviti! di Cufan Rashataim Re dclla^. 
Mefoporamia. Dopo quelli otto anni (i convertirono a 
Dio , e furono liberati per mezzo di Ottoniel , e durò la 
detta liberazione Io fpazio di quarantanni. Dopo la-, 
morte di Ottonici tornarono a idolatrare, fperimenta- 
rono l'ira di Dio contro di effi fdegnato , e furon fatti 
fchiavi di Eglon Re Moabita, fotto il quale fletterò di- 
ciott' anni , dopo i quali furono liberati da Aod Giudice 
d'Ifrael, il quale uccife il detto Eglon a tradimento. 
Durò la libertà ottantanni, ed avendo di bel nuovo ido- 
latrato, furono fchiavì di Jabin Re Cananeo, da cui fu- 
rono afflitti per Io fpazio di ventanni , e tormentati . Si 
pentirono de* loro falli , e furono liberati da Debora-* 

V 4 Pro- 
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Profetefla. Tornarono di bel nuovo all'Idolatria (oh 
pazienza divina/) rimafero (chiavi de'Madianiti per fet- 
te anni. Si pentirono , e furono liberati da Gedeone* 
Tornarono a idolatrare, c furono fatti fervi de' Filiftci , 
i quali conofcendoli per gente empia, e malvagia affai , 
ftrinfero quelli con giogo molto pefante , e foprammodo 
crudele . Tutto quefto fta regiitrato nel libro de' Giudici, 
dal Capo terzo fino al dodicennio . 

Terribile fu parimente la fchiavitù , che foffrirono in 
Babilonia . Furono per mezzo di Efdra liberati, fu riedi- 
ficato il Tempio, goderono pace fino alla venuta di Ge- 
sù Crifto, al quale non avendo voluto effi ubbidire, fu- 
rono con feveriflìma fchiavitù difperfi per tutto il Mon- 
do, e in più modi puniti con molti ftrazzj , riferiti da-. 
GiofefFo nella fua Storia, c de' quali brevemente ragio- 
neremo . 

* Quarantadue anni dopo P Afcenfione di Crifto Signor 
noftro al Cielo, Tito, e Vcfpafiano diftruflcro il Tem- 
pio, e uccifero quantità quafi innumerabile di Ebrei • 
Durante P afledio di Gerusalemme , perirono dc'fuddetti 
Ebrei , un miglione, e centomila . Fece quantità grande 
di fchiavi , de' quali , parte ne furono portati in trionfo 
per le Strade di Roma, e altri mandati furono in Egitto, 
per lavorare negli Edifizj, e nelle Opere pubbliche, e al- 
tri furono diftribuiti per le Provincie, per elfere negli 
fpcttacoli pubblici gettati alle fiere, divenuti pafcolo 
delle medefimc. 

Dopo quefto , pattati non più, che cinquantanni, co- 
me riferifee Eufebio libro quarto della Scoria Ecclefiafti- 
ca, feguì la guerra di Adriano , in cui molti Ebrei rimali 
dalle paffete calamità vi perirono , e in quel tempo co- 
mandò Adriano, che neffun* Ebreo ardilfedi porre il 
piede in Gcrofolima, togliendo loro tutta la fperanza , 
cheaveanodi rcidificareil Tempio già demolito» 

AI 
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AI tempo di Coftantino il Magno, ardirono di rifarci- 
re il detto Tempio ; ma avendo efli Iddio oppofto a' loro 
voleri , ebbe l'intento loro infelice avvenimento . Co- 
mandò pertanto Coftantino, che per gaftigodel temera- 
rio ardimento loro, fofleroloro tagliate le orecchie, e 
foflero per varie Provincie , e Regni difperfi , come rife- 
rifee San Giovanni Grifoftomo, nella fua Orazione cen- 
tra Judjcot* 

Di 11 a non molto, Giuliano Apoftata nemico capitale 
de' Seguaci di Gesù Crifto f impofe agli Ebrei , che offe- 
riflcro Sacrifici ancora elfi, come i Gentili ; rifpofero, 
che non veniva loro dalla Legge permetto , offerir Sacri- 
fici fuori del Tempio, il quale era diftrutto , e rovinato » 
Comandò pertanto Giuliano, che a Aie fpefe fofle il 
Tempio riedificato . Perloché rimafero molto allegri gli 
Ebrei, e i Cristiani di dolore piente dì meftizìa.S.Ci ri J lo, 
che era in quel tempo Vcfcovo di Gerufalcmme li confo- 
lò , efortandoli ad avere una viva fiducia , che Iddio do- 
vette adempire quel tanto, che per bocca di Danielle al 
Capone di S.Matteo al 24 avea detto,chc nonaverebbe 
permetti» dopo la diftruzionc del Tempio, nuova reftau- 
razione. Così appunto feguì; concioffiacofaché, avendo 
gli Ebrei dato principio all' opera , la notte feguente fu 
rovinatala fabbrica daunfieriflimo terremoto, che me- 
fcolò quelle pietre con altre, di un'edifizio vicino a_. 
quello. Venne pertanto quantità grande di Gente da 
diverfe Parti per rimirare quello prodigio , e mentre tut- 
ti uniti, attentamente guardavano, venne gran fuoco dal 
Ciclo, e incenerì tutti gPIftrumenti degli Architetti , e 
tutti 1 materiali , che per la fabbrica aveano preparati . 
Durò il fuoco tutto il giorno feguente, e in quel tempo 
vedevanfi negli abiti de' Giudei belliffime Croci , forma- 
te con raggi fplendidrffimi, con fommo ftupore de'Circo- 
ftantì . Morivano dalla ubbia gli Ebrei, perché con tutte; 
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le diligenze u rate, non potevano cancellare ledette Cro- 
ci, riferifee quefta Moria, Ruffino libro primo Capo 17 f 
c S. Giovanni Grifoltomo afferma, che quefto prodigio 
alla Tua prefenza é accaduto ; bujus rei nor tejie? fumar ; 
no/ira emm atate, ante annoi viginti hac acct Jerunt • 

Poco dopo , cioè nell' anno 430 nel Pontificato di Ce* 
lettino primo, fotto l'Imperio di Tcodofio il fecondo, e 
di Valenti niano il terzo, ebbero i Giudei una fimi le di- 
savventura nell' I fola di Candia , come riferifee il dotrif- 
fimo Vlllegas, tomo primo al Capo 12 in quefta confor- 
mità. Un Demonio in forma umana fi fece adorare da* 
Giudei per Mcfsìajdiccndo, che egli venuto era a premia- 
re la loro perfeveranza ne' travagli^ a liberare il fuo Po- 
polo da tutte le loro anguftie • Prometteva loro confola- 
zioni corporali, e godimenti nella loro antica Patria, fen- 
za punto difeorrcre della falute dell'anima, e di Beni fpi- 
rituali. Gli predarono gli Ebrei intera fede , e puntual- 
mente lofeguitarono. Promife loro di farli paflarc co- 
me gli antichi Padri il Mare fenza pericolo. Giunto il 
giorno della promefla,andò innanzi il Demonio, condu- 
cendoli per certe ftradcfcofccfe , e per montagne afpre 
affai • Quando ebbe condotti quelli fopra le cime di mon- 
ti al peltri , ordinò loro , che di I) fi precipitaflero , aflì- 
curandoli,che dagli Angeli farebbero riparati , e che non 
averebbero patita lcfionc veruna. Alcuni lo ubbidiro- 
no , e ne fecero la penitenza ; poiché fi fecero in pezzi , 
c quelli, che non vollero precipi tariffarono da quel De- 
monio gettati con violenza, e perirono miseramente 
tutti, eccettuati alcuni pochi , i quali , effondo caduti 
liei Marc, furono da certi Pcfcatori prefi , e liberati. 
Volle Iddio , chequefti fcampafTero , acciocché" foflero 
tcllimonj di un' errore sì grande, d* aver preitata cre- 
denza al falfo loro Mefsìa • 
Altre molte calami cadi pati la Nazione Ebrea , e fof- 

fre 
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fre prefentemente , in pena della ingratitudine , che ha 
ufata vcrfo Dio, non volendo credere, e abbracciare il 
Mefsìa da Dio mandatole, e tanti fono i travagli , a* qua- 
li furon (oggetti, che il volerli qui riferire, farebbe il 
non volere mai terminare* Veda il Lettore gli Autori 9 
che di tale materia difeorrono , come il Baronio , Eufe- 
bio ,e molti altri. 

Palliamo brevemente ad accennare la loro cecità, e> 
l'odio grande, che profetano al Cri diano , dal che po- 
tremo cemofeere il gaftigo , che al preferite patifeono, 
cheperelfere maggiore di quelli, che per Io paffato gli 
Ebrei hanno forferto ; si attefa la lunghezza del tempo 9 
sì confidcrata la pena , chepatifee l'anima loro , priva 
di lume di Dio, e della cognizione dc'Beni fpirituali % 
inoltra evidentemente, che la colpa loro é maggiore di 
quella, che altre volte hanno commetta* Quello però % 
che é peggio , é , che non conofeono il loro male , e non 
vogliono andar'in cerca dell' opportuno loro rimedio . 

In quanto alla cecità , certa cofa é, come l' efperlenza 
infegna, che fi fono avverati nell'Ebraico tutte le mala- 
dizioni fulminate da Mose' nel Deuteronomio al Capo 
27 , e da Ifaìa al Capo 6 , e dal Reale Profeta nel Salmo 
68 ove dice: obfcurentur oculi eorum ncuidcant. Puc 
troppo vediamo, che al prefente al Popolo Ebreo é ac- 
caduto, mentre fi trova inetto una cecità maggiore di 
qualunque altra corporale, credendo il mefchino fralo 
tenebre vedere la luce , fenza confiderare , che altre fia- 
te é (lato chi Dio punito con pelle , con fame, con guerre, 
e in altri modi , pur nondimeno cflb Dio fempre gli man- 
dava Uomini Santi , acciocché Io con verti fiero , e a lui 
lo riduceflcro . Adcflb poi non é reo del peccato della 
Idolatria, né di tanti misfatti , quanti commetteva anti- 
camente, e pure fi vede privo nonfolamente del Regno, 
• del Dominio , ma eziandìo fchiavo io tutto il Mondo^ 

c quel* 
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e quello, che è peggio, trovati feoza Profeti , e fenza a j li- 
ti Spirituali , addottrinato da' Maeftri , che altro non in-* 
fegnano, che maffime diaboliche , oppofte a quello , che 
Iddio nella Legge ha promulgato. Vedono al contrario 
gloriofa la Cattolica Chiefa , nonfolo per lo domìnio 
temporale, eh* ella efercita per mezzodì tanti Princìpi, 
c Monarchi feguaci deTuoi facrofanri infegnamcnti,ma 
quello % che più importa, ricolma di tante benedizioni , 
illuilratacon una Dottrina puriffima,e fantiffima; poiché 
non vi é virtù , che non la comandi iftantemente a' fuoi 
Fedeli , né vizio , che non imponga dover elfi ufarc ogni 
diligenza per ifchivarlo. Infomma, il volere al prefen- 
te la Sinagoga perfeverarc nelT errore, per altro da mol- 
ti riconofcìuto , é una cecità molto grande, c tanto peg- 
gio, che ella é volontaria, enonlafcufa, mapiuttofto 
Taccufa, e la dichiara rea nel cofpetto del (bramo IddiOé 

Alla cecità aggiunge P Ebraifmo una grande oftina- 
zìone , o vogliamo dire perfidia , ftando così tenace ne* 
fuoi errori , che né per Prediche , né per ragionamenti 
giammai s' arrende • Da quefta orinazione però , pollia- 
mo noi Criftiani moftrargli la verità della Santa Fede 
Cattolica,e la falficà della Religione Giudaica, imperoc- 
ché, quando la Nazione Ebrea era affittita da Dio con 
tanti prodigi > e da' Santi Profeti addottrinata, era del 
Tempio arricchita, e di molti doni, pur non ottante, ado- 
rava gP Idoli de'Gentili fuoi confinanti, e al prefentc pri. 
vadi Profeti, di Tempio, di Altare, di Miracoli,edi ogni 
altro motivo, dal quale pofla anche per ombra conghiet- 
turare d'efler'il Popolo eletto, pur nondimeno fta falda 
nella fua falfa credenza. Non s'accorgono i poverelli, 
che la caufa d i quefto é,che effondo quella Religione buo- 
na allora, e falfa quella del Gentilefimo , non faceva reff- 
ftenza il Demonio, come fa al prefente , quando fi tratta 
di abbandonare il G i udaifmo , e di abbracciare la Santa 

Fcde^._ 

4 , 
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Fede di Gesù Crifto . Se l' Ebreo vuol convertirti , lafcia 
una fetta falfa, e abbraccia una Religione Santa, nond 
dunque maraviglia, che ponga il nemico dell' Uman Ge- 
nere tanti oftacoli. 

E* co fa di ammirazione il vedere la grande a v verdone, 
che hanno di afcoltare le Prediche fatte loro caritativa- 
mente da' Sacerdoti Criftiani, in virtù di quello, che co- 
mandano i Sommi Pontefici, e in modo fpeciale Grego- 
rio XUI nella fua novantaduefima Coftituzione. Addu- 
cono eflì per motivo quando vogliono efimerfi dall' af- 
coltare le dette Prediche , e dicono, che facil cofa fareb- 
be,che in tal congiuntura il Popolo fi follevafle,e facefle 
loro qualche infulto.Quefta per vero dire,é feufa frivola, 
perché non mai fi legge, che abbiano ricevuto infulto da* 
Criftiani in finale occorrenza. Una volta difeorendoio 
con effi di quefta importante materia , mi diifero , che in 
Bologna aveano molto patito , ed erano finalmente (lati 
fcacciati da quel la Città, per caufa,che i Predicatori in- 
veivano contro di effi , nell'atto , che facevano le Predi- 
che per convertirli . Io rifpofi loro , che quefta era Cab- 
baia loro, chimera, e invenzione ; poiché é falfiffimo, che 

0 in Bologna, o in qualunque altro luogo del Criftianelw 
mo abbiano ricevute gli Ebrei infolenze da i Criftiani , 
quando caritativamente è ftata efpofta loro la divina pa- 
rola da' facri Predicatori. Graviflimi infulti hanno rice- 
vuti nella fuddetta Città di Bologna, e in molti altri luo- 
ghi, per caufa delie lorodeteftabili ufure, che ufa vano co* 

1 poveri Criftiani , quando aftretti da grave bifogno , col 
pegno alla mano , ad d inianda vano qualche fomma di da- 
naro in preftito da qualche Ebreo . Quefto fi può vedere 
con troppa chiarezza dalla Ifcrizione, che trovafi fopra 
la porta del Monte di Pietà di Bologna, che è del fegueiu 
te tenore, cioè : Monsfietatts olint adver fus pravas Judceo m 
rumufuratereftut. Nel famofiffimo Collegio degli Sp*, 

gnuo- 
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«inoli di detta Città , vedefi un quadro, dov'è dipinto 

V Emi nentifiìmo Cardinale A Ibornozzi, in atto, che fcac- 
Cia gli Ebrei da quella Città, con quefta Infcrizionc : 

Extltum patitur y quee Gens Hocbrea fefellit . 

Appariranno più chiaramente i mali, che i Giudei han- 
no fatto al Criftiane fimo, per li quali fono (iati gra vidima- 
niente puniti, da facri Conci I j , Lateranenfe, Bafilienfe , 
Agatenfe, Aurelianenfe, e nei Bollano Romano, nelle 
Bolle Pontificie d' Innocenzio I V di Paolo IV di San Pio 

V di Gregorio XI II e di Clemente Vili .Spicca qucfto in 
modo particolare dalla Bolla di San Pio V otrantefima 
delle fuc Coftitozioni dell' Anno 1569, fi vede in efla 
1* empietà degli Ebrei, per la quale il detto Santo Pon- 
tefice gli (cacciò -dallo Stato Ecclefiaftico , toltone da 
Roma, e da Ancona. Le parole della Bolla fono le fo- 
glienti, cioè : verumtamen eorum impictas pejjìmis omnibus 
arti bus tnftru(la % ufque eo procejjtt , ut jam prò communi no- 
Jira falutc expedi at tanti morbi vim celeri remedio probi be. 
re a Kam , ut tam multa ufurarum genera omtttamus , qui- 
bus H*hrci,Gcnttum CbrtjttanoruM fubjèanttam ufque qua- 
que exsnaniveruntyperfpicuum futts puiamus, eos furum, & 
iatronum receptnres , at que partici f et . Soggiunge pofeia : 
UuClorttate prafenttum pr#cipimut y ut omnef , & finguliu* 
tnujque fìxus Htbret in omni dttione no/ira temporalt^&c. 
ile tplis omnibus fintbus intra trtum menfium fpatium poft+ 

2uam prafentes Itter* btc fuertnt publtcat* omnino cxc$- 
aut. Steche dalle parole della Bolla fi vede , che delle 
mortificazioni, che alle volte quefta Nazione ha patite 
tra i Criitiani, caufa n* e fiata, non già le Prediche carita- 
tive fatte loro da 1 Sacerdoti Criftiani Predicatori, ma 
bensì le loro inique operazioni . In vano adunque eflì fi 
lamentano, ma non è co fa infoi ita , che e ili ricufino di 
afcoltarc quello, che éncceffario per la fempiterna fal- 
yezza delle loro anime, 

Sono 
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Sono tante, e tali le feci le rarezze, che dagli Ebrei fi fo- 
ro commette, che volendo l'erudito Bcndeno Co 1 lucìa U 
22 riferirne alcune , le comprende ne' feguenti verfi cita. 
x ti dal dottiflìmo Scflanelfuo libro intitolato : Trattatu* 
di Judueis pag. 77 dove parla di cfli Ebrei , e così dicci 
Gens contemptibilis , fateti*) oh/cena, ribalda» 
Yefttferay infami* % negletta , abjettaquc^ viltty 
Sordida , avara , tenax , maledilla , e xofa , rebelli f 9 
Impia , prava , rapax , indigna , invi fa , fuperba % 
Vrobra , vituperiti turpir , federata % & iniqua f 
Dedita fiagitiis , infenft , inimica honorum , 
Gens ajj'ueta dolis , truffir , aefraudibur apta , 
In qua nulla fides , numquam fervatur honeftum , 
X>wrf fpernitjuris leges , 01/ refpicit tequum , 
Qua tandem genus omnemalisy uti pejjtma vi nei t. 
E poco dopo foggiungc , e dice : 

Gens hofiif Cbrijit , rapienr % fed femper egena , 
Imbellii , M10//1/ , **/tfx , blafphema , cruenta , 
. Profuga , qua tandem fine lege , *é Reg* vagttur » 

Sono molte le falfc efpofizioni , che danno alla divina 
Scrittura , per non ammettere il vero fenfo de' facrofanti 
Miftcrj del Criftianefiroo • Per divina maladizione, non 
mai tra loro fi trova chi accordi in quel le cofe, che cleo- 
no credere , credendo ciascheduno di effi fecondo il prò* 
prio capriccio, e il dettame de! fuo giudizio. Deriva 
ciò, perchè non hanno un capo, da cui dipendano nelle 
cofe loro , e determini quel tanto , che debba fard • 

A' detti de' Rabbini , predano maggior credenza , eh* 
a' Tedi della divina Scrittura. Quando difputano co'i 
Criftiani , negano le fentenze di efli Rabbini • Da quello 
procede, che è difficile molto il difputare con eflì, e per- 
ché non convengono tutti nel medefimofentimento, e 
perché non confettano il vero, e negano fino i loro R i ti, 
quello, che i Rabbini tonno alfe rito, e tutto quello , cho 

torna 
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torna loro a propofitoper non eflere aftrcttia confcfla- 
re la verità • 

L'odio, che gli Ebrei prc.feflano a' Criftiani, non fi può 
con parole baita ntemente rapprefentare. Potremo con- 
ghietturarlo dalle inique loro operazioni, e dalle fre- 
quenti uccifioni de' Fanciulli Criftiani, dagli ftrapazzi 
latti al Crocifitto, e ad altre Immagini ne 1 Regni di Spa- 
gna, e di Portogallo , da* quali per Regio Editto furono 
di (cacciati. Chiamano i Criitiani con quefto nome Goiro, 
cioéadire, Gentili . 

Se vedono un Fanciullo Criftiano, Io chiamano Scc- 
chez, che vale a dire, beftia, o cofa immonda • Infcgnano 
nel Talmud,che a eiìi foli convenga il nome di uomo,e al- 
le altre Nazioni quello di beftia • Io non ifcrivo quefto , 
perché i Criitiani concepivano verfodi elfi odio, ranco- 
re, e malevoglienza, ma folamentc pretendo, chciiu. 
leggendo eflì Ebrei quefti miei fogli , aprano gli occhi , 
conofeano la verità, e deteftinoi loro errori , e che in- 
tendano, che quella Nazione, in cui non regna la carità, 
non na per confeguenza cognizione del vero Dio . Pre- 
tendo ancora , che confrontino fedamente i dettami lo- 
ro con gì' infegnamenti del Criftianefimo, elfi odiano in 
cflreroo il Criftiano , e fpecialmente i Neofiti , e ben tre 
volte il giorno pregano Iddio,che non conceda loro fpa- 
210 di penitenza,e che per e(Ti tolta fia ogni fperanza del- 
la fallite . Con tutto quefto , noi Criftiani feguaci della-* 
Dottrina ingegnatoci dal noftro Divino Macftro, amia, 
mogli Ebrei, preghiamo per la converfione loro, con. 
traccambiando bene a chi ci defidera tanto male . Piac- 
cia a Dio , che il foverchio affetto , e la carità grande del 
Criftianefimo , non fiacaufa , che maggiormente s'oftini- 
tio ; poiché vedendoli efli così beo trattati , niente pen- 
fano a quefta loro fchiavitù, e quanto più fi onorano , 
tanto più concepifeono fuperbia , c crefee la loro ortina- 

zionc, 
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zione , non conofcendo il bene, che da noi vien loro fat- 
to, come opera, che procede da gente pia, e caritativa, 
ma fe P uCurpano, come cofa loro dovuta, credendo, che 
fia Dio , che eflendo loro propizio , li fa vorifea , perché 
fono il Popolo eletto, da lui amato. Dcfidero Comma- 
niente, che i Criftiani trattino con carità grande gli 
Ebrei , confiderandoli , come proflìmi , e che fia qucfto % 
un* amor vero, cordiale, benigno, giovevole, ed effica- 



Odiano parimente gli Ebrei Corfe più di quello , che 
odiano i Criftiani i loro Eretici, chiamati da elfi Karaim $ 
cioè teftuali, così Con detti, perchè non credono alle glo- 
fe de' Rabbini, né alle loro interpretazioni, ma intendo* 
no la Divina Scrittura , nel puro CenCo grammaticale , e 
letterale ; fioriCcono qucfti Eretici in Coftantinopoli , nel 
Cairo, per tutto il Levante, nella Ruflìa,ein molte altre 
Provincie , formano Sinagoga dipinta da quella degli 
altri Ebrei, che da elfi Cono coi nome di Rabbaniti inti- 
tolati. 

Prima , che io ponga fine a qucfto mio libro giudico 
bene Congiugnere alcune coCe per animare gli Ebrei a 
iiCol verh ad abbracciare la Santa Fede Cattolica , e per 
iftabilir maggiormente quelli, i quali per Divina Miferi- 
éordiar, dal Giudaifmo paflati Cono al Criftianefimo. 

Dico adunque , che la Santa ChieCa Romana defide, 
landò Commamente la converfionc di tutti gì* Infedeli 9 
e Cpecialmente degli Ebrèi, ha mai Cempre uCate tutte le 
polli bili diligenze , per illuminare la mente loro, affinché 
èonoCcano il maflimo errore , nel quale fi trovano, e lo 
deteftino . Comanda pertanto a tutti i Patriarchi , Arci- 
veCco vi, VeCcovi, e altri Prelati nelle Città , e nelle Giù- 
jriCdizioni de' quali fi trova un qualche novero competen- 
te di Ebrei, che? procurino, che fia predicata loro la veri. 





tìL 
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tà della Santa Fede Cattolica , e i dogmi infegnatl dalla 
medefima.Tanto prefcrifiero Gregorio XIII nella Bolla 
92 che comincia Santi* Mater Ecclejta , e Clemente XI 
nella Bolla Propaganda per univerfum , e fi deduce da al- 
tre molte Coftituzioni Apoftoliche, che nel Bollano Ro- 
mano fon regiftrate . Ha inoltre allettati elfi Infedeli, ed 
Ebrei a convertirfi , permettendo loro, che pofTano rite- 
nere i beni , che nella Infedeltà pofledevano , quantun- 
que fieno per via di ufure ammaffati, purché ignorino 
la perfona determinata , cui fare fi debba la reflituzione 
di eflì beni ♦ Vogliono ancora i Sommi Pontefici, che gli 
Ebrei dopo , che hanno ricevuto il Santo Battefimo , di- 
ventino Cittadini di quei luoghi , dove faranno collo 
acque Battefimali a Crifto rigenerati, e che godano tutti 
i pri vileg j, che fi competono agli altri Cittadini, per cau- 
fa dell' origine loro, e del nafeimento. Tanto apparifee 
dalla Bolla di Paolo IH che comincia : Cupientes , e nel 
Boliario Romano é la trentaduefima , confermata, e am- 
pliata da Clemente XI nella Bolla Propaganda foprac- 
citata. La Ruota Romana Decif. 220 part. 3 recentior* 
num. 3 piegandola funnominata Bolla di Paolo III Cu- 
ciente* diftende il detto Privilegio , e dice , che confegui- 
feonoeflì, il grado di nobiltà, purché dopo il lofo Batte- 
fimo non efercitino impiego vile , e arte mecanica . Tan- 
to regiftra TonellI Manudutfio Infidelmm ad Fidem , con. 
cluf.7num.2 pag.109 Seffa de Jud<*ìr Cap,2i pag.69. 

Se il battezzato abbraccia lottato Eccìefiaftico, ed c 
Cherico Secolare , le Leggi lo rendono capace di ottene- 
re un Benefizio Curato , o non Curato , e anco un Cano- 
nicato nella Cattedrale, come oflferva il fuddetto To- 
nelli nella fuddetta conci. 7 num, 25 conquefte parole: 
Pojlqttii m vero Keopbitus ordì natia e fi , ejficttur capax he- 
neficti requirenti* tllum ordtnem , ad quem promotus ejl 9 
Jive benejiciumjìtjìmplex ^ Jive Curatum , Jt ve Canonica- 

tur 
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tusetiam inCathedralt , five jìt jurit patronatus ^ Jivelim 
berte collationis , ut late frobut Lamberti», de Jur. Patron* 
part. 1 lib. 2 qucefi. 7 art. \/\num. 7 & feqq. De Luca dtfc. 
34 num. 2 &Jeqq. Rota recent, decif. 307. num. 1 fart. 4 
few;. I Sejfa de Judtir Cap. 19 pag. 58 Canone Eam teTÌH 
de Refcnpttf.U Sommo Pontefice Aleflàndrg III fcrive al 
Vefcovo Tornaceafe,e io rimprovera, perchè avefie tra- 
feurato alquanto di conferite un Canonicato colla Pre- 
benda a un' Ebreo venuto alla Santa Fede , gli comanda, 
che prontamente efeguifeai fuoi ordinagli dia ilpoffcffo* 
non ifdegni, che egli nato (la nell' Ebraifnio, e cosi dice v 
Eam te y & infra • Dudum fiquidem ante tuam promotio- 
nem ltter# anobtf (Jtbene memtnttnus ) emanarupt 9 qui bua 
Decano , & Eccléfi* tibi commifix ( te adhuc in eodem£*~ 
pttulo exifiente ) mandatum dedimus , & pr<eceptum 3 ut K. 
( qui degente Judxorum ortginem duxtt , & divina grati* 
jidem fufeepit ) in C ano ni cu m reciperent^ & Pr*bendam-+ 
Jtbt conferre deberent : & infra . Ipfi vero (quia Dpnatia 
prxbendarum ad tefpeltabat ) pr*ceptum noftrum execum» 
ni non potuerunt mandare . Cum itaque praferiptus K. te fu- 
per hoc ex parte noftra requireret , rtfpondtJli % quod nullum 
inde mandatum receperas^ &Jic eum a te infetto negotio rem 
mtjìjtt : quod nullatentts fecijje dcbercs^Jt datam Itterarunt 
diltgenttus attendiJJ'et , cum tempore , quo litcr* ipfa data 
fuerunt , de Capitulo tpfo ejfes , Jicut eras Archi di aconus^ 
& Canonicur ejufdem Ecclejia , nec cjfcjr adhuc in Epifco* 
fumionfccratur , <& infra. Pro eo vero , quod Jud*us exti* 
terit ipfum dedignari nondebes. Spiega quefte parole U 
Glolìa, e dice; Quoniamde Judair converfis Ecclejta^ 
fundata fuit . 

Se intraprende lo (lato di Religiofo Regolare, entrai*, 
do in una qualche Religione approvata, hanno coman- 
dato i Sommi Pontefici, che i detti Neofiti fieno da' Supei 
riori di efiì orejini ricevuti in eflì, e che per folo titolo di 
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Ncofito jtion fieno cfclufi da' detti ordini f e che portano 
ottenere in elfi, tutti gli onori, gradi , e dignità , che da- 
gli altri Rcligiofi fi confeguifeono. 

S. Pio V nella Bolla 128 che comincia Pafloralit offici^ 
comanda al Miniftro Generale di S. Francesco dell' oifer- 
vanza , e così dice a lui , ed agli altri Superiori di detto 
ordine. 

Volente s , quod Hi , qui ex Mabumetanorum , autjudao. 
rum genere defeendunt , cum pojl fufeeptum ab eis facrum 
Bapttfma , Gr«ci , & Jud*i dtji indio effe non debeat , nul- 
latenur defettus generis bujufmodi quominur in ordinem^ 
fradittum recipiantur , & ad confequendas in dillo ordine 
dtgnitatcr y *radus , f!y officia rcligtonis , velcuipiam a/fc- 
rt nocere pojfit , ve l debeat . 

* Gregorio XIII nella Bolla, che comincia: Munerh 
nofiri) citata dal Confetti nel fuo libro intitolato: Fri* 
Vileg'i orum Sacrorum ordinum fratrum Mendicantium , ó* 
non Mendicantium collettio pag, mihi 208. e da Lorenzo 
Perini Religiofo de' Minimi di S. Francefco di Paola , 
pag.291, cafla, e annulla alcune Leggi fatte dal Capi- 
tolo di effiReligiofi Minimi contro i fuddetti Infedeli 
convertiti , e in quefta guifa ragiona • 

Cum itaque ^ficut nuper accepimur , fiat ut ir in Capiiulo 
Generali Ordina Mimmorum Santti Francifci de Paula , 
tdttff fave a tur , ut nullus degenere Jud*orum y aut Ma* 
bumetanorum in eum ordinem recipiatur y ac ut novi t tur , 
tam ad babitum , quam profejjìonem admittendur interroge- 
te a Prelato ; an ex bujufmodi genere de feendat ? Qut fi 
negative reJponderit,rcapiatur y prutmifia etiamprtuspro* 
tefiatione , quod quotiefeumque pofiea inventumfuerit , eum 
ex tali genere onginem ducere ,prof e/fio ab eo fatta erit nul- 
la , ex parte religioni*^ quod non mediocrem ditto ordini 
tranqutllitatem , & multi i , qui ex bujufmodi genere origi- 
ne* ducuntferturbattonem attuti t . Hot qui deaerate ìtl* 

vene 
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voti* gerirmi* , itf prtfatu* or do nojlri* pro/jreretur tempi* 
YtbuSy ir materia fcandali penitu* fucct fa , radicitufqut^ 
avulfa lonetu* propellatur , poftquam prafatorum , ^i/r ## 
genere Judaorum , Mabumetanerum originem trabunt 
fetente s , w / ignorante * fe ex bujufmodi genere oriundor 
effe profejftonem in ditto ordine emtferint ,Jlatui , & qui e* 
ti y nuper cum de eorum profejfìoni* validi tate, &ftatu con* 
fulti effemu* % viva vocts oraculo fufficienter y fati* fuperque 
provtdtmu* f attendente* Lege*, & Statuta non ideo debere 
fieri , ut per ea fcandalagignantur , & publica prafertinu* 
ani mar am tranqutllitas perturbetur , aut commove atur , fed 
potiti* ad ea tollenda , & ipfam communem quietem augen* 
dam , ac propterea Jtatuta pnedtila , quo ad ea tamen ? in 
quibut prxfertim no fìri* Uteri* adverfantur, ApofiolictLs 
au£l ori tate tenore prafentium abrogante* , & abolente* , & 
ex nunc in pojierum nulliut robori* , vel momenti fore de« 
cernente*) motu proprio , ir ex no fi r a certa feientiavolu* 
mas Jlatuimut , & ordinamu* , ut de estero in novitiis reti* 
pi end t* ad ordtnem prtfatum Santtt Francifci de Paula , 
fiat inquijttio de moribus , & vita eerum , & de prognato* 
rum fuorum defettu • 

Volente* , quod ih 9 qui exfudatorum , vel Mabuntetan** 
tum genere defeenduntj cum pojè fufeeptum ab ei* Baptifma 9 
Graci , & Judài diflinClio effe non debeat , nullatenu* de* 
feólu* generi* bujufmodi , quominus in ordine prtdiftuwL» 
tecipiatur , & ad confequendas in di (lo ordine dtgnitate* , 
gradu* j & officia religioni* nocerepojftt , & debeat • 

Soggiunge pofeia il fuddetto P. Lorenzo Perini» dopo, 
che ha regiftrata la Bolla di Gregorio XIII , e dice, che 
fece Manza la Religione de' Minimi al fudd etto Sommo 
Pontefice % per mezzo del Padre loro Zelofo, cioè Pro* 
curator Generale, che fi degnarle di abolire la detta Bol- 
la , e che il Pontefice non accettò l' i fta nza , che gli era-, 
fetta, e comandò, che la detta Bolla fi confcrvafle nei 
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fuo vigore . Tanto cfprime il fuddetto Perini nel fine di 
cflfa Bolla colle feguenti parole. 

Adverte ettam , quod tfta Confìitutio non fuit recepta a 
Capitolo Generali Genuue celebrato > num. 3 1 &ftatutum , 
quod perpartem Zelofum fuppltcaretur SanfttJJìmo , uteam 
dignaretur revocare , prò Reltgionis quiete , (ed cum Papa, 
revocare noluertt , dicendum ejt , quod Jìt in fuo robore • 
• La Bolla di Paolo III, della quale fi é fatta più volte 
menzione, confermata, e ampliata da Clemente XI, è 
del feguente tenore , cioè : 

Etauoniampergratiam Baptifmi , cives Sanfiorum , & 
domejtici Dei efficiuntur , longeque digntus extjlit regnare 
Spiritu f quam nafei carne , eadem confi itutionejlatutmur , 
ut civitatum , &ìocorum , inquibus SanttoBapttfmate re. 
generabuntur , vere cives fint , & privilegiis , ac liberta* 
tibus , & immunitatibus , */# ratione nativitatif , 6* 
origini* dumtaxat confequuntur % gaudeant • 

Flavio Cherubini nelle Annotazioni , che fa al Bolla- 
rio Romano fopra la fuddetta Bolla diS. Pio V diman- 
da ; „ Cut defeendens ex ]ud*is y ad Reltgionem admttti. 

tur ? Erifponde. 

„ Quia falus ex Judair efl . Secundo quia daretur occa- 
si fio Judjeh ) ne ad fidem converterentur , dum intelligunt 
„ conver forum filios expulfos a Religione • Tertio quta Re- 
yy li gionis flatus efl talir , ubi ipfi potius fi in aliquo dubi- 
55 tant , folidari in fide , /pam aliot inficere pofiunt % 

La Sacra Congregazione del Concilio fece un Decre- 
to nel giorno 12 di Dicembre dell'anno 1607 riferito dal 
Nicolio ncTuoi flofcuH alla parola ; Confraternttatesy ed 
è del feguente tenore . 

Hec confirmatur fiatutum^ quod nullo unquam pali* 
9 , recipiantur in confraterni tatem defeendentes ex gènere 
„ Judaorum , vel aliorum Infidelium , fed tantum oriundi 
„ ex veteribus Cbriflianis . 

Da 
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Da tutto quello fi conofee con evidenza, quanto la-» 
Santa Chicfa defiderl la converfione degli Ebrei, c quan- 
ti favori, c grazie co mpartifea a quelli già convertiti, 
per confermarli maggiormente, e ftabi [irli nella Santa 
Fede, che per Divina Mifericordia han ricevuta. 

Prego iftantemcntela bontà del Mifericordiofo nortro 
Iddio, che io confeguifcal' intento, cfte nello fcrivere 
quefto libro ini fon prefiflb, cioè, che refri illuminato 
r Ebreo, e Infiammato nell'amore della Santa Fede il 
Cri (Vi ano, conofcend o ogni giorno più la grazia maflìma, 
che da Dio ha ricevuta , nafeendo nel grembo di Santa-. 
Chiefa , de'Miftcrj Sacrofanti della Cattolica Religione 
illuminato. Io pertanto darò fine a quefto mio libro; 
fottoponendo quanto ho regi (Irato in elfo , al giudizio, 
alla cenfura, e alla correzione della Santa Chiefa Ro- 
mana* 

-» 
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if E T T ERA 

ALL' UNIVERSALE 

DEL GIUDAISMO 

CQKtlLJtTA COLLE REFLESSIONI 

DI NICCOLÒ 

STRATTA 

Già Rabbino Ebreo f c poi Cattolico Romano , 

Kella quale coir autorità degli Scrittori più accreditati 
mi Giudatfmo fi prova la venuta del Me/sìa GesA 
Crijlo Redentore nojlro , ejj'eregtd feguita , e V tiu 
carnagione del medefimo nel ventre purijjìmo 
di Maria forgine Hoflra Signora . 

^^S&nf ON Vi e flablte fondamento*, ne veruna coiu 

^Ì^V^3E cludenre ragione , per la quale da voi , o Po- 
Sj^^g poli infelici dell 1 Ebraifmo, che perfiftete a 
j^^» voler camminare negli orrori delle tenebre, 
fi pofla negare, die il Meftìa Gesù Crifto Salvator no- 
ftrofia già venuto nel Mondo, avendo per la virtù del 
Paraclito Spirito prefo la umana forma nell'utero im- 
macolato della Tempre Vergine Maria , c avendo in finq 
l'offerto per Pecccflìvo amore, Che egli portava all' Uo. 
jno quell'acerba Paflione, della quale fu miniftra la Cru- 
deltà de' Pad ri voftri «Tralafciando le incontraftabili ve- 
rità del Santo Vangelo, le memorie degli Appoftoli , et 
le Autorità de* Santi Padri , e del quafi infinito numero 
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de 9 Teologi Criftiani , che la voftra perfidiavi rende fo- 
(petti. Colo da' voi! ri più celebri E fpofi tori della Scrit. 
tura vi è manifeftamentc (Velata la incontraftabiie Veri- 
tà , che fia già venuto il Mcfsìa , lo che vi dichiara put 
troppo rei della più perfida oftinazione * 

Voi fapcte , che fopra a quel paflb del Cap. 49 delta 
Gcnefi s Chiamò Giacob i fuoi figliuoli , e dille „ lo- 
f9 ro« Adunatevi, e vi annnncierò quello, che vi acca* 
9 , derà nella fine dei giorni Ci I Rabbini col Cementa- 
tore Raffi, eficcome, è regiftrato nel Mcdras Rabbà » 
dicono, che Giacob volle feoprire il tempo del Mcfsìa, 
e nel dirlo (Vanì da elfo la Profezìa , che perciò diffe =s 

Adunatevi, e intendete, o Figliuoli di Giacob, e afcol- 
f , tate Ifrael voftro Padre ce. e quindi principiando da 
Ruben Primogenito, e pofeia difendendo fucceflì va- 
nente agli altri Figliuoli , arrivò a Giuda, e parlò in tal 
guifa S« „ Non fi toglierà lo Scettro da Giuda, ne Le- 
9 , gislatoredi mezzo al li fuoi piedi ; finché venga SCI- 
t , LO' , ed a lui fi aduneranno i Popoli avanti alla venuta 
„ def Redentore s fu fpento il Regno dì Giuda , e do- 
po la fua Santiflìma Paffionc furono affatto difperfi gli 
Ebrei, dunque e venuto SCILO' laqual parola fignifica 
il Mefsia, ficcome dice chiaro il Targura , cioè Paragrafi 
Caldaica di Jonadam figliuolo di Huziel , al quale tutta 
l'Ebraifmo prelta fomma credenza . Egli é noto, che gli 
Ebrei fi difendono ancorché però fenza frutto* dicendo, 
eh a laparola_/5W, o fino denotante un tempo futuro de- 
terminato fi dice in Ebraico colla parola de 1 G N A T, che 
ha due fignificati , uno de' quali fignifica la fopradetta 
dizione JìnQ r ofino % 0 l'altro im etern 0 , che è quello f 
col quale vanno lufingando il loro errore, e mafchcrarw 
do le loro menzogne alterando la vera interpretazione 
in tal guifa ~ „ non fi toglierà lo feettro da Giuda , ne ri 
n Legislatore di mezzo a i fuoi piedi in eterno , poiché 
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y \ verrà SCILO',e a lui fi aduneranno ! Popoli ec. OU 
tre a una evidente contradizione, che fi oflerva in tale 
fpiegafcione, e al poco fenfo che ha in fe, e alla falfa con* 
clufione , mentre fi afferma , che non fi toglierà lo feettro 
di Giuiay poiché verrà SCILO\ e a lui fi aduneranno i Po- 
poli y dal che ne verrebbe in confeguenza , che il Regno 
eterno di Giuda dovefie effere un Regno fenza fudditi ; 
Oflervandofi le parole RAGLAV dclTeftò Ebraico, 
che vuol dire li piedi fuoi, fi vedrà dopo di effa, che vi è • 
TAHAMMAFSCICH, cioè accento , o virgola, che fa 
paura , lo che fi può rincontrare in tutte le Bibbie, e Pen- 
tateuchi antichi,e moderni, Rampati in Venezia, in Fian- 
. dra , in Sa bionetta , in Francia , in Spagna , in Coftanti- 
nopoli , in Mantova , in Verona , e in qualfivoglia altro 
luogo , e in ciafeheduna di tali edizioni fi troverà la vir- 
gola dopo detta voce RAGLAV', lo che toglie ogni 
dubbio,che non fi debba interpretare detto paffo Non 
9) fi toglierà lo feettro da Giuda, ne Legislatore di mez- 
5, zo a i fuoi piedi fino a che venga Scilo , e a lui fi adu- 
„ neranno i Popoli , come fi é detto di fopra ec. 

Secondo il computo Ebraico nel Trattato de Sane* 
drim Pereti Helech, e fecondo la dottrina d'Eliaù il 
Mondo dovrebbe durare fei mila anni ; due mila cioè del 
Thohù , cioè fenza legge , c quefto fu il tempo , che paf- 
sò da Adamo fino ad Abramo ; E da quando poi diè prin- 
cipio Abramo in Charan ad ammaeftrare gli uomini nel- 
la legge pacarono altri due mila anni , ficcome altri due 
mila ne doveranno pattare dalla venuta del Mefsla fino 
al terminare del Mondo fecondo l'opinione di tale Auto* 
re;Onde a forma del calcalo degli anni,che fanno i Rab- 
bi nì^già fono pattati dal principio del Mondo anni 5495 » 
dunque è pattato ancora il tempo del Mefsla. Con duo 
frivole rifpofte fi oppongono i Rabbini a tale incontrafta- 
fcile argumento 9 una delle quali ti è , che per conferma- 
io 
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re il detto di Eliaù bafta, che venga il Mefsìa anche nel 
fine del fcfto millenario; L'altra viene riportata dal 
Rabbino Salomone, ed é, che fi ritardi per cagione de* 
peccati; anziché, ficcome dice il Rabbino Abramo Ab- 
ben Efdra fopra P ottavo Capitolo della Cantica nel Tal- 
mud ; Il Mcfsìa é già venuto , ma relegato (fuppofto ri- 
dicolo ) fotto al Trono della Gloria, fino a che ritorni 
Ifraele a penitenza. Ailaprima oppofizione facilmente 
fi rifponde, che fe vogliamo fai vare, che il Mondo du- 
rar debba 505 anni , e che la venuta del Mefsia debba ef- 
ferenel fine del fcfto millenario bifognerà, che il Mondo 
tragga avanti fino all'ottavo millenario , Io che diftrug- 
ge il detto d' Eliaù. La feconda rifpofta poi fi oppone 
manifeftamente alla dottrina dello fteffb Capitolo > nel 
quale fi dice , che il tempo della venuta del Mcfsìa per 
cagione del merito fi può accelerare, ma non mai ritar- 
dare , che non venga al fuo tempo , e fi prova col detto 
di Iefaia al Cap.t5o Io il Signore, e nel fu* tempo lo affretti- 
„ rò,fopra il quale comenta laGlofadei Rabbini ss fene 
„ faranno meritevoli lo a{fretterò,c fe non lo meriteran- 
9 , no, lo manderò a fuo tempo Dunque è già venuto • 
Nello fteflTa Capitolo Hetech fi dice ancora , che fono 
di già partati tutti li tempi della venuta del Mefsìa, e che 
non vie altro tempo, che la penitenza , e le altre opere 
buone. Lo ha detto anche Iefaia al Cap. 56 =: Cufto- 
„ dite il giudizio , e fate la giuftizia, poiché fi avvicina a 
„ venire la mia falute , e ad elfere feopcrta la mia giudi- 
zia Si Di più Io ftelfo Cap. Helech dice apertamente, che 
non verrà il Mefsìa fino a che durer. il grande Impero 
de* Romani fopra Ifrael. I Roman' regnarono fopra-. 
Ifraelanni 180 avanti alla diftruzione del T np?o,ficco- 
nicè regiftrato nel Libro Gnanodà Zatà , ficcorneanco 
nelMidras al Cap. 21 fi legge, che il Mefsìa verrà al 
tempo del Regno dei Romani. L'Impero dei Romani è 
ccffato,dunqueé venuto il Mefeìa. Al 
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Al tempo di Mojsè vi era il Magiftrato dei Giudici 
chiamati Sanedrim, che avevano giurifdizione ordinaria, 
e rappre Tentavano lo feettro di Giuda, e difponevano 
totalmente della Città , e delle cofe della pace , e della 
guerra, e di tutto ciò, che appartiene agli uomini, ed 
alla facoltà, come fta regiftrato ncll'Efodo al Cap. i8 f 
quefto Magiftrato non venne meno ai tempi di Nabuc* 
donofor, poiché molti di quei vecchi andati in Babel , 
ivi aveano podeftà di giudicare,ficcome fi legge nel Cap. 
8 della Cantica al le parole =2 Vieni amico mioufeiremo al 
campo ec. (opra le quali ilTargum fpiegar: al campo in 
Babelle dalli Sanedrtm . Un tale Magiftrato, che fecondo 
gli Ebrei era di grandiilìma autorità doveva ceflare al 
tempo del Mefsìa , ficcome fi legge nel Genefi al Cap. 49 
ce. E a lui fard V adunanza det Popoli ec* Nel trattato 
chiamato Dine Mamonoth fi legger: Il Giudizio dei Sa. 
„ nedrim fu levato , e fi è partito dal Conciftoro dorato, 
„ ove davano le fentenze, e fi veftirono di facco dicendo* 
„ Guai a noi, che è fiato levato il dominio, e il Regno di 

Giuda, e il Mefsìa none ancora venuto! Amos lo dice 
„ al Cap. 8 Farò falire il facco fopra ogni lombo ; z: E 
per maggior ficurtà Rambam nel Libro dei Giudici a car- 
te 1 1 dice chiaramente le feguenti parole =: Gesù Naza- 
5 , reno comparve ficcome Mefsìa, 9 fu uccifo con auto- 
„ rità di Sanedrim , Io che fu cagione della d irruzione 
„ di Ifrael • zz In oltre in Barà Batrà fi dice apertamen- 
te, che li Sanedrim furono eftinti da Erode, e che nac- 
que Gesù Crifto negli anni 21 d' Erode ; Adunque fi ve- 
de , che mancando in effi V Impero , fi corroborò in Cri- 
fto vero fucceflbredi David , il Regno del quale durerà 
in eterno, ficcome dice Daniello al Cap. 7 Egli é d'uopo 
SI concludere adunque, che mancando quefto Magiftra- 
to detto Lifcat A gazi th , cioè la podeftà di giudicare nel 
Palazzo fabbricato di pietre angolari per anni 20 prima 

della 
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della diffrazione del Tempio fatta totalmente dai Roma- 
ni per giudizio Divino, oche il Mefsìa era venute, o che 
la Scrittura mentiva. 

Pofto ciò , che è veriffimo ; ognun fa la ftrage numero- 
fa fatta in Bither da Tito in guifa tale, che non reftò in 
Gerufalcmme pietra fopra pietra, ne Ebreo , che non pe- 
riffe , o che non fofle venduto fchiavo , e fino per giulto 
giudizio di Dio immenfa quantità di Ebrei vi perì nel 
giorno della Pafqua , lo che ditte il medefimoCrifto Si- 
gnor noftro in S. Luca al Cap* 19 Da ciò egli addivenne, 
che perduto il Regno pcrderono gli Ebrei anche i mira- 
coli , dicendo! Rabbini , che 40 anni prima, chefoffc^ 
diftrutto il Tempio, le porte di elfo fi aprivano da per 

loro. Onde il Rabbino Jocanan diceva 22 Tempio di 
„ Dio , perché diftruggi te ftcffo ? Io fo , che Zaccaria-* 
„ dice di te al Cap< 9 A pri, o Libano , le tue porte ec.=3 
Così nel Talmud Gerofofimitano , e Babilonico fi dice, 
che 40 anni avanti, che fofle diftrutto il Tempio termi- 
narono i miracoli ; Lo che viene confermato ancora nel 
Salmo 74=5 GH fègni noftri non vedemmo* Non vi c 
più Profeta ec. zi Gli fógni erano i feguenti . 

Le carni dei facrifizi non puzsavano. Nel parto noru. 
faccvan le Donne abborti giammai • Nel dVdel Perdono 
non accadeva accidente veruno al Sacerdote • I pani non 
fi corrompevano . Nocumento verino in Gerufalcmme 
non facevano il ferpente, c lo fcorpione. Nel Tempio 
coloro, che per la folla (landò in piedi erano ftivati, 
proftrati poi a terra per adorare fi trovavano comoda- 
mente dittanti uno dal l'altro» La pioggia non ifmorza va 
mai il fuoco dai facrifizi • Cetcfte fuoco consumava i 
fragmcnti nei vafi delle ceneri. 

Or fe mancarono tutti quefti miracoli, ficcome fi pro- 
va colCap.2 d'Aggeo ss Così dice il Signore, degli 
„ Efcrciti ; Ancora un poco ; Io farò tremare i Cicli, e, 
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„ la Terra, c verrà il defiderio di tutte legenti, e farà , 

maggiore la gloria di quefta cafa ultima della prima =; 
E fé quella ultima cafa, che efclude la fperanza, che 
avete , o troppo infelici Ebrei di edificare altro Tempio, 
fu poi gloriofa per il Mefsia, ficcome dice 31 Rabbino 
Achi và nel trattato Sanedrim, perché non aderite al det- 
to di Iefaia, che nel Cap. 7 conferma il tutto con tali 
parole a E il Libano col Forte caderà cc*=r Già nel 
Medras Echa nel primo Cap. voi fpiegate: Il Libano , 
cioè il Tempio , il Forte, cioè il Mefsia. Caderà 'il Tem- 
pio nella venuta del Mefsia. Cadde il Tempio. Adun- 
que é venuto il Mefsia. 

Se avere ragione adunque, o miferi Ebrei, negare non 

f)otetcquefta unione di Dio ColPUomo tanto vantaggio- 
si per i figliuoli della colpa, ne che quello HIMMA- 
N V EL,che vuol dire uomo con noi,nafce(fe dellapuriflì- 
ma, ed incorrotta Vergine fua Madre, ficcome Iefaia 
ave'a predetto. Ancoraché vi opponghiate alla Virgini- 
tà delia Madre del Verbo incarnato, dicendo ftoltamen- 
te,chela parola HALM A lignifica Giovane, e che la gra- 
vidanza di Maria Signora noitra fu predetta da Iefaia col- 
la detta voce H ALMA , cioè che una Donna giovane é 
gravida, e non con quella di 13 E DtJL A' come doveva di- 
re, volendo indicare una Vergine,e maravigliandoti per- 
che noi Cattolici diciamo Vergine, feil Profeta non la 
chiamò B E DU LA* deridendoci di più che noi crediamo, 
e riputiamo, un gran miracolo, che una Donna partorif- 
fe. Alle voftre derifioni replicherei ^ che quando Iefaia 
avefie voluto intendere la parola HALMA per Giovine 
Donna, e non per Vergine, non farebbe fiata gran Pro- 
fezìa, ne degna di regiftrarfi nei facri Libri, fapendofi da- 
chiciiefia, che le Donne fon deftinate a taleufizio; Ma 
faoevabene il Profeta, che il miracolo della venuta del 
Redentore Mefsia dovendo eficre inalzato fino alla fom- 

niità 
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mità de* Cieli,,, c difcendere al profondo degli Abifii, e 
fapendo altresì» che le operazioni io Dio efterc non pof- 
fono ficcome le noftrc, mediocri, deboli , e vili, che per- 
ciò un tale miracolo efler dovea fopra V umano intellet- 
to , e fuori delle regole di natura, però non fi può mai 
fupporrc , che in detta parola HALMA voleffe egli in- 
tendere altro che Vergine , ficcome fu la Madre Santifli- 
ma dell' Incarnato Verbo. 

Ma per dirvi alcuno efempio, chetai parola fi piglia 
nelle facre Carte in lignificato di Vergine, oflervatene* 
Proverbi al Gap. go quando Salomone affcrifge , che tre 
cofe gli fono difficili, e la quarta non la può aifolutamen- 
te capire , cioè la ftrada dell' Aquila al Cielo : La (tracia 
del ferpe fopxa il fatto : La ftrada della Nave in mez/ H o al 
Mare : £ la ftrada dell' Uomo nell' HALMA'. Egli ? im.. 

{>oflìbilc a perfuaderfi,che Salomone, non dovelfe falere ' 
a ftrada dell'Uomo colla Donna, Bifogna con fella re ben- 
sì , che egli intendefle di parlare in queftoluogp de^' In- 
carnagione del Verbo , il profondo, e alto Mjfterqdjellai 
quale egli non capi (Te, e perciò non intendere la (trada 
dell'Uomo nell'H ALM A',cioé come una Vcrgiu? potefc 
fe concepire; Adunque HALC4 A' opn t fcmpre Donna 
Gio viue, ma fignifica Vergine ancora f 0 ,\^ 

Toglie poi ogni dubbio di quelia parola il fatto d* E- 
lihezér lpedito in Haram della Mefopotania, dal fuo Pa- 
drone' ÀbVamo , a pigliare la fpofa per il fuo figliuolo 
ìfacco, ficcome fi legge nella Genefi ^lCap.24. =:£cco 
„ iofto fopra la Fonte dell'Acqua (dicea il fervo Elie- 
» zèr) s eaU'HALMA', che ufeirà a attingere V acqu* 
„ io dirò . Dammi da bevere di grazia ec. Venne al Fon- 
te Rebecca figliuola di Beduel,che fe.' tutto ciò che defi, 
deriva Eliezér . Chi negherà ora che quella HALM A' t 
cioè Rebecca non folfe Vergine, quando i Rabbini tutti^ 
e in fpecie il fagiolo Raffi raccolto dal Midra> x %endQ 

* fanQ 
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fano efatto computo daf tempo della Tua nafcltà a quello 
della fua partenza per andare con Eliezcr dal fuo fpofo 
Ifacco conchiudono, che allora ella non potette avere 
pJO di tre anni. Dunque combinando 1 HALM A 1 d'Iefaia 
con quella de 1 Proverbi , e con quella della Genefi, e tro. 
vando tutte le mede fi me lettere, i mede fimi punti, e i me* 
defimi accenti, chiunque abbia princ pio di ragione non 
potrà fare a meno di confeifare, che Iefaia non abbia 
profetizzato per la Vergine Madre di Dio . 

Provata adunque la purità Virginaledi Maria, noi 
leggiamo dalle predizioni de' Profeti chiaramente l'fn- 
carnazioncdel Veibo nel fuo Ventre immacolato. Editi 
primo luogo dice Iefaia al Cap 4 s In quei giorno farà 
il GEMAHApONA! , che vuol dire Germoglio de! Si- 
gnorc. Sopra di che il Targum dichiara II Mefsia-* 
», Germoglio di Dio , venendo chiamato lo ftefTo Mefsia 
9% dal Profeta Geremia al Cap, 24 col nomedi GEM AH- 
„ DAVID, che vuol dire Germoglio di David. Al Cap* 
lidi Iefaia parimente fi legge s± Ed ufeirà una Vermena 
s , del Tronco di Jeffe , e dalle fue radici ufeirà un ramo 
9 , fopra del quale poferà lo fpirito del Signore, fpirito 
9 , di feienza , dì prudenza , e di cognizione ec ♦ Onde et 
fendo noto, chejcflcera il Padre di David, e che ri 
Profeta non difife farà piantato f o feminato , o coltivato 
nel campo di JefTe, fi dee parimente confettare , ch^ 
il Mefsia non doveva eflere generato , ficcome ciafehe- 
duno altro Uomo , ma doveafolo concepir fi nel ventre 
Virginale di Maria per opera dello Spirito Santo, iti 
quella guifa appunto , che un tronco, o radice fotterra 
produce da fe medefima alcun ramo , il quale col tempo 
diventa un'Albero grande,così dir fi puote,che dalla ra- 
dice di JelTe , che eia Beatiffima Vergine, nafecfie il bel 
Fiore, e l'Albero buono di vita, il Verbo Incarnato, ciod 
vero Dio, c vero Uomo, al quale veracemente fi con vie- 

ne 
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ne il nomedi GEMAHADONAI, cioè divino Germo- 
glio , come fi é detto . 

Ma paflfando più oltre, noi o (ferviamo in Giob al Cap. 
19 , che anche egli vide Dio Incarnato — E vedrò Iddio 
della mia carne ec. 5= Ciò volendo fignificare MIBES- 
SARI, che vuol dire della carne mia . In principio di tal 
parola vie la lettera MEM chiamata dai Grammatici 
MEMMICHZ ANIT , che vuol dire parte, ficché il Pro- 
feta dice vedrò Dio partecipare della mia carne • Ne fia- 
te a dire , che eflendo Dio Spirito puriffimo , non é og- 
getto adeguato all'occhio umano , tanto più , che egli fi 
* proteftò con Moisé nelPEfodo al Cap. 23 zz Non potrai 
5, vedere la mia faccia, imperciocché non mi vedrà Uo- 
„ mo vivente ec. zz poiché qui Giob intefe di vedere 
Dio veftico della mifera fpogiia dell* Uomo , cioè Incar- 
nato. Ciò fi conferma da Ofaa Cap.9 HOI LAMBES- 
SURI MEEM. Guai a loro quando iafarò incarnato di 
loro . Sopra di che il Targum, cioè farò a guifa d'Uomo. 
La parola BASSA R vuol dire Incarnato «Dunque BES- 
SURI 1 vuol dire nell'effere io Incarnato • E quantunque 
li Mafareti cavino la parola dal verbo SUR , cioè par* 
tìrfi mutata la SIN in SAMEH venendo adire ;=Guat 
a loro nei partirmi io da elfi , nondimeno parlandofi nel 
Tefto del parto de* figliuoli , e della pena degFIfdraeli- 
ti , che ficcom^uccelli (cacciati dal Qido erano andati in 
fchiavitù, e divenuti ribelli al Verbo divino, e al Mefsìa, 
furono trucidati da Tito, come fi é detto , fi accenna il 
tempo dell' Incarnazione, che ciò appunto vogliono li- 
gnificare quelle parole 5 Guai a loro quando mi parti, 
rò da effi ec. Ecosì accadde, eflendo che dopo l'Afcen- 
fione di Grillo al Ciclo, avendo eflb prima predicato 
agli Ebrei , e provaro loro con Dottrina , e con Miraco- 
li , eh' egli era il vero Mefsìa , elfi ciò non ottante rima* 
qendo nella loro antica perfidia furono finalmente ab- 

Y ban- 
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bandonati . „ Icfaia al Cap. 6 Tutto di difendei le mk 
„ mani al popolo ribello ec. Io gli chiamerò genti , cho 
„ non m* invocarono ec. 

Quanto ho detto fin qui fi conferma, o ciechi popoli 
dell' Ebraifmo dalle voftre medefime tradizioni ; E che 
iia il vero • Nel Midras al Salmo 2 in quelle parole ss II 

Signore difle a me • Tu Tei il figliuolo mio. Io oggi ti 
„ generai ec. Noi troviamo, che il Mefsìa nacque nuova 
Creatura dalla Matrice dell' Aurora, poiché ficcome 
T Aurora riceve il Sole fenza commozione , e lo partori- 
re al Mondo; dall' Aurora Virginale, così è prodotta 
la rugiada della Tua Nafcita come nel Salmo 100 aggiun- 
gendoli dal Rabbino Moisé* Adarflan , che non fu nativi- 
tà di Profeti avanti ai Natale del Padre, e della Madre, 
tolto che quella del Mefsla , che fu avanti al Natale del- 
la Madre ficcome leggefi nel Salmo 109 ss Era la fua 
11 Nafcita prima che fofle creato l'utero della Madre zz 
1, E nel Salmo 77 e= Avanti del fole il fuo nome era Fi. 
„ gliuolo ec. Dovcndofi riflettere di più , che fi dice R«- 
gtada , perché per influito Celefte , e non per opera dell* 
Uomo concepì la Vergine uniformandoti a quello fenti- 
niento il Rabbino Moisé Adarifannel Berefcit Rabbah 
al Caponi in quelle parole S Difle Dio. IIRedentore 
11 ch'io farò Ilare, farà fenza Padre (cioè qui interra); E 
per ciò in Zaccharìa al Gap. 6 fi chiama germoglio , 
perchè da fe medefimo germoglierà ; ficcome difle anco- 
ra Iefaiaal Cap. 53 S Salirà come Germoglio • Il Rab- 
bino Salomone 1 opra quelle parole di Iefaia nel Cap. 5 e 
fi abbaflerà l'Uomo glofla. Quello è Dio Benedetto 
ZEHHADOS BARHHVSEEM CARENV LO' LEA- 
RHOTH CHEI5NlDAM,mentreciòchiarodimoftrala 
parola DE ZUR,che lignifica pietra fortiflìma^e THES- 
SI , che fuona . Hai debilitato , ficcome il Rabbino Be- 
xachià nel Cap. 3 z del Deuteronomio per il peccato d'A- 
damo 
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damo egli accadde 5 che Dio fi umiliaflc :=SILIET LOH t 
cioè disfece lui; Poiché ditte Dio. Adamo non mangerai 
ce. ed egl i trafgredì LO H , c he Tuona a lui,cioeal Tuo pre- 
cetto. Lo che è un diftruggerc Dio (per no (\ ro modo d 'i n- 
tcndere, feé lecito dir ciò) avvegnaché fu cagione, che 
Dio fi fece Uomo per foddisfare al peccato . Nel Medras 
Ehà Rabadì in fine (òpra le parole di Geremia in pie de i 
lamenti =r Voi diecfte . Rimanemmo pupilli fenza Padro 
ce, dice il Rabbino Hia, che Dioperconfolarvi vi man- 
derà un Redentore, che non averà Padre. Or fé tanto 
chiaro i voftri Dottori medefimi vi additano la verità 
dclP Incarnazione del Verbo nel feno Virginale di Ma- 
ria , che ve la riducono a evidenza , perché cori ridicola, 
c compaflìonevole perfidia voler confelfare le Tenebre, 
quando vedete la luce ? 

Procurate d'ottenere il vero fentimento. Pregate che 
venga (opra di voi lo Spirito della vera Sapienza, in pa- 
ragone della quale tutto l'oro none che arena, e tutto 
V argento é ftimato , come viliffimo fango , Pregate, che 
ficcome Nahaman Siro nel fiume Giordano, così lavata 
redi la vodra cieca orinazione colle Acque Battefimali, 
acciò in addobbo proprio potiate accodarvi alla Menfa, 
e cibarvi de! mio Pane , ficcomc dice il Re de' Savi, Pane 
della Santifllma Eucariftia, che racchiude Celeftiale dol- 
cezza, e fapore . Quel Dio , che tanto gode di un pecca- 
tore ridotto al verace fentiero faccia , che lafciato i* in- 
ganno della non più vera Farifaica tradizione potiate ef- 
fere ancor voi partecipi di quei Tefori non manchevoli , 
che folo ai veri Fedeli fono riferbati . E perciò Hjeru* 
film Hycrufakm convertere ad Domtnum Deum tuum. 

IL F IH E. 

Y * INDI- 
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Benedizione avanti l* evacuazione del ventre» cap. xi. pag. do. 
Bestemmia de* Rabbini , rf/Vo«o *i/*r Iddio fatta la Luna di luce 

eguale al Sole , e poi diminuita . cap. xix. pag. 144. 
Bolla diS. Pio V. contro gli Ebrei . cap. xxxiii. pag. 318. 

C 

CAcio non lo mangiano gli Ebrei dopo la Carne, ma avanti 4 
cap. xiii. pag. 7?. 91. 
Cadifc. cap. xi. pag. 6^. 
Calende degli Ebrei* cap. xix.pag. 144. 
Ctf;*** ajjff* negli flipiti delle torte . Cap. viii. pag. 37»' 
Capanne Eefla degli Ebrei, cap. xxiv. pag. lSi. 
Capo d' Anno Fefla degli Ebrei . cap. Xtfiu pag. 16 $ é 
Capretto cotto nel latte della madre propria proibito agli Ebrei* 
cap. xiii. pag. 77. 

Carne tenutanel Sale avanti di cuocerla, ivi. pag. 77, 
Cafe private degli Ebrei . cap. viii. pag. 37. 
Cecità degli Ebrei, cap. xxxiii. pag. 315, 
C*jm Pafquale . cap. xx. pag. 1 50. 

Celebrazione del novilunio comandata da Dio. Cap.XÌX. pag. 14 
Celebrazione del Sabbato trasferita in Domenica dopo la Venuta 
del Mefsìa. cap. xviii. pag. 11$. 

Cerimoniali precetti non obbligano dopo la venuta del MefsU • cap# 
L, pag. 

Ceremonie preferita nella Pafqua degli Ebrei furono figura della 
Redenz. del Genero Umano ^e della P affine di Qrifio. c.xx. p. 1 $8* 

Y 1 Cere* 
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Ceremónie afate dagli Ebrei ne* Ure SpofalizJ. cap.xxvìi. pag.104. 
Ceremónie ufate dagli Ebrei ne'loro M*/r/mo»/.cap.xxvii.pag. 1 58. 
Cbanucà , 0 Encenie degli Ebrei . cap. xxv. pag. 188. 

Chilazòn Pefce . cap. X. pag. 54- ... . ...... 

Cibi proibiti agli Ebrei nelV antica Legge gli mangiano t Crtjliani, 

per effer precetto cercmoniale . cap. xiii. pag. 83. 85. 85. 
Cibi ufati dagli Ebrei per la Fefla delleTrombe . cap.xxii.pag.16d* 
Cibi, che ufano gli Ebrei nelle Capanne, cap.xxiv. pag. 183. 
Circoncifione degli Ebrei . cap. iii. pag. 6. 

Circoncifionecejfar dovea nella venuta del Mt/xj*. cap.uu pag.11* 
Circostante, che dovea aver il Mefsìa. cap. xxxn. pag.147. 157- 
Coment atori del Talmud • cap. vi. pag. 2.4. 

Condizioni, che deve aver il Corno degli Ebr et perla Fefla delle 

Trom&f. cap. xxii. pag. 165. 
Confezione , db fanno gli Ebrei nelle loro Infermità , * 1» 

Ebraica . cap. xxx. pag. 108. 
Confefione dell 9 antica Legge piò gravofa di quella della nuova* 

cap. xvi. pag. io8« _ 
Con f e/Iione auriculare non ì in ufo apprejfoglt E&n?/.cap.Xvi.p.io7- 
C*ntr*tuU%. ie'Parenti Ebrei col Pa dre del nato Bambtno.c.u.p.U 
Corno > ebefuonano in Sinagoga gli Ebrei per la Fefla delle Trombe. 

cap.xxii.pag. 165. 0 ' - . 

Coflume degli Ebrei di lavarfi nel Mare , 0 ne' Fiumi per l Efpta* 

lioni . cap. xxiii. pag. 169. m 

D Emoni prima, che pece a fleroer ano det t i Jngelu cxxxi. p.136. 
Uemonj, altri [empiici Spiriti , altri uniti a* loro corpi , e 
perchì, opinione de' Rabbini, ivi . 
Dichiarazione d' aleuti Tefli del Deuteronomio tntorno alle Vfure . 

Dt^unTa^preJfo gii Ebrei fono di due forte , pubblici , e privati. 

cap.xvii. pag. no. 
Digiuni pubblici fono f et . ivi. 

U/£/k/jo 5f' Primogeniti nellaKgilia della Pafqua.cip.xX>V.tSQ. 
Digiuno , * F<?j7* <W/' Efpiazioni . cap. xxiii. pag. 168. 
Digiuno , che fanno gli Ebrei dopo i Sogni . cap. xiv. pag. 98. 
Dijcalceamento degli Ebrei, cap. xxix. pag. 105. 

WfP'*f* t' r P oter ™*W* f * t& di due mi& '* in & torno At ***** 
.cap.xvui.pag.1x9* 
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Divorzio degli lùtei, cap. XViii. pag. 194. 

Dottrina empia del Talmud , che tnfegna come fi debbano portargli 
Ebrei co 9 Crifliani . cap.xii.pag. 70. 

Dottrina degli Ebrei , che obbliga a prender Moglie , fimoflr* ejfer 
falfa. cap. xxvii. pag. 1$ S. 

Dottrina di Rabbi Elia Tisbifopra la Trafmigr azione dell'Anime • 
cap. xxx. pag. 117. 

Dottrina di Rabbi Moti Bar Nachman intorno i Demonj , tiùè , che 
pano componi di fuoco , e d* aria . cap. xxxi. pag. 137. 

Dottrina del Talmud intorno i Demonj , che crefcono 9 mult iplic fi- 
no , e muoiono . ivi . 

Dottrina del Talmud , che gli Angeli lodano Dio in Cielo , dopo thè 
gli Ebrei V hanno lodato in terra, ivi . pag. 141» 

Dottrina empia degli Ebrei , che gli Angeli fiano libidinofi \ incon- 
tinenti , materiali , ec. e [oggetti alle paffoni • ivi • pag. 141. 

Dottrina empia di Rabbi Ifac Abrabanel , che V anima diCriJto 
fujfe quella mede/ima di Efaà . cap. XXX. pag. 117. 

Dottrina falfa di Rabbi Simon , che Iddio prima di creare il Mondo 
volejfe fentire il parere degli Angeli, ed emendo fra loro difcordi 9 
Iddio lo creò • cap. xxxi. pag. 14$. 

Dottrine degli Ebrei fpet tanti alla Religione fono fra di loro molto 

difcrepanti • cap. xxxi. pag. 133. 
Dubbio di Rabbi Abrabanel intorno la fpiegazione delTefio d* Ifaì* 
[opra il Mefsìa . cap. xxxii. pag. 155. 

E 

EBrei giunti ad anni 1 3. fon detti Uomini , e tenuti ad offervat 
la Legge • cap. v. pag. 13. 
Ebrei non iftanno mai fermi collaperfonajnentre orano. c.xi. p.tf 
Ebrei neW Orazioni tengono il Cappello in tefla. ivi . pag. ivi • 
Ebrei mangiano tre volte in giorno di Sabbato. cap.Xviii.pag.nS. 
Ebrei in giorno di Sabbato non portano fuori del Ghetto , fi non il 

f empiici veflito • ivi . pag. 110. 
Ebrei ftimano piò i detti de' Rabbini , che i TeBi della Divina^ 

Scrittura . cap.xxxiii. pag. 3X9. 
Educazione de' Figliuoli degli Ebrei, cap. v. pag. 10. 
Elia prefente alla Circoncifione fecondo gli Ebrei, cap. iii. p. 6* 
Encenie Fejla degli Ebrei . cap. XX v. pag. iSS. 
Epigramma d'un Religiofo fopra un' Ebreo detto Salomone, cajfc 
xviii. pag. xió. 

Efempio di un Rabbino , che effendo imhriaco meift un 9 altro Rob* 

Y 4 bm 
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bino nella Veti A ielle Sorti detta Tur ini . Cap.xxvi. pag. tp%. 
Ufempio di un Rabbino per nome Giofuè , che pregò V Angelo della 

morte a fargli veder il luogo per fedefiinato in Pdradifo avanti 

di morire • cap. XXX. pag. ut. 
Efemp io d* alcuni Rabbini , che di fiutavano fra loro d'un' Arti- 

colo di Legge» cap. xxxi. pag. 139. 
Ffemp. di alcuni Ebrei \che fi fon finti il Mefsìa. cxxxiup.163.16;* 
Efempio d' un Fanciullo Ebreo , che per voler farfi Cristiano fu uc- 

cifo dal proprio Padre in Fraga, ivi • pag. 194. 
Ffempio d* un Demonio , che adorato per Me f sìa dagli Ebrei fece di 

ejfi grande firage • cap. XXXI JU pag. j 14. 
Ffp i azioni Fefl a degli Ebrei . cap. xxiii. pag. i<58. 

F 

F Avola creduta degli Ebrei intorno la Spada dell* Angelo della 
morte» cap. xxx. pag. in. 
femmine Ebree in età d'anni n.e mezzo fon dette Donne.c. $.p. 1 3. 
Focaccia fatta dal Rabbino in Venerdì per lo tr af porto di qualun- 
que cofa in Sabbato da una Cafa all'altra • cap. Xviii. pag. ix8« 
formula degli Ebrei contro i Sogni . cap. xiv. pag. 98. 
Formula della loro Con fedone, cap. Xvi. pag. 107. 
Formula ufata dagli Ebrei dopo aver fatto il Ngertcb . c.xxi.p. 16 o. 
Formula del Divorzio degli Ebrei . cap. xxviii. pag. 101. 
Funzioni della Circoncifione . cap. iii. pag. S. 
Funzioni ufatc da' Rabbini nella Liberazione della Cognata . cap» 
xxix. pag. io;* 

Funzioni, che ufano gli Ebrei intorno al Cadavero • cap. xxx. 

pag. in. v 
Funzioni ufate nella Sepoltura/lei fuddetto » ivi • pag. 114. 

GAllina uccifa dalle Donne per la Fefla delle Efpi azioni . cap. 
xxiii. pag. 169. 

Callo uecifo da ciafcun Capo di Cafa per le EfpiazioniAvi.pag.169*. 
Gafiighi mandati da Dio agli Ebrei nell'antica Legge . cap.xxxiii. 
pag. 310. 

Gafiighi dagli Ebrei [offerti nella nuova Legge, ivi • pag. 313. 

Goim , che figni fichi apprejfogli Ebrei • cap. xii. pag. 66. 

Goim s' intende veramente il Crifiiano , e non l'Idolatra. ivfW 
pag. 67. 71. 71. v 

Giudiciali precetti non obbligano dopo la venuta del Meftìa , e per- 
chè . cap. x. pag. »« 

Giù- 
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Giuramenti degli Ebrei . cap. Xv. pag. ioi# 
Giuramento familiare agli Ebrei. 103. 
> I 

IDolatrìa apprejfo V Ebraismo non più efifle. cap. xxiii. pag.iif* 
Immagini detestate dagli Ebrei . cap. viii, pag» 37. 
Immondezza legale cantra le Donne Ebree nel lor mejlruo. cap. 

xxv iii. pag. 195. 
Imprecazioni fcamhievfolt degli Ebrei nella Fefla delle Espiazioni 

mentre fono in Sinagoga . cap. xxiii. pag. 170. 
Inferno , ed Opinioni degli Ebrei intorno al medefimo • cap. XXX?» 
pag. 134. 

Infermità degli Ebrei . cap. XXX. pag. 10&. 

Interpretazione del Te/Io di un luogo diGiob , fatta da Rabbi Ifac 
Aramà fopra la Traf migrazione delle Anime è fai fa • cap. XXX. . 
pag. 115. 

interpretazione vera del fuddetto Tejlo . ivi • %%6. 

Interpret azione fuddett a confermata da molti Rabbini, ivi • 117* 

Interpretazione di un luogo di Aggeo , fatta dagli Ebrei è f alfa . 

cap. xxxii. pag. 170. 
Interpretazione di un luogo di Malachia , fatta dagli Ebrei è faU 

fa, ivi . pag. 171. 
Ir chi fimboleggìano le due Nature di Cri/lo. cap.xxiii.pag.177.178.; 
Ircbi , uno è pel Sagrifizio , /' altro Emijfario. ivi • pag. 173. 
IJiituzione della Fefla de* Tabernacoli , quel fine , eie ebbe # in ùgÀ 

giìcejfato. cap. xxiv. pag. i8<5. 

I 

I Ebova, cbefignfficbi . cap. xxxii. pag. 149* 

L 

LAvanda del Cadavero • cap. xxx. pag. 113. 
Lavanda degli Ebrei dopo ejfer tornati da feppellire il Cada* 
vero . cap. xxx. pag. 114. 
Lettera fcritta dall' Autore agli Ebrei d' Italia , dove fecondo il 

computo de 1 Rabbini fi prova ejfer venuto il Meftìa . pag. 193. 
Lettera per V ijlejfo Argomento all' univerfale del Giudaifmo coro* 

filata colle rifiejfionidi Niccolò Stratta . pag. 318. 
Leviatan Pefce « cap. vi. pag. %$. • 
liberazione della Cognata, cap. xxix. pag. 105. 
Libro della Vitale della Morte fecondo gli Ebrei. cap.Xxii. pag.K 
Lilft Strega apprejfo gli Ebrei, cap. ii. pag. u 
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LUit creata da Dio avanti^ Eva, e data per moglie ad Adamo ♦ 

Opinione de' Rabbini . ivi • 
JJtit Madre di tutti i Demonj appresogli Ebrei, ivi • pag. 3. 
Lingua , che parlano gli Ebrei . cap. v. pag. n. 
Lavanda delle mani avanti la Menfa . cap. xiii. pag. 75. 
Lumiera preparata per la Fefla delle Encenie • cap. xxv. pag. 189. 
Luna, benedetta dagli Ebrei ti Sabbato fera dopo il Novilunio. 

cap* xix. pag. 144. 
Lutto degli Ebrei, cap. XXX. pag. li <. 

M 

TI libale il piò immondo fra gli Animali « cap. xiii. pag. 81. 
J\l Matrimonio degli Ebrei • cap. xxviii. pag. 194. 
Jtienja degli Ebrei . cap. xiii. pag. 75. 

Mefcugl io fatto dal Rabbino di cofe cotte , per poter eutinare in Ve* 

nerdì , occorrendo in ejfo qualche fefla • cap. xviii. pag. 119. 
Tdefi degli Ebrei, cap. xix. pag. 145. 

Mefsìa fi crede dagli Ebrei dover efere V i/ieffa perfona di David , e 

Adamo, ammettendofi da'medefimi la Traf migrazione delle 

Anime . cap. xxxii. pag. 147» 
Mefsìa fi crede dagli Ebrei nato nel giorno della deflruzione del 

Tempio, ivi • pag. 14S. 
Mefsìa promeffo , fecondo i Profeti, doveva effere Dio , e Uomo . ivi • 
Meffìa afpettato dalla Sinagoga per fini baffi , e vili , contro il fine 

deflinato da Dio , e vaticinato da 1 Profeti , qualfu quello dell x 

Redenzione , ec. ivi • pag. 157. 
Jdefsìa effer vertuto fi prova dall' eftirpazione dell' Idolatrìa, ivi. 

pag. 159. 

Mefsìa effer venuto fiprova con altre ragioni chi arifime . ivi . pag. 

%6i. %6%. %6i. %66. 
Mefsìa effer venuto fi prova colla Sacra Scrittura . i vi . pag. 16%. 
Mefsì* effer venuto fi prova coli' autorità degli flejfi Rabbini nel 

Talmud, ivi. pag. 174. 177. 
Mtfsìa effer venuto fi prova colla Profezìa di Danielle . ivi. p.i8j. 
Miflero della Santif • Trinità fi dimoflra contro gli Ebre /.c.v.p.i 1. 
Moel Circoneifore appreffo glt Ebrei,e fue circoftanze. cap.iii.p«ig.S« 
Morali precetti obbligano in ogni tempo . cap. i. pag. 1. e 1. 
fortificazioni eflerne , e interne non fono in ufo apprejfo gli Ebrei» 

cap. xvii. pag. 114. 
Mortificazioni interne preferitte da Dio agli Ebrei per V Efpiazio» 

ni, non fono praticate da' medefimi • cap. xxiii. pag. 171* 

Morte 
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Marte degli Etret.CZp.XXX.plg* HO* MJJ > 

Mutazione del nome dell' Inferme nelV Orazione fatta pelfuddeU 
to in Sinagoga , esercii . cap. xxx. pag. 109. 

ftLT JfciMento degli Ebrei. Càp. ii« pag. z- 
j\ Negozi degli Ebrei . cap. xii. pag. 66. 
Xgerub degli Ebrei . cap. xxi. pag. 160. 

OBbjczione fatta dagli Ebrei a' Crijliani circa te Immagini; 
cap. viii* pag. 39. 4*« 
Obbiezione fatta dagli Ebrei intorno alla proibizione dclfangue. 

cap. xiii. pag. 89. 
Obiezione del Rabbino Tisbi intorno la Trafmig razione delle Anu 

me. cap. xxx. pag. 130. 4 
Obbiezione altra intorno la fuddettaTrafmtgraztone.\vì.pi%.i$t» 
Obbiezione degli Ebrei {opra il Tetto d'Aggeo : Ecce veniet deiìde- 

ratus,&c.cap.xxxii.pag.i73* . , . 

Obbiezione di Rabbi Salomone , che ti Mefsìa debba ventre dopo * 

due mil'anni della Legge è f alfa. ivi. pag. 175. 
Obbligo f che aveva il Cognato di prender per moglie la fua Cogna* 

tacendo morto il di lui Fratello fenzx Ff£//.cap.Xxix.pag.iof. 
ObbÙgo y cbe hanno gli Ebrei di prender moglie, cap.xxvii. pag.198. 
Odio 9 chepaffa fra gli Ebrei Spagnuoli , egli Ebrei Italiani 9 

perche, cap. xxx. pag. xxo. 
Odiodegli Ebrei contro i Crifiiani. cap. XXX111. pag. 310* 
Odio degli Ebrei contro i Neofiti . ivi. pag. ivi. 
Odiodegli Ebrei contro i loro Eretici, ivi. p.ig. 311. 
Opinione dc'Talmudifli , che Iddio impieghi le dodici ore del giorni 

in vari efercizi . cap. vi. pag. z8. 
Opinione de'mcde fimi, che Dio ora coi Erontali,oTefilin. c.X. p.tf* 
Opinione f alfa degli Ebrei circa le Immagini . cap. viii. p;ìg. 37. 
Opinione vera fopra la proibizione d' alcuni Animali dedotta dal 

* Levitico . cap. xiii. pag. 8o# 3 
Opinione' empia degli Ebrei , che Iddìo facci a voti , e chieda V affo- 

luzione de 1 medefimi . cap. XV. pag. io5. 
Opinione f alfa degli Ebrei circa le due anime in giorno di Sabbato • 

cap.xviii. pag. 135. 
Opinione de'Rabbini intorno la luce della Luna. cap.x1x.pag.14 U 
Opinione degli Ebrei , che credono aver Mosi ricevuta la Legge net, 

Monte Sinai nella Pentecojte.czp. xxi. pag. ttu 

Opt. 
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opinione de* Ratini intomo Vìflituthne della lejla dette Trombe. 
cap.xxii. pag. 

Opinione f alfa di Rabbi Maimonide intorno il motivo del Sacrificio 

de 1 due Ircbi . cap. xxiii. pag. 174. 
Opinione falfa di Rabbi Bechajè intorno al medefimo. ivi. pag.17^ 
Opinione f alfa degli Ebrei intorno lacaufa dell' iflituzione dellt* 

Encenie • cap. xxv. pag. t88. 
Opinione degli Ebrei , che tutti i loro Defunti debbano fiforgere ir> 

Gerufxlemme • cap. xxx. pag. 113. 
Opinione de 1 Rabbini , che i Morti nella fepoltura abbiano il fenfi 

cornei Vivi • cap. xxx. pag. 116* 
Opinione dell* Ebraifmo , che tutti gli Ebrei fi f alvino è oppofla aU 

la Scrittura • cap. xxxi pag. 134. 
Opinione de* Rabbini , che gli Angeli fieno corporei , èfalfa* ivi* 

pag. 140» 

Opinione degli Ebrei , che il Mefsìa debba efiet V ifleffo David y a 

Adamo è fai fa • cap. xxxii. pag. 147» 
Opinione della Sinagoga , che il Mefsìa venir debba per liberarla 

dalla fckiavitò temporale, e f alfa per molte ragioni, ivi. p.tS7» 
Opinione degli Ebrei , che il Mefsìa fia nato nel giorno della deftrum 

zione del Tempio , e che dimori nella porta di Roma tra i Léhm 

brofi , è fai fa , e ridicola . ivi • pag. 178. 
Opinione degli Ebrei , che alla venuta del Mefsìafi dovejfero adii* 

nare tutti infieme , è fai fa . ivi • pag. 179. i%u 
Opinioni diverfe intorno il tempo , in cui fu creato il Mondo • cap* 

xxii. pag. 163. 

Opinioni diverfe di alcuni Rabbini intorno /'7»/>r»o.c.xxxi.p.»33« 
Opinioni dell* f-braifmo intorno i Demonj • ivi. pag. 136. 
Opinioni diverfe de* Rabbini intorno V origine de* Demonj . ivi» 

pag. 138» 
Opinioni fuddette fi confutano . ivi . 

Opinioni degli Ebrei intorno il Mefsìa . cap. xxxii. pag. 147. 
Opinioni * efentenze difamofi Rabbini , onde fi deduce, che il Mef* 

sìa è già venuto, pag. 306. 
Orazione degli Ebrei . cap- xi. pag. 
Orazione degli Ebrei dopo il pranzo . ivi • pag. 6j» 
Orazióne degli Ebrei alle ore 14. i vi • i vi • 
Orazione degli Ebrei in Sabbato fera. cap. xviii. pag. tl$» 
Orazione, che fanno gli Ebrei la fera della Vigilia di PaJ "qua « 

cap. xx. pag. 142. 

Ora* 
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Orazione degli Uvei mila Fejla delle Efp razioni . cap. xxiiì. pag» 
x£8* 169. 171» 

Orazione degli Ebrei per la Fejla delle Capanne.càp.xxi v.pag.i 8 3» 
Orazione fatta dagli Ebrei in Sinagoga per ciafcuno Infermo» 

cap. xxx* pag. 109. 
Or azione jhe fanno gli Ebrei per loDefunto detta Radifc.ìvup.ztf 
Orazione fuddetta è in lingua Caldea , e perchè • i vi • ivi • 
Orazione detta Afcabàh. ivi • pag. ivi • 
Orinazione degli Ebrei ne' loro errori . cap. xxxiii. pag. 311» 

P 

P Alma, di Datili per la Fejla itile Capanne, cap.xxiv. pag.iSi,' 
Pane fermentato gettato nel fuoco dagli Ebrei nella Vigili* 
della Pafaua. cap. xx. pag. 149. 
Paradifo^e opinion e degli Ebrei intorno al medtjìmo. c.xxxi.p.239. 
Pafaua degli Ebrei dovrebbe durane giorni fette . cap.xx. pag. 153» 
Pafqua degli Ebrei dura giorni otto per comandamento de' Rabbini. 
ivi. 154. 

Fafaua prefentemente celebrata Sagli Ebrei , è già ceffata • ivi» 
pag. il*. 

Tajla gettata nel fuoco dalle Donne Ebree nel fare il pane. cap« 

xiii. pag. %j. 56. 
Iena de* dannati è eterna contro V Ebraifmo* cap. xxxL pag. 1 3 5» 
Ptntecofte degli %brei dovrebbe durare un fol giorno , e non due* 

cap.xxi. pag. x 59* 
Pentecofie degli Ebrei non fi celebra da' Crijliani , che per efere prc* 

c et tocer emoni ale , è ceffata tale folennità . ivi • pag. tói. 
Pentecofie de' Cri fliani . ivi. 161. 

Petzione y che fanno gli Ebrei a Dio nelle Orazioni contro i Neofiti 
Qrtfiiani , e altri nemici , e per la propagazione del Giudatfm* . 
cap. xi. pag. 6^. 

Pluralità delle mogli permeff a agli Ebrei, cap. xxvii. pag. 193. 

Pottfià d' irritare l vati apprejfo chi rifegga . cap. xv. pag. 104. 

Precetti dati da Dio agli Ebrei di tre forte, cap. u pag. 1. 

Precetto di tener le canne affijfe alle porte mal' intefo dagli Ebrei. 
cap. viii. pag. 41. 

Precetto di portar la vejle detta Talef , perchè dato fojfe agli Ebrei* 

cap. x. pag. 53. 
Precetto di portar la fuddetta vefic ,ècoJfato • ivi . 
Precetto di portar i frontali , oTcfilim ìfalfo^ e inventato da* 

Rabbini . cap. x. pag. }6. 

fin* 
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Trecetto dato agli Ebrei di non ingannare alcuno , non ì eeffato , 

perchè è morale , ivi. 
frac etto dato agli Ebrei di preparare icibi necejfarj al Sabbato il 

giorno antecedente • cap. xviii. pag. 1x5. 
Trecetto difolennizzare il capo dell' anno , perchè dato agli Ebrei* 

cap.xxii» pag* 163» 
Trecetto dt folenntzzare foli fette giorni nella Fefla delle Capanne^ 

0 Tabernacoli non offervato dagli Ebrei • cap* xxiv. pag. iJLr* 
Trecetto de'Rabbwi , che obbligagli Ebrei a imbriacarfi nella Feflai 

del Furim • cap. XX vi. p3g. 193. 
Trecetto di prender laCognataper Moglie , effendo precetto cerimi* 

niale ì cejfato • cap. xxix. pag. 106. 
Trecetto fu ridetto , perchè dato foffe da Dio agli Ebrei» ivi • ivi • 
Trecetto , che hanno i Patriarchi , Arcivefeovi , tVefcovi della.* 

Santa Romana Chiefa di far predicare agli Ebrei la verità della) 

Fede Cattolica . cap. xxxiii. pag. 311. 
Trepar azione degli Ebrei al V Orazione . cap. xi. pag. 60» 
Trepar azione fatta in Venerdì per le cofe necejfarie pel Sabbato* 

cap. xviii. pag. 115. 
Trepar azione degli Ebrei alla Tafqua degli Azzimi» cnp.xx.p.i 48. 
Trepar azione delie cofe necejfarie per la fuddetta Fcjla. cap.xx. i vi. 
Trefenza reale di CriftonelV Eucarifliafi dimoflra contro gli Ebrei* 

cap. iii. pag. j. 

Trivilegj conceffi da molti Sommi Pontefici agli Ebrei , che hanno 

ricevuto il Santo Battefimo* cap. xxxiii. pag. ce* 
Trofeffwni degli Ebrei • cap. xii. pag. 65. 

Trofezìa di Danielle maleintefa da Rabbi Salomone , cap. xxxii # 
pag. 186. 

Troceffìonc , che fanno gli Ebrei in ciafcun giorno della Fefla delle 
Capanne, cap. xxiv. pag. 184. 186. c 107* 

Turificazione delle Donne Ebree effendo precetto cerimoniale e ceffa- 
ta, cap. xx vii. pag. zoo. 

Tur im Fefla ultima degli Ebrei inflituita in memoria della liberam 
zione dì effi dalV empio Amanno per mezzo della Regina Efler . 
cap. xxvi. pag. 190. 

Turim celebrata dagli Ebrei con molte fuperflizioni • ivi . pag.i9i. 

R 

R Accolta di opinioni , efentenze de* piò famoft Rabbini f opra /* 
venuta del Mefsìa , fatta dal Rabbino Gbedalià Benjechel . 

****** ' ' 

Regni- 
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'Regaliti che fc ambi evolment e fanno fra loro gli Spqfil.br ti» cap- 

xxvii. pag. iqì. 
Repudio degli Ebrei • cap. xxviii. pag. io i. 
Repudio permelfo agli "Ebrei nella Legge Vecchia* ivi . pag. 103» 
Repudio proibito da Cri fio. ivi • ivi . 
Refurrezione univerfale • cap. xxx. pag. in. 
Ringraziamento dopo il cibo • cap. xiii. pag. 77. 
Rifcatto de* Primogeniti • cap. iv. pag. i& i£. io. 
Rifcatto fuddetto dove a cejf are nella venuta delMefsìa» cap. iv. 
pag. »o. 

Rifpofla all' obbiezioni circa le Immagini» cap. viii. pag. 39. 41. 
Rifpofla a un* obbiezione fatta dagli Ebrei intorno la proibizione 

del f angue fatta dagli Apofloli» cap. xiii. pag. 89. 
Rifpofla data al Lampronti Rabbino Ferrare/e intorno la Refurre* 

zione • cap. xxx. pag. 110. 
Rifpofla alle obbiezioni del Rabbino Tisbi intorno la Trafmigrazh* 

ne delle Anime • ivi • pag. 130. 
Rifpofla ad altra obbiezione • ivi . pag. 11 3. 

Rifpofla a un dubbio di Rabbi Abr ab anel intorno UTeflo d' Ifaìai 

Par vul us natus eft nobis , &c. cap. xxxii. pag. 
Rifpofla ad un' obbiezione degli Ebrei [opra il Teflo d'Aggeo • Ecce 

veniet dcfideratus cuticlis gentibus . ivi • pag. X73. 
Riti ufati dagli Ebrei nellaCena Fafquale* cap. xx. pag. 1 50. 

S 

SAbbato degli Ebrei,e come appreffo Uro fi onori* cap.xviii.p.n?. 
Sabbato la mattina y che cofa fanno gli Ebrei avanti , e dopo 
1' Orazione • ivi • pag. lai* 
Sabbato il giorno avanti , e dopo il Vefpro , che cofa fanno i medesi- 
mi • ivi • pag. in. 1x3. 
Sabbato fera a ore 13. j» circa vanno gli Ebrei alla Sinagoga* ivi • 
pag. 113. 

Sabbato non efere offervato dagli Ebrei chiaramente fi dimoflra ♦ 
ivi • pag. 1x4. 

Sabbato celebrato dagli Ebrei non corrifponde al prefente al fettimo 

dopo la creazione del Mondo» ivi • pagi 1x7. 
Sabbato non puh effer celebrato da tutto V Ebraifmo fparfo per tutto 

il Mondo in un fol' giorno • ivi • pag. 1 30. 
Sacerdoti Ebrei , e Uffizio de* medefimi • cap. ix. pag. 43. 
Sacerdoti della Legge antica reflavano immondi , fe intervenivano 

4* Funerali de* Morti • ivi ■ pag. 44. 

Saccr* 



Sacerdoti fu deletti non piò vi fono al prefente* ivi . pag.4f. 

'Salomone Ebreo Romano ciòcche faceva in Ven e r dì .ca p. x v i i j . p. 1 1 
Sangue di qualsivoglia Animale proibito agli Ebrei, cap.xiii. p.86 . 
Sanvi , Sanfanvi , Samangalef ', dicono gli Ebrei ejfer tre Angeli • 
cip. i i. pag. i. 

Scarpe di feltro , portano gli Ebrei per le Efpiazioni quando 

•Danno alla Sinagoga* cap. xxiii. pag. 169, 
Sentenza vera di Cbiefa Santa intorno il Mefsìa*ap* XXXÌii.p.i4$ 
Sepoltura degli Ebrei . cap. XXX. pag. 113. 
Settimane , 4g/s £&r*/ • cap. xxi. pag. 1^9. 
<S>*z>o di Bove , Capra, e Agnello proibito agli Ebrei» cap. xiii» 

pag. iAi *Ai 

Sinagoghe degli Ebrei , e ciò , che efifle in effe * cap. viii. pag. 
Sogni degli Ebrei • cap. xiv. pag. 97. 

Sogni di tre forte, naturali, divini, e diabolici • ivi. pag. ioo. 

Solennità degli Ebrei * cap. xx. pag. 148. 

Sor*/ ultima degli Ebrei* cap. xxvi. pag. 190» 

Spiegazione vera del Salmo 104. Draco iite quelli formatti , &C. 

cap. vi. pag. 2JL 
5^o/# della Legge • cap. xxiv. pag. i8s» 
Spofalizio degli Ebrei, cap. xxvii. pag. 194. 
<S/>o/<r Ebr** tengono nafcofti i capelli dal giorno delle nozze , e per* 

chi * ivi • pag. io 8. 
Struttura delle Capanne* cap. xxiv. pag. tir* 
Studio de* Figliuoli degli Ebrei* cap. v. pag. ir. 
Superbia de* Rabbini nelVOr azione delle Efpiazioni. c.xxiii.p.i70. 
Superftìzione ufata dagli Ebrei nello fc annar e gli Animali . cap. 

xiii. pag. 84* 

Superflizioni ufate dagli Ebrei nel tempo della Circoncijione . cap. 
iii. pag. 6jt 

Superazioni ufate dagli Ebrei nello fcriv ere il Pentateuco, cap. 
viii. pag. 35. 

Superflizioni ufate nel fare iTefilin • cap. x. pag. 47. 
Superjiizioni ufate nella inda delle mani , * volto in pre* 

par azione ali* Orazione .„cap. xi. pag. 6r. 
Superjiizioni ufate dagli Ebrei ne* fogni * cap. xiv. pag. 97. 
Superazioni ufate dagli Ebrei nella Fefia delle I romb *.~cap.xxir. 

pag. i*4i 

Superfltzioni ufate dagli Ebrei nell* ottavo giorno della Fejla delle 
Capanne, cap. xxiv. pa#. 184. 

Super* 
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Superflizionì inventate da'Xallini intornù allefcrhere il librili 

dtl Repudio . cap. xxviii. pag. 201. 
Sùperftizioni ufate dagli Ebrei nella liberazione dilla Cognato^. . 

cap. xxix. pag. 105. 
Superftizioni , che ufano i vicini del Defunto nella morte del me* 

defimo . cap. xxx. pag. 110. 
Superftizioni , che ufano i Parenti del Defunto » ivi • pag. zi$» 

T 

TAhernacoU , I?efÌa degli Ebrei . cap. xxi v. pag. 1S1. 
Talmud degli Ebrei , che contenga appreffo di loro » cap. vi* 
pag. 13. 14. 

Talmud contiene rriolte bejlemmie , é<f *r* x?* • ivi • pag. 1$. 
Talmud condannato da molti Sommi Pontefici . ivi • pag. 31» 
Talmud degli Ebrei , Trattato Sanbedrin , Capitolo Cb elee , 

Trattato Havodazarà Capitolo Liphnì Edeen prova ejfer venuti 

il Mefsìa é cap. xxxii. pag. 174. 
Talmud fopr addetto nel Tefto , rJbf />rcv* /* venuta del Mefsìa vi* 

ziato da' Rabbini • ivi. pag. 177. 
Ja/c»; • cap. x. pag. 47. 1 
Tefilin , 0 frontali . ivi • ivi « 

T efl amento y ch e fanno gli Ebrei nella loro Infirmiti* c.xxx. p.110* 
Te/?o Capitolo q.v*6± Parvulus natus eft nobis , &c. $ iw/i* 

/* interpretato dagli Ebrei « cap. xxxii. pag. 151» 
Tempio primo . ivi . pag. 171. 
Tempio fecondo • ivi • ivi • 
Tot a fot . cap. x. pag. 
Traffichi degli Ebrei . cap. xii. pag. fl< 

Trafmigr azione delle Anime tenuta dagli Ébrèi.càp»XXX. pag.lt?; 
Trafmigr azione delle Anime confutata con molte ragioni» ivi « 

pag. 118. e (segue • 
T rafmigr azione fuddett a fi oppone alla Refurrezione de* Morti» ivi» 
Trafmigr azione delle Anime oppofla alla Divina Scrittura » ivi • 
Trombe E eft a degli Ebrei» cap. xxii. pag. uix* 

V 

VEnerdì al tramontar del Sole comincia laEefta delSabbato* 
cap. xviii. pag. 117. 
Venerdì fera , che cofa fanno gli Ebrei in memoria della Manna * 

cap. xviii. pag. -llqm 
Ver fi del Bonde.no „ che riferirono molte fcclleratezze degli Ebrei • 

cap. xxxiii. pag. 319. 
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Vestimenti del Cadavero . cap. xxx. pag. 115. 

Vino fatto da' Crijtiani nonio bevono gli Ebrei . cap. Xni. pag. 77- 

Viaggio pi* lungo di due miglia proibito agli Ebrei in giorno di Sab. 

bato. cap. xviii. pag. 119» 
Vipta , che fu lo Spofo Ebreo alla fua Spofa . cap. xxvn. pag. 195. 
Voti degli Ebrei . cap. xv. pag. 104. 
Vfiiio del primo Rabbino* Cip. VII. pag. 53. 
Ujìtio del medefimo è lo /comunicare , e ajfolvere dalla Scomunica • 

ivi • pag. 34* 

Vfura comandata da Dio agli Ebrei contro i Criftiani , infegna* 

mento di Rabbi Maimonide . cap. xli. pag, 67. 
Vfura fermeffa da Dio agli Ebrei . ivi . ivi , 



T A V O L A 

DE' CAPITOLI 

Che fi contengono in qnefto Libro . 

CAPITOLO I. 

PRoemio neceffario per la intelligenza di tutta P Opera, pag. f 
CAPITOLO II. 
Del Nafclmento degli Ebrei . * 

CAPITOLO III. 

Della C ir co» ci Ito ne . » 

CAPITOLO IV. 

Del Rifatto de* Primogeniti . * 8 

CAPITOLO V. 
Della Educazione , e Studio degli Ebrei . io 

CAPITOLO VI- 

Del Talmud. 2 5 

CAPITOLO VII. 

'Bella Creazione-, e Autorità de' Rabbini. 35 
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CAPITOLO Vili. 3S> 

Belle Sinagoghe, Oratorj , e Cafe degli Ebrei . pag. *j 

CAPITOLO IX. 
Vi Sacerdoti, e Leviti degli Bòrei. 4» 

CAPITOLO X. 
Degli Abiti degli Ebrei , come in Cafa , (osi in Sinagoga , 46 

CAPITOLO XI. 
DelP Orazione degli Ebrei , e della [uà preparazione * €0 

CAPITOLO XII. 
De' Traffichi , Negozj , e Profefiiont degli Ebrei . €< 

CAPITOLO XIII. 
Della Menfa degli Ebrei. jj 

CAPITOLO XIV. 

De' Sogni degli Ebrei. . 97 

CAPITOLO XV. 
De' Giuramenti, e Voti degli Ebrei, e della loro AJfoluzione, io» 

CAPITOLO XVI. 

Della Confezione degli Ebrei . 107 

CAPITOLO XVII. 

De' Digiuni , e Penitenze degli Ebrei, no 

CAPITOLO XVIIL 
Della Fefta del S abbate. HJ 

CAPITOLO XIX. 
Dell' Anno, e Mefe degli Ebrei, e della Fefia delle Calende, 1 4 j 

CAPITOLO XX, i 
Della Solennità degli Ebrei, e della Pafaa degli Azzimi , 148 

CAPITOLO XXI. 
Della Solennità della Pentecofie. *S9 

CAPITOLO XXII, 
Del Capo et Anno , t€z 

CAPITOLO XXIII, 
Della Fefia delle Espiazioni. i«8 

CAPITOLO XXIV, 
Della Fefia de' Tabernacoli , ovpero delle Capanne , 1 8 * 

CAPITOLO XXV, 
Dellet Fefta delle Eneenie, 188 
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CAPITOLO XXVL 
Della Fefia del Purim ♦ 

CAPITOLO XXVII. 
Delle Sposalìzio , Matrimonio , r Mefiruo degli Ebrei , 

CAPITOLO XXVIII. 
Del Ripudio* 0 Divorzio degli Ebrei • 

CAPITOLO XXIX. 
Della Liberazione della Cognata 3 ovvero del Difcalceamcnto.io c 

CAPITOLO XXX. 
Dell' Infermità , Morte , Sepoltura , e Lutto degli Ebrei • 108 

CAPITOLO XXXI. 
Opinioni degli Ebrei intorno all' Inferno, Demonj, Paradlfo* 
f Angeli. 235 

CAPITOLO XXXII. 

Opinioni degli Ebrei intorno al MefsiaJ! provale he è venuto.! 47 
CAPITOLO XXXIII, 

Del Gaftigo y che pati f ce prementemente (a Sinagoga in pena di 
non aver* accettato il Me f sia . Sua Oft inazione , Cecità , e 
Odio, ebeprofeffa al Crifllanoyfpccialmente al Neofito • j 1 q 
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APPROVAZIONI. 

IL Molto Rev. Sig. Dot. Anton Maria Scartati fi cotto 
piacerà rivedere nel prefente Libro intitolato Riti , e 
Coflumi degli Ebrei , fé vi fia cofa repugnante alla Santa 
Fede , e a' buoni coftumi , e riferifea * 

Dato dall' Arci ve feo va do quefto 
dì 14. Maggio 173Ó» 

Domenico de'Bardi Pie. Generale: 

Wuftrifs* e Rcverendifs. Monfig, 

IN efeeuzione de 9 venerati comandi di P.S.llluftrifr. e Re* 
verendip.bo letto il libro intitolato Riti, e Coftumi 
degli Ebrei, deferirti , e confurati, dal Sig, Dott. Paolo 
Medici Sacerdote, e Lettor Pubblico Fiorentino , il qua* 
le nonfolamente fvelle dalle radi a la Jierile y e ma tigna zi* 
Mma della fuperjlizionc, ma irriga ancora , ed alleva con 
faternafolleatudtne la buona , e feconda femenza del vero 
culto , e delle legittime regole dell' onejid . Onde io giudi* 
cando queft* Opera ripiena dijòhda religione* mi do l ono- 
re di nfegnarmi col piàprofondo ojfequio 

Di V.S.Uluflrifs.e Reverendifs. 

Umitijjìmo Servo 
Anton Maria Scadati ^ 

Atte fa la fuddetta relazione fi fi ampi , 

Domenico de Bardi Vie. Geo* 
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DI Commlflionedel Reverendifs. Padre Maeftro Ara- 
brogi Inquifitore Generale di Firenze fi compiace- 
rà il Molto Reverendo Padre Lettor GrifcUide'Predica : 
tori in S. Marco , Cenfore pel Sant* Uffizio , rivederej 
conlafuafolita attenzione il prefente Libro, e riferire, 
fepofla pernietterfi la ftampa, 

Dalla Santa Inquifizione qtiefto dì 25rMaggio 1736. 

« 

fr. Fr ance fio Benoffi Min, Conv.Vic* Generale pel 
JS. Uffizio di Firenze » 

]£f tfccMzione de' comandarne ntijlimat ijjlmide l Reveren- 
di/fimo Padre Maejiro Ambrogi Inquifitore Generale di 
Firenze ho letto V Opera intitolata ; Riti,cCoftumi degli 
Ebrei deferitti v c confutati dal Sig. Dotr, Paolo Medici 
Lettor Pubblico Fiorentino * Mi protefto,che,dopo averla 
t Jamtnata non quel? Affiti 'anione , c he merita, una tale ma- 
iena, non vi ho trovato fofa alcuna, che repugni alla nofira 
Santa Fede , 0 a x buoni co fiumi , anzi ho ammirato tn que/l 9 
O fera quello zelo feria difefa della Crijliana Religione f 
di cut il dotto y e celebre /tutore ne ha dati fincen attejiuti 
itegli altri libri da ejjò mandati alla luce . hlon dubito, che 
la mede/ima debba fervire di edificazione a t Crifiiani, e di 
confufiune alla cieca Sinagoga , perà la giudico degna della 

fiampa • 

Dat.nel Collegio diSMarco di Firenze dell'Ordine de % 
Predicatori^ a $ 7. del Meft di Giugno 1736. 

Fr.Tommafo Maria Grifelli Lettore di Sacra Tco-i 
logia>e Cenfcrc pel S. Uffizio dj Firenze» 

• • • ■ 

jfttejb Ufuidem attefiaziottejì ftamfi* 
F.Franccfco Benoffi Min.Con,Vic.Gen,del S.Uffizio. 
Vifto Carlo Ginori p« S, A.R, 

FAL- 
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FALSI MESSII 

Accettati $ e creduti dagli Ebrei ♦ 

NElPAnno 1 30 di noftra Salute* venne un'Ebreo,' 
chiamato Barcochàb , e fu pofeia chiamato da eflì 
Barcosbà Figlio di menzogna* Da Adriano fu prefo , e 
uccifo. Così il Talmud * 

Neil' Anno 434 al tempo di Teodo/10 il giovane accet- 
tarono per Mefsia nell' Ifola di Candia un certo Ebreo 
chiamato Bar Coziba . 

Neil* Anno 522 a tempo di Giuftiniano il vecchio ac- 
cettarono uno chiamato Dunaam Etiope * 

Nell'Anno 1 137 narra Maimonide, che nella Francit 
fu dagli Ebrei accettato un 1 Uomo empio per Mefsia , e 
fu da' Francefi uccifo • 

Neil* Anno 1138 nella Perfia fu accettato un' Ebreo 
per Mefsia , e dal Re fu fatto morire . 

Neil' Anno 1 1 57 nella Città di Cordova nella Spagna, 
comparve un' Ebreo 9 e fi fpacciò per Mefsia • Così il ci- 
tato Maimonidc 

Nell'Anno 1167 nel Regno FefTano fi fufeitò un* 
Ebreo, fpacciandofi Mefsia, Così feri ve ilMaimonide 
agli Ebrei di Marfiglia • 

Nell'Anno 1 174 nella Perda comparve un'altro Ebreo, 
dicendo , che era il Mefsia • 

/ Neil* Anno 1176 nella Moravia fi feoprì un'Ebreo fai- 
fo Mefsia , chiamato David AlmulTer . Fu prefo pofeia , 
c uccifo* 

Neil' Anno 14973 tempo di Ferdinando il Cattolico, 
comparve un faifo Mefsia , detto Ifmael Sophi . 

Neil» Anno 1700 Rabbi Leemelin predicava, che era 
comparfo il Mefsia . 

Neil' 
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Nel t5?2 nella Spagna un'Ebreo detto Salomone 

Molcò fi finfe Mefsìa. , 

Neil' Anno 1615 nell'India Orientale un* Ebreo fi 
ipacciò Mefsìa • 

NelT Anno 1 666 un' Ebreo chiamato SabbatoZevi fu 
creduto da tutto V Ebraifmo il Mefsìa afpcttato , e poi 
fi fece Turco . 

Neil* Anno 1682 nella Germania un certo Ebreo chia- 
mato Mardochai fi fpaociò per Mefsìa . 

Ecco avverato quel tanto , che prcdiflTc Grillo , comd \ 
xegìftra S. Matteo al Capo 24. v. 5* 

Multi venient in nomine meo, facente s; Ego fum Chriflut 
( MeJJtas ) & multos feducent • E al V. 24. Surzcut pfettda 
Cbnjit , &tfcmlo Profbet* • 



IN MADRID MDCCXXXVIIL 



JPreffo Lue* Antonio de Bedmax • 
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